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CON  tutto  die  Ti fia  proccurato  d! 
àon  inferire  nella  prefente  Raccok 
iz  componimento  aleuno,  che  nei  Ten- 
ti menti,  o  nelle  parole  fotte  contrarie 
alle  muffirne  della  noftra  Santa  Religio- 
ne; tuttavia  può  effere,  che  vi  fia  sfug- 
gita qualche  maniera  di  dire  ardita,  ed 
iperbòlica,  o  qualche  voce  non  cri  (lia- 
na ;  le  quali  dovrà  il  difereto  Lettore 
prender  per  quello ,  che  fono,  cioè  per 
efaggerazioni ,  o  per  forme  poetiche  * 
e  non  per  veri  fentimenti  degli  Auto- 
ri ,  che  le  anno  fcritte  ,  i  quali  erano 
tutti  nel  grembo  della  Santa  Cattolica 
Romana  Chiefa,  t  così  de'Raccoglito- 

•  ri  i  quali  profeffano  la  ftefla  Santa  Cat- 
tolica Religione.  -  -  ^ 
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RIMATORI 


DAI*  if*o. 
SINO  AL  Moti 


r  /■» 


I 


ANTONIO  PUfEO; 

Dalla  race,  faeca  in  vira ,  e  in  morte 
di  Livia  Colonna. 

M Ettori  a  mirar  Uvagà  Iute  àrdtntf.  \« 
De  bei  veftr' occhi,  alto  piacer  mi  tiene  l 
folgorando  da  fuetti  si  cor  mi  viene 
Di  faville  un  gran  nembo  afpro ,  e  cocente  ì 
ìl  cor,  che  al  dolce  fuo  lame  pr  e  font  e  \ 
Sprezza  tutti  i  martir x  tutte le  pene  3 
Non  vede  quanto  ali  or  danno  foftiene  ;  ,  \ 
Ma  fiera  doglia  al  dipartir  ne  fonte  ;  \ 
forò  che  a  un  tempo  ,  e  del  foce  s'accorge', 
Che  tutto  tarde*  e  d'Amor,  ctimprovviÀ 
Con  mille  fofti  di  martir  t  affalta . 
Mone  vicina  ad  or ,  ad  or  fi  feorge  ì 
Ma  pur  fi  riconforta,  che  gli  è  avvifo 
Di  morir  par  cagion  leggiadra,  od  aitai 


4. 
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£  Incerto  Autore . 

INCERTO  AUTORE 

;  • 

Dittine,  in  Vita, e  in  morte  di  Livia  Coloni-, a, 

PEllegrìn*  gentil  l  tti  *  pajfì  linei  % 
Per  l'erta  firada  de  la  vita  umana 
CamftiivmJjt  conjto(^foa^,  e  .pianai 
He  la  rendevi  te  begli  eechi  ardenti  p 
9 ve  ne  lafci ,  or  che  dai  l'ale  a  i  venti  ì 
E  al  del  fa!  end  a  vai  da  noi  lontana? 
Oime\  in  $uaf  ombre,  in  che  contrada  frana, 
A  impoverirne  del  tuó  Sol  conferiti  ì 
31  tuo  faarir  troppe  anzi  toro  tifate , 
'Ed  improvvido,  ì  tal,  che  de  V  inganno 
Deve  dolerfi  contra  l  Dei  fetale; 
Che  sa  mal  fin  le  fue  genti  an  de  ranno 
Senza  il  bel  lume,  e  fenza  forme  amate % 
Ha  lor  la  colpa  come  nofiro  il  danno  K 

* 

Quella ,  che  far  folca  qui  tra  noi  fede- 
Di  tutto  il  bel,  che  di  lafsù  ne  viene  l 
Sciolta  del  mortai  vel,  che  qui  la  tiene  x 
E*  al  Crei fai  ita  a  fempiterna  fede. 

^d  ivi  più  che  mai  bella  fi  pede , 
Morta  non  già,  ma  vivai  e  sì  di  pene 
Se  arca,  e  di  duolo,  e  di  voglie  terrene , 
Ch9 a  noi  venir  ,  mover  non  degna  il  piede  * 

Taler  volgi  te  me  gH  occhi ,  Aroma  cara , 
E  mira  quunt? acerba  fi  a  mia  vita, 
Priva  dt  ogni  fuo  ben  vivo  ,  e  maggiore . 

Che  me  vedrai  qui  lungo  al  Tebn,  e  Amore 
Con  le  fue  Ninf*  mefli  ,  a  morte  aita 
Chieder  ,  contra  la  morte  a  noi  *)  avars . 

Già- 
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GIOVA  MB  ATI  STA  D'AZZIA. 
Dalla  lettura  del  Rufcelli  fopra  il  med  Sonefc' 

DOim  r**/,  nel  cui  vivo  fplendore 
Tanto  a  fe  fleffo  il  fommo  Sol  compiacque  $ 
Che  7  Mondo ,  /«/  mi  luco  Yia  Cqu  e  j 

Fu f*>*  4/  maraviglia >  e  jft  /lupare; 
Cerne  nel  bel  y  eh* a  noi  fimo/Ira  fuor*,  i 
E  che  fol  fenza  par  fare  a  Dio  piacque  i 
Tat,  cti  ogn  altra  beltà  vinta  ali  or  giacque  "9 
mfplende  il  vojira  interno  almo  valore  j 
Così  fol  voi  perfetta  ogn  or  vincete, 
Non  pur  qunnt'ha  di  bel  la  terra,  eUciifoì 
Ma  di  gran  lunga  i  puri,  alti  Intelletti , 
Onde  in  mirarvi,  al  vero  ben  feorgete 
Miei  fpirtl  acce  fi  £  un  ardente  zelo, 
tatti  folo  da  voi  degni,  e  perfetti. 

J  A  C  O  P  O    M  O  CE  N  I  G  o; 
Dai  fiori  delle  Rime  ràc.  dal  Rufcellu  " 

DVn<jue  ,  fatai  mio  Sòl*>  a  me  non  fplende 
Dolce  più  quel  tuo  chiaro ,  e  j anto  ardoreì  > 
A  queff  Alma  già  cibo  ,  a  queflo  core  %. 
Ch  ajuto  fol  da  sì  bel  raggio  attende? 
Ahi  che  fi  fiempra  i et  non  mi  raccende  ,  . 
Mia  breve  vita  in  lagrime fo  umore  > 
Come  da  pioggia  faci  umido  fiore 
Trivo  del  Sol,  ond9  egli  il  viver  prende! 
Deh,  poi  cH altra  fplendo*  a  me  non  luce. 
Noi  mi  vietar ,  cìiei  pur  mi  venne  in  forte  l 
O  viva  Solfa  di  mia  vita  duce* 
Se  non  mei  diede  it  Ciet  per  vita,  e  morte  , 
Che,  come  mi  nutrì  f  alma  fua  luce , 
Così  lo  fiarne  fenza  il  fin  m  apporto . 

A   ^  Tet- 


Jacopo  Mocenigo. 


Bai  lib.  3.  delle  Rime  di  div.  Sig.  Napolitani* 

Perchè  vìvi  %  cor  mio  >  da  me  lontano 
Già  tanto  tmpo  in  quitte  chiome 

u  Se  d'altro  cor  in  me  non  fi  na/conde, 
Ond1  io  tnen  vo  qual  Vem  per  doglia  in/ano  . 

3n  lor  mi  [piega  bella  ,  e  bianca  mano 

A  (aura ,  quando  il  Sol  e/ee  de  tonde  : .  _ 
Ond' io;  ficcome  augii  tra  verdi  fronde  r 
Volo  /cherzando  /eco  a  mano  a  mano. 

Mi  fi  ring  e  poi.  Deb  non  ti  flringa  tanto  9  » 

;  Che  non  la/ci  morendo  il  bel  foggiorno .  . 
Cast  le  fio  più  dolcemente  a  canto . 

Ma  che  farai  >  s'  indi  ti  /caccia  un  giorno  f  . 
Che  di  Donna  penfier  fi  /erma ,  quanto1 
il  crin  di  lci>  /§  'J  vento  il  volge  intorno  ? 

FRANCESCO  NORES.  ; 
Dalle  Rime  di  div.  AOt.Brefc.rtc.dalRuftelli. 

Q Dando  l'alma  Natura  a  formàr  tol/e 
L'empia  >  che  di  me  Beffo  ho  danna  eletta] 
La  /colpie  prim*  in  una  pietra  /chktta , 
Che  poi  pian  piano  in  vive  membra  feiolf e  i 
Ma>  l'affo^  0  /offe  obbtio  dove  la  vol/e 
Il  mio  deftmo  %  0  perchè  non  s  u/pett* 
Da  tal  maefira  mai  co/a  per/etta  , 
Con  f  altre  parti  il  duro  cor  non  vol/e. 
§ìuinci  mi  dice  Amor,  gli  firsdi  miei 
Ho  rintuzzati ,  e  [pento  il  foca  fanto  , 
JPerch'  ella  pur  fia  punta  *  e  fi  ri f calde  • 
Jo  non  fo  più  che  farmi  intorno  a  lei  ; 
Ma  prova  tu  /e  for/e  un  lungo  pianto 
Con/umor  fuote  e  marmi  ^  e  pietre  falde. 

BAL- 
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Baldafcr azagài    '  $ 
BALDA  S  SA  R  CAZZAGO; 

Dalle  Rime  didiv.Auc.  Brcfcracdal  Rufcclli  J 

 *  -, %<    '  .  '  \ 

Q Velia ,  che  col  mirar  mv ìnfiammmt corei 
E  prende l  sì ,  ;£#  Ubertose  c bilia, 
òi         yWa  4  J*  querela  mia, 
Ch'or  di  pacarla  pijt  fi  sfida  Amerei  ^ 
Ter  che  veggente  ,  che  9l  fuo  immenfo  arderei 
Centra  lei  non  ha  poffa,  ove  che  fia, 
Inforfe  di  fe  fieffo  par  che  fisa  , 
Di  non  aver  più  talee  fuo  valore] 
Tei  tanto  {degne  ad  cr ,  ad  or  f  affale  l 
Che  /ombra  in  atti ,  eh9  egli  depor  veglia  > 
L'arco,  e  la  face,  e  tun,  e  l'altro  (Ir ale  + 
Come  fpeme  avrò  mai  d'ufeir  di  doglia ,  . 
Se  mia  e  fua  nemica*  ha  grazia  tale , 
Che  lai  di  forza,  e  me  £  arbitrio  f fogliai 

GIORGIO  GRADENICO. 

•  e  m 

«•  •  « 

Dal  lib.  3.  delie  Rime  pub.  in  Venezia: 

^  A  Morofe  viole  l  che  fpargeté  y 
JHL  L'odor  foave  ,  che  portate  accolti 

Nel  pallidetto  volto, 

Su  V ali  f re f che  di  peejP altre  liete} 
Se  per  favor  de  le  benigne  fielle 

La  mia  Donna  vi  coglie,  e  in  fen  vi  tieni 

Sì  caramente  fi  rette,  che  l'umore, 

Che  in  vita  vi  mantiene 

CoHcelefte  colere 

Si  diffolva,  e  diflìllì  per  le  belle 

Membra  leggiadre,  e  f nelle, 

fregovi  enor  de  fiori,  alme  figliuole 

De  /a  terra  9  e  dtl  Sole , 


i  o         Giorgio  Gradenico  i 

Spirate  pio*  con  l'Alma  !dólce0tent«  x  1 

ch'io,  ft*rgo  in  voi  /off irò  ardenti* 

*  .  .*«..*    T» .  -  ,         -  ••    *  1  ^ 

Vermiglie  refi ,  e£*  giorno 

ì  V'aprite,  tacendo  in  btce  frtfch*  *  "e  *tttN>, 

E  di  catot  *********  -    •         .«    *  H 

D*  /a  altari-  jtf*rt>r*  ti^i  adorno  ì  <> 
Deh  fi  vergine  man  prima  vi  colga  x  \  ,  :  , 

Ch'Apollo  invidiofo       >  r       .  ~ 

^rfrdrf  fi*/  maggior  calia  i  wftri  onori;  . 

S'avvien c  fa  dolcemente,  a  voi  rivolga. 

Il  £e/  guardo  amorofo.  v 

Quella  ,  ch'adorna  ibCìel  à*  almi  {plendoti* 

E  voi  fparga  d'  odori t  ^ 

De  fiate  prego,  ne  1*  ahcra  mente 

X/i  memoria  dolente-  L   i   .  *  •  .  *  ì 

Del  beli'' Adone  eftinto, 

E  la  pietà,  che  Amor* 

Stillò  nel  volto  di  colei ,  e'  £rf  f  «ir* 

F*#  ifc /  /ivo  t/to*  umore , 

C£#  JS*A  *f  &Hdo  fetmpio  *  r  i  ^*/*r 

]R*»<fcr  ^rrMH  pietofa  ancora,  lei 


♦  »  * 


'ANTONIO  ALLEGRETTI. 

%  »  •  -  m  ^ 

Dalle  Rime  ««ohe  dall' Annasi . 


FVm'ra  la  paflorella , 
Te/fendo  ghìrlandetta  ,  % 
:  Sen  già  cantoni»-  in  un  prato  di  fori  > 
Intorno  »  interno  a  quella  • 
Scherzava»  per  1! erbetta  ■    >  y 

Ciprigna,  Il  Figlio  ,  e  <  pargoletti  Amm- 
X.'la  rivolt»  al  Sole- 
Di<:if«         parole  x. 
jtimo ,  divinò  Raggio 
Della  cui  [ma  iute.     -   •  -  _ 
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Antonio  Allegretti-  j* 

§hefia  lieta  ftagion  s'alluma  x  e  %ndora  i 
JL  l  bel  mefe  di  Maggio* 
Oggi  per  te  cenduce  , 

Dal  Cielo,  in  terra,  la  tua:  vaga  Fiorai 
Deh  quel,  che  sì  ci  annoda ,. 
Cangia  in  letizia  ,  e  *n  gioja  »  . 
Allora  i  paftor  tutti 
Del  Tetro  ,  e  Ninfe  a  fchiera 
Cor  fero  a.  (armonia  lieti,  $  veloci 
E  di  fiori  >  e  di  frutti  , 
Che  porta  primavera  > 
Gli  porge an  doni*  e  con  tozze  y  alte  wcih 
Cantavan tuttavia 
Li  lodi  di  Tamia,. 

GIOVAMBATTISTA  STROZZI» 
IL  VECCHIO. 

Da.  i  Madrigali  dell'Autore: 

»  -    »  •  •  • 

*  -    •    ■  ~ 

QVeffa  orito  7  laccio ,  muftm 
{Oh  man  bella),  tra  fiori,  e  l9erta  il  tefe  t 
quefta  il  cor  mi  prefe,  e  fu  sì  prejla 
A  trarlo  in  mezzo  a  quelli  fiamme  accefe  i 
Or  eh* io  V  ho  qui  sì  ft ritta, 
Vendetta ,  Amor ,  Vendetta* 

ta  fida  f corta  mìa ,  che  ben  s'  accorfe  , 
Quanto  ave  a  poco  andari  ad  e ffer  mortai 
Verme  fi  volfe ,  e*n  bei fembiante accorte» 
Conc  la  voce  ,  e  con  gli  occhi  mi  foccorfe  * 

V Anima  che  via  gim  (e  ne  f uggia, 
Tutta  fmarrita  fi  rivolfe  indietro 
Al  bel  lume  all' angelica  falutei 
In  lor  vi£ io,  come  fiorettiti*  verni  * 
Umiltà,  Gentilezza,  e  Cortefia 
Vtve,  e  vereè  $  non  tali  unqua  vedute  r  ; 

A   6  Dal 


»  Giovambatifh  Strozzi ,  il  Vecchio . 


D*l  Ciel  quivi  a  mio  f campo  eran  venute , 
E  quinci,  i  quindi  mi  porge  ano  aitai 
O  fuere  alme  d'Amor ,  por  voi  di  vita  , 

jPìv  voi  di  pace  io  più  non  fono  in  forfè 

,  -« 

»  a  ■  — 

Soft9  un  bel  verde  in  grembo  a  fiori  ,  e  l'erba 
Stanca  gettoffi,  e  là  chiamommi  all'ombra  - 
Donna  gentil,  ne'ncontro  Amor  fuperb*\ 
Oh  dolce  fuon  ,  cui  ripenfando  fol* 
Di  tanta  gioja  l'anima  s'ingombra, 
Che  ftefe  ambedue  l'ali  y  ergefi  a  voley 

via,  lieve  fjen  va  libera,  e  f ciotta 
Al  bel  foggiomo,  là've  ancor  le  fembr* 
Sì  dolce  effer  chiamata,  offe  fi  accolta,. 
Che  di  tornar*  *  w  non  le  rimembra  K 


OLIVIERO   CHIARA  FON  TE- 
Da  i  Sonetti  de  l'Autore . 

O Sacri-,  fante  Mufe  onsfle  e  Itile 
Altre  non  certo ,  ma  voi  folamentt 
Or  vi  godete,  ed  io  piango  fo vinte 
Lo  mio  Sol,  la  mia  luce ,  e  U  mie  fielh» 
JE  nette ,  e  dì  vi  ritrovate  in  quelle*  -  t 

fante  paróle  fue  ,  e  in  t  alta  mente* 
Ed  io  mi  vivo  ognor  miferamente 
Sohi,  e  penfofo  in  turbide  procelli , 
Lei  con  voi  canta  co / e  di  valore*, 
'   Non  fogni  vani,  o  vifion  mortali, 

Ma  degne,  e  fante  ,  e  non  più  dette  interra. 
Io  meco  canto  cofe  di  dolore 

D'ella,  ma  fon  per  lei  umili,  e  fruir 
Ch'io  fon  con  de  boi  forza  in  nfpza  guerra ^ 

CESA- 


Cefare  Malvalla.       %  *j 


cesare  malvasia: 

Dalle  Rime  in  morte  di  Beatrice  da  Dorim  ber* 

Poi  che  f coffe  l'eterno  alto  Motore  ? 
L'Alma  È  e  atri  ce  ,  che  a  l'eftrem*  fendi 
Del  fuo  cor/o  vital ,  flava  chiedendo  , 
D' effer  raccolta  in  Cjel  >  grazia  al  Signore  l 
Vieni,  Metta  mia,  pregio  ed  onore,  f 
Biffe,  de  taltue.  Donne;  ella  chiudendo 
Allor  qui  gli  occhi ,  e  l'alta  via  prendendo* 
Tutta  divota  alzoffi  al  fuo  Fattore . 
Angeli  eletti  a  [Anima  felice 

Era»  d%  intorno ,  e  parean  dir  eantando  : 
Per  grazia  ,  emetto  un  tanto  ben  $' acquifta  » 
Or  s9  ella  ì  fatta  in  Ciel  vera  Beatrice , 
Perchè  per  lei  tant*  oltre  fofpirando 
Gir  con  la  faccia  lagrimofa  9  e  triftal 

CLAUDIO  ALBANO. 
Dalle  Rime  in  morte  di  Beatrice  da  Dorrtmh. 

DA  bei  giri  del  CUI  t  Anima  mejfa  9  l 
Solo  per  far  a  fetà  nofha  fede 
De  la  beltà,  ch'occhio  mmal  non  vede , 
Sufi  a  prender  qua  giù  >  vigor  ,  e  pof  a . 
Ma  da  quefia  terrena  immonda  foffa 
Come  pentita  ,  ritraendo  il  piede  , 
Tornojji  a  la  fua  bella  antica  fede^ 
Lffciando  in  quefii  marpti  ignudo  foffaé 
V fette  dunque  dal  Lifonzo,  o  Ninfe  # 
Squallide  >  e  mefte ,  e  mille  odor  fabei 
Rendete  al  facto  fuo  fepolcro  intorno  ; 
E  fpargendo  odorate ,  e  pure  Linfe , 
-  Dite ,  piangendo  in  dolor ofi  omeh 
Befpento         j  *****  fia  chiaro  il  giorno? 


i4        Francefca  Pancer*. 


FRANCESCO  PANCERA- 
ÈalkRixap  in  morte  di  Bcatricc  .tla  Dorimbeh. 

• 

LA  Pellegrina  %t  che  timmdgi»  viva 
Truffe  di  Di*  *  è  da  quelVdlme  genti  -, 
Partita  ,  venne,  di  bei  rat  lucenti 
Cinta  >  apofarfi  del  Lifonzo  *»  rivaj 
I  di  la /ti  la.  vera  gloria  apriva 

Col  lampeggia*  do  fuoi  begli  occhi  ardenti,. 
r  E  le  terrene  a  le  fovrane  menti, 
Con  le  cele/ti  fue  parole  univa  t 
Qui  chiù  fa  giace  {ahi  crude  l  morte,  e  fella,  ^ 

In  picciol  marmo ,  interrotta  il  viaggio  t 
,   Che  navrìafcorti  ét  più  feren*.  vita .  * 
Anzi  in,  terra  non  giace ,  ma  [patito 
Dal  mondo  indegno  di  sì  chiaro  raggio  r 
BJfplende  in  Citi  nova  umorofa  fletta* 

•  •«••«.»•/  »  >         •  *»• 

"  -  -     *      *  \  *»     '       -  *  ♦ 

'     t  »     *       .    »    !        . .  *  -  '•  *   -  - 

Altri  fiumi  tu  godi  ,  ed  altre  fponàby 

Già  de  la  terra,  ora  del  Ciel  Beatrice  :,  . 

Ove  beata  fenza  fin  ti  lice  , 

Veder  la  gloria  ,  eh*  a  mortai  tsfcmde* 

Qui  del  Lifonzo  abbandonare:  fonde 
L'alme  tue  Ninfe  per  ogni  pendice 
Gridando*  vanno  i  ove  è  la  no/Ira  Bice  ì 
Ni  altri, t  ch'Ecco  al fm  chiamar  tifponde  * 

Tu  forft  y  anco*  punta  d* ardente  zelo 
Ri f fon  di  ah  grido  de  /'  amato,  nome  > 
Ma  qui  non  s  ode  il  tuo  parlar  cclefte  l 

JB  ne  racconti,  come  in  gio)e ,  e'nfefle 

Tra  ben  milt  Alme  or  ti  vagheggi,  e  come 
"    Morendo  in  terra,  rinafeefti  in  Gielo. 

ORA- 
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ORAZIO  TOSCANELLA* 
Dalle  RinwfiamQrta  di  Beatrice  da  Doruxibcr* 

DE/  gran.  Lìfenze>  *  l*  ptìt  verde  fponda^ 
Da  cui  Gorizia  filiera  fama  prende  ^ 
:  Mentre  pianta  gentile  i  rgmi  fiondo    ,  . 

Sovra  il  hi  fiume ,  ecrefee alta,  e  fecónda  i 
Tempefia  r  'm  così  la  tane  >  e  sfronda  ?  i  •  *  3 
Che'l  fuo  bel  tronco  a  terra  oppreffo  pende 
E  tal  cader  cm  afpro  duol  offende 
Quanta  Febe  rif calda  ,  ('1  mar  cir conia . 
Ahi eh*  è  pur  f ve  Ita- fin  da  le  radici 
Sì  nobil  pianta;  e  motto  fece  infieme 
Tutto 'i  ben  >  che  nei  fea.  lieti,  e  f elicil  i 
Qual  più  gravofet,  danno  il  monde*  or  teme  f 
Che  ben  l%  han.  privo  i  Cieli  afpri  s  e  nemici: 
D'ogni  fua  cara  e  prezJpfa  fpeme*  :  \, 

GIOVAMBATTISTA.  AMALTEO. 
Dalle  Rime  rac.  dair  Atjnasr. 

Alfiormi  giura  per  quegli  occhi  alteri  ^ 
^Qve<talor>  come  »  fuo  Ciel  fi  gir  a  r 
Ch'ha  racco fa  .pie  tate  ».  e  f penta  tira 
In  leiy  che  die  per  luce  a  miei  penfieri* 
le  che  ricorro*  a  miei  diletti  veri  *        ;    %  i 
Quale  augelli*  dqv*  vaghezza  il  tira; 
Trovo  un  hl  vottt*  e  chi  meco  s'adira* 
Partendo  /guardi  e*  manfueti ,  or  ferì  l 
F  fe  mi  doglio  ì  il  lufinghier  gentile x 

Non  fai  ,  dice  *  che \% dar  raggi  a  quo' lumi, 
Cengi  unger Marte. y  e  la  mia  fieli*  volfi? 
ìndi  V  orgoglio >  ,  e  la  dolcezza  tolfi 
Di  duo  foli  amerofi,  onde  t'allumi*. 
Z,f*i  del  m  m  efe*  al  mio  focile.. 

Fu 
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Dal  Kb.  k  delle  Rime  fcelcc  pub;  dal  Gioii wv 

tu  già  del  f angue  attriti  bagnai è,  e  tìnto  ,  '  ? 
IL  Golfo,  eh' or  dd  mìo  fi  nutre  3  e  ere  fai 
£  s'io  lo  fchianta ,  pur  del  cor  non  m'efee* 

\  Che  con  alte  radici  H  tiene  avvinto. 

£  perch'io  fia  piìrtofto  a  morte  fpinto , 

.  Fra  mille  pene  un  fot  piacer  non  mefee  ? 
Onde  cdmVóm,  a  cui  la  vita  increfc+r 
He  porto  itvifo  di  dolor  dipinto. 

Tra  ì  rami ,  ov  era  il  fior  de  la  mia  fpene  r 
Nafcofo  l'I  vetenofo  angue  maligna 
Che  quanto  nafee ,  tanto  ogn  or  lo  fpegn*  # 
qutfl*  pianta  ancor  de  le  mie  vene 

>   Il  tronco  ,  come  il  frutto  avrà  fangutgno* 
JPer  ruddeppiar  Ufueffietate  infegne.. 

....  t  »  4  - 

Dal  Kb.  £  delle  Rime  di  dittSIg.  Napolitani  * 

Veggi*  dil  wflró  onor  si  lungo  il  fognò*  /, 
Dove  to  /irai  del  mio  penfier  /  awent*; 
Che  fe'l  de  fio  l'impenna,  in  van  ritento} 
E  la  fpeme  vien  men ,  non  pur,  (ingegno  $ 

Toro  ì,  eh' a  dir  di  voi  talof  nevegn0, 

E  corri  Vom ,  che  pik  brama,  più  pavènta  r 
Scioglio  la  lìngua  ad  onorarvi  intenta, 
Cui  fren  di  riverènza  era  ritegno  i 

Ma  qual  nuovo  augellin,  che'l  volo  ftende, 
E  vago  di  ferir  con  tali  il  Sole , 
Tarato  t  appena  men ,  quanto  pik  poggia  : 

Tal  levarfi  il  mio  fi  ile  indarno  fole 

Al  bel  lume  di  gloria,  ebe'n  voifplendei 
eh9 a  delti  forza  troppo'  ardir  s' upp^giu . 

.  •  -• 
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Su  tale  del  penfier  caldo,  e  fungenti] 
Che  fan*  è  par  re  ornai  del  viver  mie , 
Al  Sol  di  duo  begli  occhi  t  Alma  invìo  $ 
Per  appropria  ève  più  fio  fa  fonte  \ 

E  per  fola  virtù  d'un  raggio  ardente 
Veggio %  come  talor  s'unifce  a  Dio, 
E  con  dolce  oncjtà  tempro  il  defio  , 
Che  di  vìi  foco  ha  le  faville  f pente'. 

Vivi  /pecchi  £  Amor ,  luci  f erette,  > 
Che  èon  chiari ,  foMvi ,  alteri  tathpt 
Pur  mi  /^ombrate  (t  ogni  nebbia  il  core  } 

Gradite  almen  ,  tb%  al  vojtro  lume  avvampi  3  • 
Poiché  t  almo  fplendor ,  ch'altrui  ne  viene  l 
In  voi  non  perde ,  em  me  doppia  l'ardore* 


Dai  fiori  delle  Rape  rac.  dal  Rufcellf; 

Or  dì  f re f chi  fmeraldt  erri*  le  f pondi 
Altier  occhio  de  fiumi ,  o  bel  Met aurei 
E  tà  tua  riva,  non  pur  mirto,  o  lauro, 
Ma  pregio  acquifti  di  più  nobil  fronde  • 

Che  s  a  T  alto  principio  il  fin  rtfponde  9 
Ti  vedrem  ricche  poi  di  gemme,  e  à%aur$ 
Portar  le  corna,  e  dal  mar  Indo,  al  Mauro 
Volger  alteramente  itcorfo,  e  fonde/ 

Ecco  felice  palma  l  rami  accoglie 

De  la  gran  guercia ,  onde  7  tue  umor  rifplende  ; 
Cui  non  piegherà  mal  tempo  afpre,  e  ree  » 

E  già  d9  ambe  le  piante  il  mele  J etnie , 
^^$2 e  ^l~  airn^e  ca^rcfje  %  e  £  onorate  fpoglie  * 
Faranno  a  Db  di  fe  fiejfe  trofeo . 
\  Net- 
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Notte ,  ehi  mi  tuo.  dolce v  *d  alti  obbti& 
Involvi  ogni  penfier x  chi%l  A  comparti  t 
E  mi  conduci  in  più  gradita  parto 

A  folvert  il  digititi  sì  lungo  >  e  rhì  - 

Ter  addolcir  ?  turbo  dolor  mio 

Onde  tante  quereli  indarno-  ho  /parti  % 
Gira  cor/a  maggior*  *\t  qualche  pam  ■ 
Fammi  paga  di  quel  %  che  più  defii     « ,  * 

Così  del  Ciel  ogni  felice  /Iella  fc  .  . 

Sempre  t'allumi ,  §  la  tua  lieta  fronti, 
jyi  papaveri  adorni  y  i  di  viole  ; 

Ni  7  fonno  mai  per  duot  da  tifi  [velia  x 
Ne  rompa  ?  amoro f e  voglio  pronte, 
Velocemente  a  noi  tornando  il  Solo* 


S*  de' begli  occhi  U  Sol* 
Za  dolce  mia  guerrera 
Non  m  #fc onde ffe  con  nebbie  di  /degno» 
2' formerei  parole  » 

Con  la  mente  sì  alma  9  ) 
£  tanto  faliria  mio  baffo  ingegno  * 
Che  gitignerebbe  a  fegm 
Tal  t  che  ne/fun  penfier*      .  .  * 
Forsa  mai  fiender  Vali  . 
Al  fuo  poggiar  eguali^ 
Ne  temerei  di  duoli*  div  or  pero . 
Ma  fe  V  tacer  accora 
•  Dirò,  quant'ie  ne  feorgo  ad  era*  ad  erte. 
Quando  un  bel  guardo  involo, 

Agli 
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Agli  amorofi  ras,. 
Mille »  martiri  un  fot  piacer  appagai  • 
JE  éoj*  racconfòla   \ .  >    -.  *  .  •  • 

I>»  fati*»  «il  trar  guai  > 
No»  iwi  //ar**  chi  fempre'l ear  m* impiaga* 
Jj  Anima  ardita ,  s.  v 

£»rrc  i  più  chiari  lampi  \ 
Allor  saffina%  t  terge  ,  , 

£  ta»*0  *7  de/ir 

,       di  il  ptói/'       avvampi  i 
Che  del  [no.,  pefo  [care*  v 
S armonia,  in  parta  oy  occhio  altrui  non  varca  x 
Lficc  del  Ciel  gradita  ±  ;  :  i 

6)ual  or  ver  me  li  giri , 
Ogni  bellezza  te  co  rappre fonti  x  ; 
E  fai  de  la  mia  vita. 
Tarar  dolci  i  martiri  ; 
J2  /*  fermar  non  poffo  gli  occhi  intenti  s 
Qve  tei  raggi  ardenti 
Adopran  /<?* vbtutel  • 
%     Che  me  ne  abbaglia  il  Urne  . 
Col  cele  fi  e  cojiumei 

Quinci  per  tutto  il  fin  di  mia  f aiuti:  L 
Solamente  deriva  y      \  •  >  • 

Cerche  £  altri  piaceri  è  l'Alma  fchival 
ìn  più  fublime  luogo- 

Ripon  fo  'avi  odori-  >    *  , 

L'Augel,  che  difua  morte  fi  rinnovai  < 
Mentre* l funereo  rogà'     ~  \s\ 
Qrdifce*  ondi:  rifiorì      u     *  . 
Del  cener.  arfo  vita  intera  x  e  nova  i 
£4  io  con  fimil  prova. 
A  quel t  alter*  afpetto  % 
Che  due ftelle  comparto^ 

Drizzo  il  pen per?  >  *  t  *f*€  » 
Ed  a  virtù  di  sì  lucente  ob biotto 
Quafi  empio  fuggitivo, 


«>      GioVambatifla  Àmaltcó; 

■ 

Morendo  in  me  >  nella  mia  Donna  f  vivq] 
Ridir  potefs*  io  un  giorno, 
Com io  mi  ftrugga,  e  /tempre. 
Occhi  leggiadri ,  al  vofiro  bel  /trini  } 
Tf/fe  fana  ritorno 

Amor  a  le  fue  tempre l  .  *  -  ^ 

He  con  sì  duro,  o  fatico fo  fronó    *  ><  - 
Lo  fpirto  y  ch'or  vien  meno, 
Torceria  dal  fuo  cor/o  i  • 
E  quvfla  cruda  9  e  fella , 
JB  di  pietà  rubella  ,  > 
Porgeri*  al  mio  dolor  qualche  foce tr/o; 
Che  /  ella  noi  rifolve 
Vedrà  di  me  nude  oJfa9  e  poca  p ohe.  . 
Tidi  [pecchi  dot  con, 

Ondo  quel  Sol  traluce  j  ■ 

Che  de  t eterno  tien  vivo  fcmUantc  J 

L'almo  ,  puro  fplendorè 

In  voi  talor  produce 

Viftbilmente  con  fue  luci  fante  $ 

Cofe  sì  rare ,  #  tante ,  '  '0 

Che  vis  inchina  il  Cielo  * 

Ed  al^moftro  apparire  *  . 

Cigli ,  e  refe  fiorire 

Veggonfi  intorno ,  od  al  ealdo]  eà  al  gelf\ 
Ma  ver  me  quant*  ei  vaglia  k 
Dicalo  Amor ,  che  il  ripenfar  m'abbagliti 
Canzan,  non  ritrova*  la  Donna  nofira> 
Poiché  ccm  io  vorrei  3 

spiegar  non  puoi  gt  intorni  fonfier  mki  ♦ 
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Dal  i.  voi.  delle  Rime  (ceke  pub.  dal  Giolito . 

JPafior  felici ,  che  dal  vulgo  errante  v 
Lottano  ftai  tra  frefche ,  ombrofe*  valli, 
Ni  £  imperio  ti  cai,  ni  di  fortuna .  * 
Tm  dentro  il  tei  foggiomohai  fempreavanto 
Vaghi*  correnti ,  e  liquidi  cri/I ai '/# ,  * 
.Ne  ti  rompe  il  ripofo  invidia  alcuna  j 
Jtò  rr#*  a***  imbruna 

Ll aria  do1  tuoi  fioriti  colli  aprici. 
Vedi  gli  armenti  a  lor  fentier  n fatti 
Pafcendo  i  verdi  prati , 
Errar  per  le  contrade  alme,  e  fetidi  - 
Mentre  in  ripofte,  e  f elitarie  rivo  \ 
Inviti  col  tuo  canto  tauro  eftive. 

Tece  la  greggia  3  o  teco  ftafft  Amore  \ 
Teco  la  tua  leggiadra  tafiorolla 
Le  rimo  alterna,  e  f copro  i  fuoi  defirì,  i 
Or  nel  tuo  fon  comparte  7  fonno ,  e  t  ora 
Or  do  la  fronte  (  una ,  e  t altra  fiolla 
Jfe  te  rivòlgo  con  Joavi  giri ,  - 
E  di  caldi  fofpM ,  .  : 

E  di  pioto/e  voci  il  Cìel  portoti  l 
Qual  celefte  piacer  felice  loia 
T  'ingombra*  quando  fola 
Duolfi  Leucippe  in  quelle  dolci  noto 
Di  non  veder  delfico ,  che  t  infiamma  * 
Accefa  nel  tuo  cor  pur  anche  dramma  ? 

folcii  £  ardenti  fiamme  a  lei  rivelo , 
Che  ti  confuman  sì  fotvv  emente , 
Ella  da  pietà  vinta  il  )tyol  acqueta  , 
JU  afrena  i  fofpiri,  e  le  querele. 
Cesi  tutta  di  gran  vaghezza  ardente* 
Di  fpeme  fi  riempie ,  e  in  ìifta  lieta 
Staffine  umile,  e  quota, 
tei  fi  rifveglia  a  famorofe  tomproì  * 
5  di  fioretti  uns  odorato  nembo 


I 


%%     fjLovambatifta  Araaltc^. 

Ver  fa  fovra  il  tuo  grembo ,  !  I 

Cantando  come  uco  già  contempri 
Amor  ogni  defire,  ogni  fuagioja, 
E  come  al  tuo  apparir  fugga  ogni  no\a . 
fortunato  Pafiore ,  *  te  fi  ve  fio 
Za  felva  di  più  altere ,  *  ricche  f rende , 
Jl  te  largo  di  fior  tributo  tende  » 
La  terra,  ed  al  tuo  tanto  fame  de/le  * 
Rajf erenano  il  Cielo,  acquei an  t  onde, 
E  nulla  mai  tanto  diletto  offende, 
£  nulla  mai  contende 
Conformi  effetti  a  lieti  pmfier  tuoi . 
Non.  avaro  de  fio  ti  morde ,  o  freme  e 

Ni  fatico  fa  f perno 

Ti  fofpìnge  dal  Togo  mi  lidi  Eoi 

Dietro  a  fallace  ben ,  che  $l  tempo  certe  * 

N'invola,  e  fiato  ne  promette  incerto.  v 

felice  iota,  tu  la  felva,  *l  monte, 
E  le  fecrete  piagge ,  t  le  campagne  t 
Ove  ti  guida  Amor  vai  ricercando  >  ' 
Ed  or  fotte  un  bel  faggio ,  wr  preffo  a  tm  fonti 
Teco  hai  LcUcippe ,  da  cui  n*n  f compagne 
IP  affi,  e  forme,  *  *ùui.  con  lei  membranio 
Vfofti  colto,  *  quando 
Dal  leggiadro  feto  vago  portamento. 
Or  in  f chiotti  arbofcelli  il  nome  fi  ampi, 

.   Onde  sì  lieto  avvampi . 

Crefen  le  piante ,  e  tu  page,  e  contente 
Sentì  ere f cor  infteme  i  vofiri  ameri, 
E'n  un  medefmo  foco  arder  duo  corti 

Felice  loia  attor the  Pariti  giorno  , 

Laf dando  i  fomi ,  ?  la  f rondo  fa  chiofirdi 
La  manfueta  fihtera  altrove  meni  ; 
Tot  la  richiami  a  t  tifate  foggìorne, 
Tofio,  eh9  al  noftre  Cielo  il  Sol  fi  mofir*ì 
Ivi  non  temi,  the  i  di  tuoi  forni  $ 
£  di  dolco ma  fati  t  - 

Xml 
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Turbi  di  dolor  nebbia,  1  di  paura; 
Dipinge  il  tuo  ttrren  mattino  >  e  fèru% 
Continua  Primavèra  , 
Ne  vi  fi  vede  intorno  l'  aria  of curai 
Anzi  più  chiara ,  *  temperata  luce, 
E  più  tranquillo  Cìel  fempre  riluce . 

Marmi,  leggio ,  teatri  3  e  gemme  >  ed  oro, 
£  quanto  il  cieco  Mondo  onora,  e  brama. 
Contento  di  te  fot  od)  3  e  di/pregi  i 
Che  non  ricchi  palazzi  di  te/oro 
Ripofo  danno  a  chi  gli  apprezza,  ed  ama  $ 
Ni  gli  alti  tetti  defuperbi  Regi  t 

Ni  gli  onorati  fregi  

Anno  sbandite  le  itopfe  euro .  , 

Sopra  ur^Jierito  foggio  ad  ora ,  ad  ora 

Sentendo  da  dolce  ora, 

E 7 grato  mormorar  de  tacque  pure, 

Quoti,  ed  appaghi  U  ter  di  t  al.  vaghi  zza  , 

Ch*  ogni  altra  ti  pania  minor  dolcezza  ♦ 

Omzon,  trai  i  fiori,  e  t*rbk  ~\  X  0  J 
Vn  bel  pmftor  follngo  troverai, 
A  cui  le  chiare  fonti  invidi*,  *7  eolie, 
Ch$  mi  nafeonde  ,  e  tolte 
Amor  non  fazio  de  miei  lunghi  guai: 
Con  lui  riponti,  e  fuggi  la  vii  turba, 
Che  per  Soverchi*  vgto  ti  ben  perturbi* 


1 
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DOLCE  CACCI  OLA.'. 
Dalle  Rime  raccolte  dall'  Aeanagi . 

*  * 

*  * 

ALma  gentil  >  cU a  si  bel  velo  adorno 
Fo/Ij  qua  giù  dal  tuo  F attor  congiunta , 
Ch*a  Uiy  che  Cipro  onora,  ed  Amatunta^ 
Talor  grave  movefti  invidia  ,  e  /corno , 
Siccome  il  Sol)  che  nube  orrida  tntotno 
Circondo,  allor,  che'n  Oriente  /puntai 
Da  ria  morte  importuna  fopraggiunta  ~ 
Quafi  nell9  apparir  chiude/li  il  giorno.  . 
incominciava  allor  l  umana  a  noi 

Vita  ejfer  cara,  e  vago  il  Mondo  farfi9 
Quando  cela/li  7  Sol  de  gli  occhi  tuoi . 
Tianti  non  /ur  già  mai  st  caldi  /parfi 
Da  la  gran  Madre  de  gli  antichi  Eroi, 
Tronca  ogpi  {pome  [ua  £  alto  levar ft.^ 

GIROLAMO FENARUOLO; 
.      Dalle  Rime  dell'  Autore»  »  ; 

.  •    »       »  •  •  • 

F Re/ch'erba,  tenerma    v        >  ...   -  u 
Hata  dal  pie  d' argento  ■"•.»« 
Di  vergine  leggiadra,  e  pellegrina  ; 
E  voi,  che'n  un  momento 
V'apri/le,  o  belle  rofe  , 
"Soavi ,  e  rugiadofe, 
guanto  felice  fono  > 

Poiché  il  del  di  mirarvi  or  mi  fa  dmo. 
fortunato  vid* io 
Il  care  af petto  amato 
Rendervi  tal  del  terreno  Uol  mio} 
EU  Cielo  innamorato  ~ 
Di  /ua  rara  bellezza 
Afrirfi  con  dolcezza 
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■  • 

Spargendo  mille  ftelU 

In  qnefte  piagge  avventurosi  e  belle* 
:be  poi  vifibilmente 

Converfe  in  var)  fiori, 

Quinci ,  e  quindi  fpiraro  immantinente 

Soavifftmi  odori, 

Tal  che  gìo\ofa ,  e  lieta 

Fifa  al  fuo  bel  pianeta  ^ 

Allor  cangiando  vefte , 

S'ornò  la  terra  £  abito  cele  fi  e  . 
tyejlo  ridente  Acanto ,  ■ 

§uefto  amorofo  Croco 

Secchi ,  e  fepoltì  sì  giace  ano  intanto , 

E  vaghi  in  ogni  loco 

Tocchi  dal  pie  gentile  ,  -v 

Sor  fero  al  novo  Aprile. 

Che  più  ?  Quefto  Narcifo 

Fwrì ,  credendo  rlvederfi  in  vìfo . 
Da  ramufcel  vicini 

Come  cele/le  neve , 

Bianchìjftmi  caddero  i  golf  omini  , 

E  di  percoff^Jieve  ,  ' 

Quafi  gelo  fi  amanti, 

Temperar  gli  amaranti, 

Che  lafciando  il  terreno 

Già  feftofi  poggiavan  nel  bel  feno* 
^uefta  mente  novella 

Stava,  ripofta  ancora , 

Ql*ndo  la  firinfe  la  man  bianca,  e  bella 

E  lietamente  allora 

Drizzò  gradita  al  Cielo 

Il  fuo  leggiadro  fiele  ì 

E  da  la  bella  cima 

Stillò  un  umore  non  fiillato  primi .  * 
Mille  guife  d9  augelli, 
Tutti  feflofì,  e  lieti, 
Novi  accenti  mandar  da  gli  arbtfeellh 
Par.  II*  *B  Sicura 


t6       Girolamo  Periamolo. 

Sicuri ,  e  mansueti , 
E  da  macchie  >  e  da  vepri 
Vfcir  Conigli  3  e  lepri  { 
Cosi  il  natio  timore 

Val  petto  fgombra ,  quando  vuole  amor  è. 

Mirinfi  d%  ogni  intorno 
1  nòjtri  Capei  cinti 

De  rami  f acri  al  pórtaior  del  giorni* 

Qt4efti  già  quafi  eflinti 

Più  che  mai  frefcht%  e  /aldi 

Sifmaltar  di  fmeraldi* 

Onde  può  gir  Penco  . 

Lieto,  e/aperbó  del  fu*  cafo  reo. 
O  Sói$$  o  vago  $ólè>  * 

Lu  e  de  t  Univerfo, 

Padre  del  Mondo ,  e  de  t  umana  prole  j 

Quando  dal  Mauro  al  Perfo 

Dall' Aufir ale  alto  Scita 

Tu  beltà  sì  gradita? 

Non  mai\  cV  io  Veggo  efprejfo^ 

Ch' a  sì  gran  patagon  cipri  te  flejfo, 
Dille  tu ,  Dea  di  Gnido , 

Vita  di  quel  *  chè  nafee  >  | 

E  Madre  de  te  fftpfc  ,  e  M  Cfiptdò  > 

Tra  quanto  il  móndo  pafee, 

Scorgi  tu  biltà  tale 

Col  tuo  lame  immortale  ? 

No»  mal  dici  in  dibarte% 

forchi  non  d'etto  foco  intenda  Marti. 
Ùlel3  che  con  tanti  turni  $ 

Eternamente  defti  > 

Te  ftejfo  miri,  e  ì  tuoi  pregiati 

Pojfedit  è  pojfede/li 
•    Fra  tante  mèràvigUe 

Co/a9  the  lei  fomiglieì 


Potfedejli,  o  poffediy 

Mentre  intento  Uifola  afceltt  è  vcdtf 


bìtcl 
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Ditel  voi  chiari,  vói 

Criftalli  d'Adria  eterni, 

Che  lietamente  V  adduce fie  *  nói, 

He9  vèltri  fondi  interni 

Vive  ri  Bella  De*  > 

SiaTeù)  o  Galateaì 

Sì  dite  voi,  quarti effa 

E  Teti>  e  Galatei*  fa  di  [e  ftejfa. 
Terra,  elemento  primo 

Di  tutti  gli  -elementi , 

JL  cai  di  tanti  baci  il  volto  imprimi , 

Scopri  con  novi  accenti 

L'alme  noftre  dolcezze  È 

E  l'alte  tue  ricchezze. 

%)  grazio  fa  t  t$odo; 

&fra  tanti anor  tuoi  t 'inchino  >  e  ledo. 


tRÀNCtSCO  COPPETTA. 

Dalle  rac  del  Giòlito  >  e  dell' Àtanagi>  c 
dalle  Rime  dell' Autore. 

SE  da  la  mano ,  ond'  io  fui  prefo ,  e  vinto , 
Foffi  J colpito  nel  cor  voftro  anch'i*  % 
Come  vài  feti  dentro  al  petto  mio , 
Non  mande>e\  me  fiejfo  *  voi  dipinto. 
Or  fe  v  anno  j a  il  *ver&  ,  almeno  il  finto  3 
Che  fempré  tate  in  atto  umile)  e  pio  , 
Mi  ritolga  tdor  dal  cieco  bbblio  > 
La  dove  m  ha  voftra  bellezza  fpmto . 
E  contemplando  nel  fuo  volto  fpeffo 
I  miei  gravi  martbi,  e*l  ch'tùfo  foco, 
Qualch' ombra  dipiétade  in  voi  fi  defii. 
Ma  fe  ctò  non  mi  fia  da  voi  ebriceffo , 

Convien,  the  manchi  il  vivo  a poco  >  a  poco 
£  l'immagine  fol*  n  *voi  ne  +eftì, 

B  * 
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» 

^uefìo,  thcH  tedio,  ondtè  la  'vita  piena 
Temprando  va  con  dolce  inganno  ,  ed  arti  r 
Che  Core  infume  ,  e  le  fatiche  parte 
Tacito  sì,  ch'altri  le  fcorge  a  penai 

Con  la  vefie  conforme  a  l'alta  pena , 

Che  d'ogni  intorno  ha  più  lagrime  fparte^ 

Sen  vieti  a  voi  per  allentar  in  parte 

Il  giufto  diiol,  eh9 a  lamentar  vi  mena.  . 

Voi,  come  in  chiaro  fpeglio  in  lui  talora. 
Scorger  potrete  tìnvifibil  volo  i 
Vi  quel  ,  che pajfa ,  e  mai  non  torna  indietro  « 

E  come  fi  a  la  vita  noftra  un  ora , 

E  noi  polvere,  ed  ombra,  e  fotte  il  Polo  , 
Ogni  umana  fperanta,  un  fragil  vetro  k 


■ 


Monte  ]  che  fovra  t  fette  Colli  forgi ,  , 
E  7  CUI  fofiieni  a  paragon  A  AtUnie  * 
E  fra  le  tue  filici  *  amate  piante 
U  tornio,  e'I  lauro  con  vaghezza  fcorgl* 

Tu,  che  guardi  le  ft elle  ,  e  ben  t' accorgi,  \ 
Che'l  tànpo  *uola  al  defir  noftro  innante*,  , 
L*  alme  tue  grazie  sì  feconde,  e  tante 
Senz? al tr  indugio,  a  i  duo  bei  Rami  pòrgi t  ' 

De  tuno  vedrem  poi  maturi,  e  dolci  \  1 

Gli  acèrbi  frutti  :  ed  al  fup.  pregio  vero 
Salir  de  l'altro  ? onorata  fronde. 

'E  pafeer  greggi ,  e  refptrar  Bifolci 

Sotto  /or  ombre ,  e  7  Celle  augufto ,  altero  ì 
E  7  Tcbro  correr  latte  in  vece  £  onde . 
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Voi,  eh'  aftoltate  t una  ,  e  l'  altra  lira 
Be  gli  onorati  duo  tra  noi  migliori  9 
Sapete  ben  ,  che  con  diverfi  ardori 
Lalage  quefti ,  *  quei  Laura  fofpira  '$  ' 

E  che  colei ,  che  'l  terzo  Cielo  gira  , 
Fu  qua  giù  madre  di  gemelli  amori  3  1 
E  ch'amie  pronti  ad  impiagare  i  cori, 
L'uno  vii  voglie  ,  e  l'altre  o  ne  fi  e  in/ pira. 

A  che  col  vtlgo  dite ,  un  Arder  folo 

Funge  ogni  petto  ,  e  va  folto  a  un  infogna 
Socrate  ancor  fra  ?  amorofo  fi  no  lo. 

Crediate  ornai ,  che  chi  nel  mio  cor  regna 
Non  ì  nudo ,  ni  cieco  ,  e  col  fuo  volo 
Di  hvarmi  da  terra  ogner  tri  infognai  - 


Torta  U  buon  Villanel  da  firanìa  riva 
Sovra  gli  omeri  fuoi  pianta  novella  , 
E  Cól  favor  de  la  più  baffa  fletta 
Fa,  /he  riforga  nel  fuo  campo  ,  e  viva* 

hài'l  Sole,  e  la  pioggia,  e  t aura  eftiva 
L'adorna,  e  pafee  ,  e  la  fa  lieta,  e  bella 
Gode  7  Cultore , \  fe  felice  appella , 
Che  de  le  fue  fatiche  il  prrmio  arriva. 

Ma  i  pomi  un  tempo  a  lui  f erbati ,  e  cari 
Rapace  mano  in  breve  fpazio  coglie , 
Tanta  è  la  copia  degt  ingordi  avari. 

Così  laffo ,  in  un  giorno  altri  mi  toglie 
Il  dolce  frutto  di  tanti  anni  amari , 
•  Ed  io  rimango  ad  odorar  le  foglie . 
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la  bella  Donna ,  dal  cui  vìver  pèndè 
La  vita  mia,  che  fi  amo  altro  non  ave% 
Egra  ancor  langue%  e  V  hi  guardo  foavo 
Il  fuo  lume  a  quefti  occhi  ancor  non  ronde  * 

J)th  fe  pietà  di  lei  punto  v'accendo , 
Z  del  cor  mio,  che  doppia,  mono  pavo, 
Caro  Muzio ,  pregar  non  vi  fia  grave 
feto,  che  fpeffo  al  cantar  vofiro  fcendei 

Che  dai  negri  Indi  erte,  o  radici  frollo" 
Note  a  lui  fole;  e  del  mar  cerchiò  fondo x 
Ver  curar  membra  sì  leggiadra  ,  e  fonte  * 

Se  tojtro  (alvo  Roma  ;  opra  men  bella . 
Non  fia  ferbar  un  altro  Sole  al  Mondo  t 
Jt  voi  l'amico  a  lei  sì  fide \  Amanti  K 

\ 


Df  diamanti  era%l  muro,  o  étoroil  tetto % 
E  le  fine/Ire  un  bel  Zaffiro  aprìa , 
E  tufeio  avorio,  onde  V  mio  fogno  ufeia^ 
Che  de  fatto  edificio  era  architetto . 

Da  sì  ricco  lavoro ,  e  sì  perfetto 
Borea ,  che  ufeiffe.  angelica  armonia  , 
E  sì  firana  dolcezza  si  cor  fentia  5 
Che  i  /enfi  ne  fur  ebbri  x  e  t  intelletto . 

Ruppe  fi  alfine  il  lungo  fonno .  Qh  quanto 
La  cieca  notte  il  veder  noflro  appanna  \ 
Perchè  fui  giorno  >  aprendogli  occhi  alquanto^ 

Era  r  altier  palazzo  umil  capanna  \ 

Strido  Importutk  d'augei  notturni  il  canto  ; 
JE  l'oro  pagliai  e  le  gemme  alga,  e  canna  * 


Franccfco  Coppetta; 


Q  fra  quanti  orno  mai  porp ora >  ed  oftrùl 
Degn*  d Impero,  e  d'alte  imprefe  ardente , 
Signor ,  le  cui  kel?  opre  alteramente 
Fan  gire  al  par  de  i  fette  colli  il  nofiro  i 

Oggi  fono  un  bel  velo  il  Ciel  riha  mofiro 
Che  celar  le  fue  macchie  a  voi  non  tente 

.    Rapace  artiglio ,  o  fanguinofe  dente 

Ch9  ecchio  cervier  non  può  fuggire  il  vefiro  l 

Il  commt Jfo  a  voi  gregge,  e  celejf  Argo, 
Ghindi  fefea  ficura,  e  queto  il  fanno 
Lieto  fi  gode  interno  al  facr*  lembo. 

Io  fe  rime  talor  cantando,  fpargo  y 

C R  aggiunger  nulla  a  tanta  gloria  penne  l 
Vcuo,  e  la  gioj*  vie*  dal  vèjho  grembi. 


T*t  gì*  coperta  di. mine ,  t  feri* 

Vtnta  fi  giacque  i  e  del  fuo  fiat»  in  forfè 

Quando  la  mane  il  vincitor  le  porfey 

E  più  adorna  levolla,  e  più  fuperba. 
Onde  in  memoria  de  la  piaga  acerba  \ 

E  de  t  alta  pietà ,  che  0  lei  foccorfe* 

Il  nome  augufio,  che  tante  oltre  corfe, 

Ne  la  rugo  fa  fronte  ancor  rìferba . 
Ma  fe  per  voi  ,  cui  novo  Ottavio  accenna  *  , 

La  Patria  e 'l nome,  e  la  fortuna  ,  %  7  f angue 

Cofiei  ri/orge  a  la  fua  prima  atterza  i  j 
Nel  cor  de  figli  con  perpetua  penna  J 

Lafcer*  ferino  :  Il  mio  già  corpo  ef angue  { 

§luei  campò  in  gioventù  ,  quefti  in  vecchiezza  i  . 
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Tra  cotanti  bellezze  l  ed  ornamenti  , 
Onde  va  ricca,  fovra  ogni  altra,  Flora 3 
Più  di  Voi  co  fa  non  vagheggio  ancora  , 
v  Che  tenga  gli  occhi  mìei  paghi ,  e  contenti  K 
Ma  s'io  gli  fermo,  a  contemplare  intenti, 
*  Hel  fembiante  gentil ,  che  m  innamora  ; 
§ual  fallo  e  il  mìo,  che  fulminate  allora 
Sguardi  ver  me,  più  che  faette  ardenti? 
H$  non  fi  vieta  rifguardar  le  flelle, 

Che  fon  lumi  del  Cieli  perchè  metfttù 
TU  mira»  $  altre  tofe  in  urrà  belleìj 
tur,  fhe  ver  me  rajfeteniate  il  volti, 

Andrò  fpargqtdih*»  quefte  partì ,  e  in  quelle  9 
Chi  tifa  d' cgnMellezza  è  in  vtiwctit*. 


mici,  mentre' l  del  volfe,  amate  fpogtle* 
Prendete  mai  quefte  reliquie  eftreme 
De  la  mia  vita ,  e  dif doghete  bifieme 
L'Alma  dal  petto,  e  V amoro / e  doglie- . 

Vfjft  regina  i  al  gran  Sicheo  fui  moglie; 
lì  alte  mura  fondai,  che  Libia  temei 
Vidi  et  e  fette ,  e  non  di  pena  f cerne 
De  l'avaro  Fratel  f  inìque  voglie. 

T  elice,  oime,  troppo  felice,  s  io 

Vietava  il  porto  a  quel  Troiano  mfiao , 
La  cui  falute  ogni  mio  ben  fommerfe . 

Qr  fi  faz)  il  crudel  del  [angue  mio . 

Così  dicendo  t  mf elìce  Dìdo , 

tornata  fpada  in  fe  fieffa  converfe. 

Quar* 
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Quando,  eoi  ventre  pien3  Donna  s'invoglia 
D'efca  vietata,  nel  toccar  fe  ftejfa 
Lafcia  del  van  defìo  la  forma  impreffa 
Ne  la  tenera  ancor  non  nata  fpoglia. 

Giunta  poi/  ora ,  con  tormento ,  e  doglia 
fon  giù  la  foma,  che  la  tenne  opprejfai 
E  t  informato  già  Sigillo  in  ejfa 
Aperto  f copre  ogni  matèrna  voglia . 

Téli  io  veggendo  il  mio  ylejìr  conte/o,  9 
Mi  batto  il  petto  j  e  ne  rimane  j culto 
L'amorofo  penfier,  sotìsfio  fon  grave  i 

Ma  s'io  vengo  a  depor  piangendo  il  pefo$ 
Qual  fia  de  le  mie  doglie  ti  fogno  occulto, 
Di  moftrarfi  in  pale f e  ardir  non  ave. 


kìvedrò  pur  la  bella  Donna,  e'I  loco  ', 

Ov  io  lafciai  (  chiude  oggi  un  luftro  a  punto  ) 
L'ar/b  mio  core ,  e  non  s'è  mai  difgiunto 
Per  sì  lunga  ftagion  dal  fuo  bel  foco  . 

Troverò  in  lei  nulla  cangiato ,  o  poco 

Quel  fuo  mortai^  ch'i  col  divin  congiunto ] 
Ma  io  da  gli  anni,  e  da  f  ardw  con/unto 
Le  farò  più  che  prima  a  fcherno,  e  gioco. 

Trovi  almeno  appo  lei  fede  sì  falda 
Tanta  merce  2  che  a  le  fue  luci  fante 
Pafcer  non  fi  a  quefii  avidi  occhi  greve. 

E  fe  raggio  d'amor  punto  la  f calda > 
Dica  tra  fe:  Fedel >  verace  Amante, 
A  ù  lungo  digmn  quefl'efea  è  breve  , 

:  *B    ?  La 
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Lfi  prigion.  fk  si  beli*,  <WÌ  fipfè  . 
L'Alma  gemili  sì  fece  a  gli  occhi  forx.a 
CU  altri  fermo  fi  a  riguardar  h  ftorza 
£  non  t  interne  fue  bellezze  afeofe. 

Ma  poiy  sbe'l  verno  fa  [parir  le  refe, 
EH  lume  à*.  begli  occhi  ornai  s  ammorza  v. 
Quel  chiaro,  fpirtù;  il  [uo  vigor  rinforza^ 
E  moflra  gioje  y  che  fin  qui  nafeof*. 

Quindi  mode  fi ia  >  e  cortefia.  fi  [corge , 
E  de>  t dire  virtndi'l  facrp  coro  ^ 
Che  qua  giù  valor  dona*  e  grazia  porge 

Cieco  *  b  en.  chi  non  vfidit  bel  teforo* 
Io  ringrazio  il  defiinx  eh* a  età  mi  feorg*,. 
E  t  amai  privi*  il  corpo  ^  ot  £  Alma  adora, 


Cerchi  [aerar  non  poffò  altari^  e.  tempf^  : 
A  lato  veglio,  a  t  opre  tue  sì  grandi} 
Tu  gik  h  forze  in  quel  bel  vif<h  [pandi  9, 
Che  fe  di  poi  fi  dolor ofi  [cempL 

Tu  col  tuo  cor fo  i  miei  de/ìri  adempì^ 
La  bellezza,  e  T  orgoglio  a  terra  mandi** 
Tu  [oh  sforzi.  4fnor ,  $  gli  comandi 
Che  dif dolga  i  miei  lacci  indegni  ,  ed  empi  ., 

^Tu  queW or  puoi,  che  1*  ragion  non  vaJfe,, 
Non  amico  ricordo  ,  arte ,  e  configli  it 
Non  giufto  [degno  c?  infinite  offefe  . 

T*  t  Alma  acqueti  ,  che  tanto  *rff,:  *d  *tf* 
La  quale  or  tolta,  da  mortai  periglio , 
Teco,  alza  il  volt  a  pik  leggiadre  imprefe y 
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Locar  fovra  gli  abiffi  i  fondamenti 

De  V  ampia  terra  j  e  come  un  picchi  velo 
L*  aria  /piegar  con  le  tue  mani,  $  7  Ciclo  % 
E  le  fielle  formar  chiare,  e  lucenti  y 

Por  leggi  al  mare ,  a  le  temptfit ,  a  i  verni \ 
L'umido  unire  al  fuo  contrario %  e  7 gelo 
Con  infinita  providenza ,  e  zelo, 
E  creare,  e  nudrir  tutti  i  viventi; 

Signor,  fu  poco  a  la  tua  gran  pojfanza;. 
Ma,  che  tu  Re%  tu  Creator  volefft 
E  nafeer  »  e  morir  per  chi  t%  offe f e  J 

Cotanto  t  opra  de' fei  giorni  avvanza* 
Ch*  io  dir  noi  fo>  noi  fan  gli  Angeli  ftejfiì 
dicalo  il  Verbo  tuo,  che  fol  tmefe. 


Mentre,  qual  fervo  afflitte ►  ,  e  fuggitivo  ± 
Che  di  catene  ha  greve  il  piede ,  e*l  fianco  % 
Io  f uggia  la  prigion  debile  e  fianco , 
I>ove  cinqu' anni  fui  tra  morto,  e  vive  * 

Amor  mi  giunfo  nel  varcar  £  un  rivo  ,  4 

Gridando  :  Ancor  non  fei  libero,  e  franco}  . 
lo  divenni  a  quel  fuen  tremante,  e-  bianco» 
E  fui  com  Vom ,  che  gth  di  fpirto  è  privo  * 

Colle  reti,  e  col  foco  era  t  inganni 
Seco  e  %l  diletto  ,  io  difarmato,  e  folo  , 
E  de  f  antiche  piaghe  ancora  infermo  m   **  > 

Ben  mi  foccorfe  la  vergogna,  e'I  danno  , 
Ch%  a  le  mio  grida  eran  venuti  a  voloi 
Ma  contrai  Ciel  non  vai fe  umano  fchermo* 
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O  de  l' ari?  or  di  Giove  altera  verga, 
Che  noi  correggi ,  e  l'età  nojira  indori  > 
.)     E  la  richiami  al  fao  corfo  primiero  $ 

r ere  he  di  tempo  in  tempo  a  i  fommi  onori 
Da  si  gran  piani  a  novo  ramo  s'erga, 
E  con  la  cima  al  Ciel  drizzi9 1  fentieroi 
Novellamente  il  fucceffor  di  Pétro 
(  Non  /enza  cenno  del  divin  configlio  , 
C#  ogni  /uo  tei  penfier  governa ,  e  regge  ) 
Tra  tanti  Duci  Guidobaldo ,  elegge 
A  difender  do  lupi,  e  da  l'artiglio  > 
Che  di  [angue  vermiglio 
Par,  che  fu  t  ali  nova  preda  tento  i 
La  manfueta  fua  greggia  innocente  . 
Ragion  è  befr,  che  Ift  difefa  prenda 

De  le  chiavi  del  Ciel ,  cti  un  dì  faranno-, 
Ai  degni  omeri  tuoi  debita  foma , 
Il  tuo  chiaro  f ratei ,  che'l  nodro^  off anno 
Volge  in  ripofo ,  e  può  /guardar  la  benda , 
Che  tiene  avvolta  innanzi  a  gli  occhi  Roma.. 
Già  la  rabbia  tedefea  mai  non  doma 
Ni  per  colpo  di  Marte ,  o  di  Fortuna  , 
Qual  Idra  ,  eh'  ogn  or  tronca  fi  rinnove  , 
Di  /oziar  cerca  le  fue  brame  altrove,. 
Che  pafeer  fi  volea  fol  di  quefil  una  > 
Ora  magra,  e  digiuna 
Col-  furor  d'empio,  e  tralignato  feme 
T>  intorno  ad  altro  ovil  /  aggiro .,  e  frem*.. 
ìl  noflro  clima  ofeura  nebbia  tinge , 
Ma  virtù  /ra  le  nubi  ancor  traluce , 
Ne  t Italico  lume  al  tutu  e  [pento  > 
Poiché  finvitto ,  $  genero fo  Duce 
Per  la  fpofa  di  Dio  la  fpada  cinge-, 
yiapìù  dy  ogn  altro  a  cuft o dirla  intento  \ 
A  che  [piegar  Aquile ,  e  Gigli  al  vento* 
C  d'Italia  fmarrita,  e  cieca  fchiera  , 
Se  U  Chiavi,  t  1*  Croco  km  per  infognai. 

Afe' 
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Ma  t eterna  bontà  non  fi  dif degna 
Per  te  chiamar  la  Guida  eletta ,  e  vera  p\ 
Che  baldanza  fa  fperx 
Di  rìconducer  fom  il  gran  veffillo 
La  fama  pace ,  e*!  bel  viver  tranquillo  ; 
piaccia  a  voi,  cui  fortuna,  e  virtù  diede 
Sul  Po,  fui  Mincio,  e  fu  la  riva  £  Arno 
Tener  di  Duce  il  ricco  feggio ,  ri  nome  * 
Lafciar  i  fegni  da  voi  culti  indarno, 
E  di  coftui  feguir  t  orme ,  e  la  fede  i 
Che  fgembrar  cèrea  si  danno f e  fome  .  * 
Se  queflo  e  7  vojlro  dolce  nido  ;  or  come 
Non  vi  firinge  pietà  del  bel  paefe , 
Che  barbarica  fiamma  incende,  e  firugge* 
'Ecco,  che  fui  Mar  d' Adria  un  Leon  ruggt  > 
E  fente  duol  de  le  comuni  offefe  i 
E  di  (angue  corte fe 

Sarà,  più,  che  non  moftra-a tanta impref*r 
Se  feorge  in  voi  chara  virtute  acctfa . 

Quando  fiamai ,  ch'io  veggia1  altra  quel?  Alpe- 
Qu'ndi  fgombrar  sì  dure  genti ,  e  fi rane , 
E  lafciar  quefla  Madre  a  i  prop'rj  Figli: 
E  Cefare  più  giufte ,  e  più  lontane 
Sedi  cercando,  varthi  Abita ,  e  Colpe ,  % 
E  nova  Terra ,  e  mar  turbi ,  e  f compigli  *  . 
Or  in  tanto  per  noi  la  lancia  pìgli 
Quefie  buon  Cavaliere -,  in  cui  s  annida 
La  paterna  virtute ,  e  'l  chiaro  ingegno  ; 
il  quale  /lima  prender  f  armi  indegno 
Se  non  per  lei ,  di  cui  ti  è  fatto  guida  * 
.Nè  già  (corta  piùfid* 
Trovar  potea  ,  nè  più  fieure  (quadre 
La  gran  Chieda  Romana ,  e  'l  Sommo  Padre  . 

Dunque  è  ben  degne  di  menare  in  gio'ya 
Qtiep  almo  giorno ,  efuoni,  e  canti  y  e  batìk 
Gir  con  libero  cor  movendo  lieti. 
Sparga  wn  hdlfi  fior  Vermigli ,  f  gialli  * 
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B  dtfperga  da  noi  triftezza ,  e  noja , 
Sì  ch'ogni  fiato  il  fuo  corlajfo  acqueti.. 
Oggi  di  [acre  Ninfe  y  e  di  Poeti 
ter  ogni  lido  un  bel  numero  eletto 
Vada  cantando  in  voci  alte  e  gioconde , 
Corra  latta  il  Metauro ,.  e  le  fue  fponde- 
Copran  fmeraldi ,  e-  rena  d'ore  il  letto  t 
E  7  pallido  [off  etto 

Da  noi  fi 'f dolga  y  e  forte  nodo  firinga 
il  empio  furor  in  parte  erma,  e  folinga. 
No*  ti  fmarrhy  Canzon,  fe  nuda,  e  rozza 
Tra  l'ojfro ,  e  7  biffo  al  mio  Signor  t'invio y 
Che  quafì  un  fol  fi  leva  a  tanta  altezza , 
Che  quaggiù  nulla  (degna,  e  nulla  /prezza^ 
Digli,  che  zelo,  e  d9 obbedir  defio 
Mi  fprona  a  dir,  quel,  eli  io* 
D'ogni  bell'arte,  e  d'ogni  ingegno  privo,, 
Via  più  chiaro  nel  cor,,  che  in  carte  feriva. 

ANTON  FRANCESCO  RAINIERL  . 
Dalle  Rime  dell* Autore  * 

Alma  leggiadra  in  fottìi  velo  involta, 
Che  come  in  vetro  chiufo  auro  splendevi „ 
E  fchiva  del  mortale  aperte  avevi 
L' ali,  e  la  luce  a  Dio  fempre  rivoltai 
Deh  come  tofio  a  lui  vota/li  fciolta, 
Le  ftelle  a  vagheggiar  come  fìlevi* 
Or  lieta  [otto  a  i  pie  veder  le  devi, 
Di  puro  latte  in  un  bel  cerchie  accolta  » 
Noi  di  cui  fofii  guida  innanzi  al  vote , 

Stanchiamo  i  petti-  a  richiamarti,  e  gli  oc  chi* 
Da  fette  alteri  colli  il  Ciel  mirando  * 
2  perchVl  nome  tuo  morte  non  tocchi, 
bandiamo  a  l' immortai  fama  [aerando, 
Che  7 [non  ne  dia  da  (me  a  l'altro  polo. 


* 
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Ceièfte  fórma-,  anzi-  lucente  fieli W ,. 
Chal  Sotinnanxj,  ed  a  l»  biondo  Auror* 
Si  ricca  luci  aerivi  al  monda  y  allora 
Che  (paria».  (olirei»  quefia  font ,  e  in  quella  „ 

Qve  fei  fi  che  non  p,ù  viva ,  al  Mia 
Fra  noi  ti  miro,  e  pur  ti  cereo  ogn  ora. 
Z  memhrando.  il  tuo  bel ,  che:  m'innamora 
Ardo,  ne  chieggio  luce  altra-  novella. 

Qve  afcondefii  it-lume  Bfpro  lucente  . 
Non  Lucifero  piÌL  >  comi  il  chiudevi-, 
Quando  al /ho  maggior  lume  il  tuo  fi  refe* 

tur  ti  vedio  di  puro  fiamma  ardente, 
Piovendo  di  virtù  faville  acce f e- 
Sfregar  r'  Cielo  i  raggi onde  f tende  fi*. .  .. 


reo-  lolma  del  Ciet  candida 

€he  col  tener  ®uintillo»un  par»  nacque,. 


tianfe,  o  l'aure 
llJ»"  M  defiin>  tanto  glÌ~fpìa"cqTe\. 
Ha  di  fortuna  accolto  in  grembo  tacque 
Or  tot  Regi,,  ed  Eroi  fcherKO  t  e  dimora, 

•D  re-,  o  canori  Cigni,,  il  fm  bel  cafò, 
E  come  al  Pargoletto  efpofto  ujciro- 
A  dar  le  Mufe  il  latte  >  Apollo  i  verfi.. 

**'t'comtilCielRomulo-,eCiro 
Zfpofe  a  fonde ,  e  tino  vinfe  toceafò,, 
^reffe  l  altro  in  Orienti  i  Ver  fi.  .    .  , 
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O  f colto  a  foflenor  fui  dorfo  quella  , 
Ch*  invita  a  faiir  foco  l  miei  defiri, 
O  degli  armenti  onor ,  che  talor  miri 
Ora  il  pie  vago,  or  la  man  bianca,  e  bella. 

O  degno  del  fren  d'or  dolce  con  eh*  ella 
Il  mio  cor  anco  par,  che  volga,  e  giri, 
E  d'effer  fatto  in  Citi,  fe  pur  vafpiri, 
E  fe  a  lei  piace ,  una  lucente  ftella . 

A  te  fcherzan  dintorno  i  fanti  Amori , 
£  dove  appar  de*  tuoi  bei  pajft '  forma  9 
Scopre  la  terra  meraviglie  nove . 

Non  ti  veggo  già  mai,  ciò  io  non  i  oneri, 
E  non  brami  cangiar  teco  la  forma  , 
E  girmen  poi  come  in  un  tauro  Giove . 


Qucfta  fera  gentil,  che  fcherza,  e  fugge 
Sul  verde,  e  vago  Aprii  do  fuoi  begli  anni, 
E  con  leggiadri,  ed  amorofi  inganni, 
2  cori  Altrui  sì  dolcemente  fugge  , 

Tigre  non  èì  non  animai,  che  rugge , 
O  altra  fera  acce  fa  a  noftri  danni  ; 
Ma  tal ,  che  par ,  che  /ludi  ella ,  e  s'affanni 
JDi  dar  fi  in  preda  a  chi  per  lei  fi  flrugge . 

Fortunato  colui,  che  le  bell'orme 

Di  lei  feguendo ,  la  raggiunge  al  varco 

In  felva ,  o  *n  riva  a  un  rio ,  mentrella  dorme  i 

Ed  ella  a  lui  di  fudor  molle ,  e  carco , 
Deflra,  volgendo  le  €elefti  forme , 
l*o  f cinga,  e  di  fu*  wn  gli  alUntì  Ureo . 

Lo 


Anton  Francefco  Rainiew.  41 

» 


le  prime  nevi ,  e  l  gìgli  ancor  non  cotti 
Vince  quell'una  beli*  Ignuda  mano; 
Polito  Or  pure  al  Sol  fiammeggi*  in  vano 
Al  par  de'  be'  capegli ,  or  cinti,  or  fclóitì, 

Son  da  voi  le  vaghezze,  e  gli  onor  tolti 
A  i  ricchi  poggi ,  a  ogni  bel  verde  pianò , 
Allor ,  che  col  pie  vago  ite  pian  piano 
Su  per  l'erbe ,  e  ira  i  fior  fono  più  folti. 

Rari ,  e  celefti  doni  in  voi  fon  giunti  ; 
Beltà,  eh'  a  [e  mi  trae  ,  corri efea  il  pefee , 
Grazia  poi,  che  guai  amo  il  cor  mi  prende  . 

Quindi  vien ,  che  non  fien  da  voi  difgiunti 
Ipenfìer  miei;  fe'n  medino  non  tende 
l'empi* ,  che  pel  mei  noftro  il  tofeo  mefee , 


Amore  ^  ondi,  eh' entro1 ?  mìo  petto  le  fenta 
He  fiamme ,  e'I  gelo  in  un  medefmo  locai 
Jtè  però  fi  con  fuma  il  ghiaccio  al  foco, 
Ne  la  fiamma  dal  gel  pur  anco  è  /penta* 

fero  duo l  certo,  ch'ai  mio  cor  s'avventa 
Tra  duo  contrari ,  ove  non  cede  un  poca 
A  l'altra  tuno ,  anzi  con  afpro  gioco 
L'un  con  l'altro  più  rio  fempre  diventa. 

Opra,  alterò  Signor ,  fo!o  il  tuo  ghiaccio, 
O  nel  mio  cor  fol  con  le  fiamme  vieni  y 
Se  de  la  morte  mia  tanto  ti  cale. 

Che  trar  non  mi  pofs  io  da  queflo  impaccio, 
E  non  puot9  Vom  perir  di  duo  veleni , 
Mentre  contende  l'un  con  l'altro  male .  . 
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L*ffo>  quandi*  là  ve9l  penfer  mi  guida 
Falli  da  in  vi/la  il  piì  movo  a  gran  pena, 
E  gli  occhi  in  quella  parte  alma,  e  ferenti 
Vorrei  la f dar  dove  7  mio  ben  s'annida  ; 

farmi,  de  t  aria,  end' io  fon  lungi ,  rida 
E  fia  Ì  erbe ,  e  di  fior  dipinta  ,  e  piena 
La  terrai  (  oim*)  terra  felice  amena  % 
Che  trar  mi  fai  così  dolenti  /Irida , 

Tot  che  qui  mi  rttien  tructéT  mia  forte , 

E  'ndarno  cento,  i  mefi,  i  giorni*  e  l'ore, 
E  de  l'efilio  mio  lungo  i  mementi. 
A  lei  ,  per  cui  fola  ni  ancide  Amore, 
Portate  nova  alme*  de  la  mia  motte  x 
Voi  de9  miei  gridi,  ripercojfs  venti  % 


Voi,  che  quat  giovinetto  EreoU  ,  uveite 

2>*  i  dua  cammtn  diverfi,  ti  dubbio  avanti* 

E  co  i  penfieri  al  fin  fenili,  e  fanti 

Laf dando  il  manco,  aldefiro  il  pie  volge/le  •. 

Ecco  le  vie  d*on&r,  eh* erte ,  e-  mole/te 
V9 apparivano  innanzi,  or  a  voi  quanti 
Reean  ditetti  !  ecco  eh' a  voi  fra  tanti 
Il  più  tenera  crin  porpora  vefie  * 

Ecco  gioirne  il  Tebro ,  ecco  ferene 

Farfi  in  fronte  il  Sebeto,  £  voi  feguendo 
1  be'  fentieri  a  maggior  fpeme  aperti  3 

Al  Vaticano  gir  co*  "Padri,  avendo 

Gloria  fot  ne  begli  occhi,  e  grande  In  fono 
Meraviglia  tra  noi  de  voflri  morti. 


< 
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Quel  >  eh' a  pe**  Fanciul  torfe  con  marta 
DJ  Une  ancor ,  que'  duo  crudi  ferpenti , 
E  giovin  poi  tra  mille?  prove,  ardenti  3 
La  fera  fiefie  generefa  al  piano* 

2>l  Amor  trafitti  ti  fuo  bei  ila  invano  3 
Che  perde*  fra  le  pure  acque  lucenti. 
Chiamando  già  con  doloro/i  accenti 
Squallide  in  vife  >  e  per  la  doglia  infanto. 

Giacca  la  gioiva  nederefa ,  e  il  marni 
Di  ch'era  cinto  m 

Amor  la  per  cote  a  ce  pù  >  Scherzando  . 

O  miracolo  altiera  Quel  che  gt*.  tanto 
Vale*  y  che  A  eie  a  fieri  meftri  bando  * 
£  vinfe  H  Mondo  a  *r  dal  bel  IU  ì  vintft  h 


Quefta  nuova  del  Ciel  felice  fletta  *  (    .  \ 
A  cui  l'Anime  attere  alzjin  le  cigli*'* 
E  dagli  ardenti  rat  per  meraviglia  , 
La  chiaman  Citerea  lucente ,  *  bella  > 
fi  mira  a  i  capei  aToro  con  ch'ella 
1  più  leggiadri  cori  invefca9  e  piglia  r 
Venere  fi  offa  >  e  nuli  altra  /miglia  y 
Ne  Amor  fa  fé  la  Madre  èquefta,  0  quella. 
Ma  poi  fe  fpiega  in  vece  alma ,  ed  onefla  , 

I  penfier  cafii>  ogn  un  dice  d  intorno*. 
Ecco  Diana 3  che  tra  noi  dimora. 

E  par  ben  deffay  attor  eh'  innanzi  al  giorno. 

II  dei  fi  fpoilia,  e  che  fofpende  quella 

Zj  atre 0  agli  oìneri  x  e  i  crin  fparge  a  l'Aurora.. 

;  Cetr 
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Come  piena  tt  umor  pure ,  e  celejie  > 
Conca  do  (indo  Mar  pompa,  ed  onore  $ 
Apre  le  (ut  ricchezze ,  e  moftra  fuor* 
Il  bel  eh"  a  gli  alti  Regi  orna  le  tefte  ; 
Gioì f ce  il  Dio  de  fonde,  e  torron  prefie 
A  vagheggiar  fogni  bellezza  il  fiore  j 
Vaghe  dt aver  d'orientai  colore 
Ricco  le  Ninfe  il  crin,  ricca  la  vefte. 
Così  coftei,  iti  aprir  al  mende  mol/k 
Le  fue  ricchezze ,  e  far  al  Sol  palefè 
Quanta  maggior  in  Ui  luce  e%  accolfe  ,  - 
C  ol  divin  parto  meraviglia  refe 

A  t  altre ,  al  Sol  di  nove  il  pregio  1olfg$ 
E  dafeftejf*  il  beli  efempie  prof  e, 


La  Donna  già,  che  da  F eterno  Bene 
Ilimmagin  prefe  ,  ti  più  leggiadro  velo , 
Ter  allettar  con  quelle  forme  al  Cielo 
li  Alme  di  ghiaccio  ,  e  di  vii  ombra  piene  \ 

foich*  ebbe  alcune  ilitti  a  li  ferene 
Parti  rivolta  9  e  'ntepidtto  il  gelo  , 
Si  moffe;  innanzi  al  variar  del  p*lo3 
Più  che  mai  bella  in  più  beata  fpene  • 

Ed  or  ì  Dea ,  che  da  fuperni  chioftri 
i  begli  occhi  talor  chinando ,  vede , 
Da  i  di ,  che  i  fuoi  chiusetta  ,  umidi  i  nojlrì . 

Beati ftma  lei,  eh' innanzi  fiede 

Al  fomme  Sole,  onde  il  cammin  ci  mofiri, 
Ctia  noi  fegnò  col  giovinetto  piede. 

Chi*- 
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Chiari  petcfti  lumi*  U  noffro  Potè  « 
Non  ha,  che  più  non  fien  lucidi  i  voftri* 
E  riccio  pur  il  Ciel  tutta  fi  moftri, 
O  /punti  il  Sol  da  l'Oriente  fola  . 

Ni  di  candor  pura  Colomba  a  volo*;,     ,  i 
Ni  d'alpi  neve,  o  delti  tolti  ncfiri,  f 
Ni  perla  ;  th'arubin giunta  siénofiri*^ 
Son  pari  al  bel ,  eli  io  riverifeo ,  t  colo  . 

Spira  d'ambre  fi*  il  cw  divini  odori,  .- 
E  la  ve 9  1  pie  vegeto  Amar  quelf  orme 
Segna  con  t  arco  ,  ^  ne  fan  preda  i  fiorii 

E  le  grazie  da  voi,  perete  s' informe 
De  be voftri  atti  ogn  una,  inde  s'onori* 
tendono  intenti  a  sì  leggiadre  forme.  . 


Èenfivede*  Signor 9  la  voflrà  Piente* 
A  Ì  oprò  acce/a,  ed  a  gli  antichi  onori* 
E  le  faville  già  tralucon  fuori 
Del  gran  voftro  valer  sì  alteramente. 

*or  di  man  l'arme  a  la  nemica  gente , 
Perche  lampeggin  d' effe  i  voftri  allori  * 
Afrir  le  mura  ed  a  fuperbi  cori 
Impor  le  leggi,  e  trionfar  Avente  i 

Roma  vide  ne  tempi  antichi*  e  degni 
f  iù  d*  una  volta ,  e  lo  fan  dir  gli  inchkfirì 
E  moftrarlo  i  metalli,  e  i  vivi  marmi, 

Ma  far  nove  Città,  far  nevi  Regni, 
Soggiogando  gli  altrui  fempre  con  l'armi* 
Son  fatti  fol  d'un  Al* ff andrò*  e  voftri. 

Men* 
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Mentr  arma  il  Parte ,  e  navhrn*,  ttattogìit 

1  folgori  inumani,  *  tovrir  tenta  ; 

JD1  Abeti  il  Mar  Égeo  >  fin  che  fi  fentà 
Gravido  il  fen  Ho  le  più  riebbe  [fàglie ; 

fot,  ch'avete  i  tonfigli  *lti>  è  le  voglie* 
Svegliate  Italia  ntghtttofa^  e  lenta  ,  ' 
Contro  la  turba  a  nofiri  danni  intenta  9 
Che  7  pie  ver  ìm  da  tEllefpìenfo  feieglie  % 

t)  del  Popol  di  Marte  aht+a  fpène% 

Che  tol  fermo  pur  dianzi  >  e  con  t  ardiri 
Ad  indomite  genti  ti  fren  pone  fi  e . 

Per  la  man  voftra,  che  virtù  foftiénè9 
Roma  m  gt  antichi  òneri  Orde  falire  » 

2  delffifce  valor  già  fi  tlv&$. 


la  Sena  3  e  tArno  pan  torbidi,  *  lenti , 
La  Sena  a  t  Ocean ,  l'Arno  al  Tirrene  \ 
L'un,  che  le  fi  ring  a  inufttato  freno  i 
L' altra  ,  the  veder  tema  i  Gigli  /penti  : 

Quando  de  t  onde  il  t)io  :  Perchè  paventi 
Sena  Reale  ì  Ècco  del  tafto  Senò 
Ufcir  tal  pegno;  onde  non  venga  meno 
Il  tuo  tei  Giglio;  a  l'Arno  il  fren  s  allenti. 

Così  dicea  :  Mentre  dal  dtfiro  lato 
Col  gran  parto  arricchiva  II  Mondo  quella s 
A  cui  per  umiltà  piegojji  il  fato . 

Truffe  la  Sena  al  Mar  lucente  y  e  bella 
Criflalli ,  e  perle  i  è  chiaro  oltre  f  ufato 
Sen  gì  ÌArno>  ch'udìo  (alta  novella. 

Cd- 
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,      Come  talor,  fe  dal  bel  Cinto  [etnie ,  ] 
O  torna  in  Deh  3  alteramente  move 
Diana  il  piede ,  e  %n  vaghe  forme  nuove 
Spiega  à  gli  omeri  il  crià ,  turco  /offende* 

Seguon  la  Dea  le  ìitnfè  ;  ella  rifplende ,  5» 
Come  fonila  al  Sol  figlia  di  Giove  * 
Gode  tarma  infantò,  e  fi  commove 
Nel  petto  ,  mentre  a  vagheggiarla  attende  » 

Così  talor  innanzi  al  fuO  bel  coro 
Vittori*  movi  a  divin  puffi  il  piede 
Tra  mille  luci  a  rimirarla  intente  ; 

è  la  Dorina  reaì,  cti  al  Mondo  diede 
QUe/lo  ,  fimilè  a  fe ,  puro  te  foro , 
Tutta  dentro  gioir  _t  Alma  sì  ftnìtx  . 


§ud  giovinetto  e  or  tra  ttrba ,  $  ì  fiori 
Donna  iuvefeate?  a  cui  lacci  tendete} 
D* innanellato  crin  facendo  rete -, 
£  nodi)  umida  il  fon  4 arabi  odori* 

Ah  còrnei  le  fallati  au?*,  e  gli  Amori 
Vedrà  tangiafft  a  Un  punto  >  è  tonde  liete 
Torbide  farfi  ;  ed  io  [penta  la  fete , 
Altri  avvamùar  vedrò  dentro,  e  di  fuori. 

Mi  feri ,  a  cui  foito  leggiadra  Iute 
Pinta  Alma  appàr ,  che  càn  mentite  forme  t 
Sugge  i  Cori ,  e  gli  altrui  vérdi  anni  accoglie  t 

h  poi  eh*  in  porto  al  Ciel  piacque  riporrne , 
Sofpendo  i  voti,  e  quefle  umide  fpoglie 
A  te  Capere  {acro  >  a  te  Polluce. 

Me- 
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Ecco  tari*  amorofa,  ecco  il  bel  nido,  ; 
Onde  forfè  la  Dea,  che  Cipro  onorai 
E  quefto  è  'l  tempio ,  ella  per  cui  talora 
Con  Ancona  ha  cangiato,  e  Pafo  ,  eGnido  • 

Qui  la  veggio  coni  in  fu  albergo  fido  , 
Scintillando  fpuntar  Efperofuora; 
E  Lucifero  ufcir  nanzi  a  tAuror* 
Qui  la  vegg  io  da  l9  odorato  lido . 

Parla*  JtAmor  le  conche,  e  \  pefci,  e  tondi , 
E  l'aure ,  e  l'erbe ,  e  gli  augelletti  ,  e  i  mirti  , 
E  d'Amor  io  don  mormorar  1$  Ninfe . 

Van  fofpirando  innamorati  fpirti 

Tra  quefle  glauche  trasparenti  linfe  J 
E  da  gli  antri  ederofi  Ecco  rifponde . 


Qualfovr'a  l'Appinzo,  erta,  ti  annofa$ 

Che  percola  Aquilon ,  quercia  ài  Giove > 
Poco  il  crin  folo  al  fiero  empito  move  > 
Ma  fi  affi  ella  nel  tronco*  e'n  piì  sì  pofa. 

O  nel  Algido  {atra  lice  nodofa , 

Ch'  empia  mano  col  ferro ,  a  tutte  prove 
Scemi  dintorno,  verdeggiar  là,  dove 
1  colpi  ebbe  ;  sì  vede  anco  animofa. 

Tal  fofte  voi  contra  t  orrib'tl  tuono, 
E  nel  petto  romano  il  duol  chiudefie , 
Ove  albergan  le  cure  alte,  e  pregiate* 

Voi  faggio  ailor ,  voi  forte .  Or  le  man  prefie 
Rivolgete  al  perigli*  efiremo  ,  e  fate , 
Ch'Italia  aggia  da  voi  (e  fieffa  in  dono. 
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1     G  di  virtù  nemica  ,  e  d'odio  tinta , 
,        Pafciuta  di  velen ,  di  pietà  vota , 

Livida  il  feno  ,  e  funa,  e  f  altra  gota  , 
Torva  gli  occhi ,  è  i  capei  d'affidi  cinta  ; 
Invidia  atroce  >  che  d'onor  dif cinta 
1        Calchi  i  migliori  ,  e  la  volnbil  rota 
Rivolgi,  onde  fortuna  urti ,  e  percota 
Ogni  rara  Alma  a  l'opre  eterne  accinta  • 
Chi  verrà ,  che  dal  tuo  rabido  morfo  " 
Mi  tolga,  ond'io  fot  con  le  voci  tefe 
Al  gran  nome  del  mio  fido  foccorfo  , 
Quinci,  e  da  tOrfe  oltr  a  l'arene  acce f e  , 
1       Qyal  Cigno  a  volo,  e  qual  Pcgafo  al  corfy 
1       Erga  Alejf andrò  il  mio  Signor  Farne/e  ì 


Impallidir  il  Sol,  cader  le  {Ielle 

f  vidi  allor,  che  i  begli  occhi  lucenti 
Gli  opachi  Abijfi  a  ferenar  poffenti , 
Spenfèr  le  due  d'Amor  faci  più  belle. 

E  vidi  Amor ,  che  lampeggiar  con  elle 

Solca  ,  vibrando  i  raggi  intorno  ardenti  V 
Scolorir  ne  la  fronte ,  e  i  gìgli  fpenti 
Da  rigidi  aura  in  quo  fi  e  parti  ,  e'n  quelle , 

Gli  occhi Jafcìati  avea  vaghi ,  e  celefii 
Di  nera  benda ,  e  Ipennacchiate  tali , 
E  col  Scie  sudia  dolerfi  leco; 

E  rompendo  con  far  co  ancor  gli  {Ir  ali, 
jyicea^  con  interrotti  accenti,  $.  mefiti 
Amanti ,  ecco  il  Dio  voftro  inermo  ,  e  cieco 

Par.  II.  ?C    "  Voit 
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Voi ,  che  sì  bei  penfier  dentro  movete ,  7 
O  de  le  (celie ,  rare  Alme  la  prima , 
E  al  puro  {non  degli  alti  accenti  in  rima 
Noi  fempre ,  il  Sol  xalor  fermo  tenete^ 

Me  per  le  vie  del  Cielo  aperte ,  e  liete , 
Ond'  or  poggiate ,  e  ne  fcendefle  in  prima , 
Scorgete  *ì,  ch'i  giunga  m  f  erta  cima  y 
A  cor  dì  quel ,  che  già  voi  tolto  avete . 

Cosi  del  Serchio  a  voi  le  verdi  /pende 
S'adornin  d*  oftro    t  fra  mil  l'altri  onori* 
V  afforga  il  Tebro,  il  Vatican  v  inchine. 

0  s' a  miei  caldi  voti  il  Ciel  rifponde, 

(fi  eh' io  tanti  di  voi  l'opre  divine , 
Quanti  mi  ere/con  mirti,  e  quanti  Allori* 


Alma  altera  Cktaàe  <ona* efton  fuori 
Tanti  2Xf ,  tanti  Duci ,  e  tanti  Ereii 
Che  non  è  chi  pareggi y  o  vjnea  i  tuoi, 
Quantunque  Atene  9  e  Sparta  il  mondo  onori  ; 
Se  don  tributo  a  te  fonde  maggiori  - 
De  t Eridano  ogni  or,  />  tanto  puoi 
E  tanti  fai  ;  chifia  cti  appten  tra  noi- 
Canti  le  toghe  tué  (  arnie ,  >e  gli  onori  V  ■ 
Tu  de  T  invitta  Ronw,  emula,  avel^  '' 

E  templi,  e  cerchi),  e  terme  alte  ,  e  teatri 
E  di  Barbari  -vìnti)  archi,  r  trofei, 
Cadefii  poi  ne* tempi  ìnglufli,  ed  atri;. 
Or  più  grande  ri/brgi  >  e  'n  colmo  fei , 
Cittbmv*  a  gtlnfiibrt  *»tichi  Patri. 

Sa- 
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Sacro  Signor,  che  da  fuperni  giri 
Scendere  a  noi  fati  al  più  nobil  velo , 
Ch'Alma  avvolgere  mai  leggiadra  al  mondo  ì 
Poiché  v  arride ,  e  ve  sì  largo  H  Cielo, 
E  non-  è  chi  di  voi  meglio  vafpirì 
Ne  t aprii  de  he*  wflri  anni  giocondo* 
Sol  a  voi,  d'Aganippe  infin Mal  fondo 
liifere,  ove  cadute  or  le  vedete, 
Tutte  a  voi  fol ,  chieggdH  le  Mufe  aitai 
Voi  Calliope  ignuda ,  e  sbigottir* , 
Co  t altre  a  un  cenno  follevar  potete . 
S:g»or>  'gl*  pcchi  vólgftt »  ; 
Ecco  il  bel  Kìoro  già  y  che  a-  voi  s1  a  lt  olle  L 
E  Farne/e  rifuona^  e  poggia  al  colle . 

S e  fi  pon  mente  a  le  memorie  antiche  , 
Che  ferban  vive  a  noi  £  opre  animo fe , 
Ne  temer  fanno  de  la  morte  il  punto  ; 
Sovente  la  volubil  Dea  s'oppcfo 
A  Calme  Suore ,  wd*  elle  ivan  mendiche  ; 
Ma  non  ccmora  mai  le  tot  (e  punto, 
Che  fempre  alcun  real  fpirito  è  giunto 
Da  tonde  fuor ,  di  qtcefle  alte  rovine 
A  rifiorarle  £  ogni  colpo  ingiufto  . 
Taccio  il  buon  Mecenate ,  e1 7 grande  Augujlo, 
Che  tacco/fero  in  feno .  Alme  divine  , 
Ch*  intente  a  un  più  bel  fine  , 
Scherni  fi  e  toro,  avide  fol  di  gloria, 
Di  Poema  chiarijfimo ,  e  d'iftoria. 

Voi ,  che  %n  quefti  men  degni ,  'ofe uri  tempi 
Spuntarle  comun  Sol  da  fOrizonte , 
Cinto  il  trin  di  pulito  oflro  lucente  » 
E  ch'avete  i  defiri ,  e  le  man  pronte 
A  rinnovar  ijue'  begli  antichi  efempi  % 
E  dar  la  luce  a  le  fperanze  fpente  > 
Di  lauro  voi  la  coronata  gente , 
Deh ,  Signor ,  accogliete  a  i  vofiri  ietti; 
E  s'alzeranno  a  voi  metallico  marmi  $ 

C    %  E  A 
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E  fe  pregio  s9acquifta  altro  che  d'armi, 
Ancor  faranno  i  rari  {pini  eletti  , 
Fuor  de9 facondi  petti, 
Rifonar  Alejf andrò  in  [in  là ,  donde 
"Febo,  a  recarne  il  di,  forge  da  tonde  . 

Ecco  tra  quejle  già  sì  verdi  rive  , 
Ov  i  Cigni  folean  con  alti  accenti , 
Degli  alti  Eroi  cantar  l'opre,  e  gli  onori, 
E  l'ali  aprendo  a  più  benigni  venti , 
Trarfi  la  feti  a  mille  fonti  vive  > 
Secche  fon  t  acque  pure  ,  e  fpenti  i  fiorì, 
V*  fon  or  i  bei  mirti:      fon  gli  allori, 
Che  del  Tebro  veftian  le  rive  intorno , 
Ed  onde  ufcir  s'udian  sì  dolci  note) 
Qual  alpeftr  aura  i  Cigni  urta ,  e  per  cote , 
§}ual  fero  verno  a  f  apparir  del  giorno, 
Ch*  a  l'ufato  foggiorno 
Tornan  sì  pochi  ?  Io  fo  colpa  dì  cui. 
Colpa  è  de  $  tempi,  e  non,  Signor,  dìvuì. 

Le  cafte  Mufe  in  un  bel  cerchio  unite, 
Ch%  onoran  t  ameni Jfimo  Elicona , 
Ed  Apollo ,  eh'  a  voi  tanto  fìmìglia , 
JDi  fua  man  tutte  un  immortai  corona 
Tejfon  per  voi,  fol  eh' a  vederle  gite  ; 
E  verfo  il  Vaticano  alzan  le  ciglia , 
§ìuinci ,  dov  elle  un  tempo  a  meraviglia 
Regnar o;  Or  chi  le'nvita  ,  o  le  raccoglie? 
Chi  non  le  volge  addietro  ,  e  le  refpinge? 
Voi  folo  il  crin  di  cut  Porpora  cinge*, 
Ne  i  ricchi  fregi ,  e  ne  t  aurate  fpoglie  * 
L*  ìmpreffe  voftre  voglie 
Moftrate,  e  per  voi  fclo  anco  fi  vede 
21  Pcgafo  un  bel  fonte  aprir  col  piede . 
E  quinci  è,  che'n  umil  fommeffo  canto , 
Già  le  più  pellegrine  AUtoe  di/cerno 
Sotto  voce  tentar  le  voftre  lodi; 
Come  vaghi  augelletti ,  allor  che  7  verne 
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Parte ,  e  ve/le  la  terra  un  più  bel  manto , 
Trovan  fe  ftejfi  in  baffi ,  e  dolci  modi. 
Poi,  quando  vien,  eh' a  verde  olmo  s'annodi 
E  rondo  fa  vite  3  e  che  fann  arco  i  rami , 
Empion  di  fuon  le  felve,  empion  i  campi. 
E  voi ,  Signor,  con  luminofi  lampi , 
Acciò  ctì  ogni  altra  età  v  ammiri ,  e  bramì  > 
Quefla  più  fempre  v'ami, 
E  ale  chiaro  il  defìo,  eh' entro  vi  piove  y 
Onorando  le  figlie  alme  di  Giove. 
Mentre  col  ferro  Ottavio,  e  col  configlio 
il  giovinetto  Orazio  a  t  armi  intento , 
Il  valor  de  i  migliori  Antichi  agguagliai 
X  mentr  il  Genitor  voftro  contento , 
Di  sì  gradita  prole  innalza  il  ciglio  ; 
Che  per  chi  al  Ciel  di  lui  la  gloria  faglia  , 
Alto,  e  real  de/io  par  che  l'affagli  a 
D'adornar  Città  nuove,  e  nuovi  Regni j 
JE  girfen  poi  con  Aleff andrò  a  paro  ; 
£  mentre  taf  pestato  In  del  più  chiaro 
Avol  voftro  beato  i  penfier  degni 
Volge  a  i  celeri  fegni , 
E  col  mondo  governa  anco  le  /Ielle; 
Che  per  lui  fempre  fur  lucenti,  e  belle. 
Canz.cn  ,  fovra  Parnafo ,  un  tempio  forge  ; 
Colà  n'andrai,  e  con  umil  fembianti 
Entrar  convienti  ove  l' adorna  immago  l 
Tu  per  me  prega  il  Dio  lucente ,  e  vago , 
Che  Delfo  illuflra  ce  bei  raggi  fanti, 
Che  minfpiri,  on<£io  canti 
Del  figltmì  [acro ,  t  de  t  armato  padre 
Le  mitre  ,  i  lauri ,  e  t  opre  alte ,  e  leggiadre , 
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GUASPARRl  TORELLI. 
Dalle  Rime  dell' Autore. 


DAfuiy  fe  quel  bel  fante ,  ov  io  mi  vidi* 
Mi  dice  il  ver  p  non  fon.  tanto  deforme 
Che  tu  dovejft  il  tuo.  bel  vifo  torme , 
E  fol  feguir  d*  1.1  pin  gli  amori  infidi. 
Tu  fai y  ch'in  quefii  noftri  ameni  lidi > 
De  le  mie  non  vi  fon  più,  belle  torme  ; 
E  eli  Amarilll  m  ama ,  e  fegue  t  orme 
Mie  fpeffe  con  pietofi  prieghi ,  e  fidi. 
Tu  fol  mi  f prezzi  9  e  pur ,  crudcl  >  tu  fai, 
Che  per  te  laffo  il  vagò  Aminta,  e  bello  , 
Che  nel  bel  vi  fé  hai  latte  ,  e  nelcrin  l'oro 
E  fe  più.  tofio  me3  cJ/Elpin,  vorrai  , 
t  Scelti  del  gregge  mio* l  più  bianco  Agnello^ 
E  del  cornuto  armento  il  più  bel  Toro. 

NICCO!Ov  FRANCO. 

Balle  Rime  Maritime  di  dtv.  dell'Accada 

degli  Argonauti. 

SOvr  i  più  eccelfì  fc.ogli3  onde  più  lice- 
Veder  del  Cut  \  fi  fU  talor  ajftfo 
M  faggio  Amici*,  e  .quindi  l'aria  fife 
Mira,  e  de'  mar  lontani  ogni  pendice  i 
E  mentre  a  ì  fegni ,  alcun  vento  felice 
Spirar  cono f ce ,  da  gioir  conquifo 
E  di  grave  color  compofio  il  vtfo9 
Si  volge  a  -i  fuoi  nocchier  cantando  >  e  dice  ; 
Seguite,  fiaj  miei,  feguite  intenti 
Jl  bel  viaggio ,  allor  che  non  appare- 
Nubile  giorno ,  o  faticofi  venti  . 
Non  v'indugiate  fu  per  l'  onde  chiare , 
Nel  gir  al  porto  y  che  ne  fa  contenti, 
Qhe  cangi*  vifia  in  picciol  tempo  il  mare  ^ 
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Termi  fofpìri  mìei ,  voi  eh*  Euro,  e  Roti 
Sete  a  le  vele  ogn  or  >  voi,  che  con  elle 
Mi  fofp'tngete  a  torbide  procelle  „ 
Ver  quefto  mar  di  lagrime,  ovio  nuoto. 

Ben  dovrefie  talor,  mentre  percuoto 
L'aria  gridande,  a  quefc  genti,  e  a  quelle 
Tonar  miei  gride  ,&  a  quai  più  rubellg 
Anime  fon  in  clima  più  remoto . 

Mfer,  che  pur  in  voi  fonde  fperanz*  . 
Per  far  pietofa  Galatea ,.  ma  vani 
Son  i  defiri  ,  cti  t  commetto  a  i  venti*  * 

Che  con  quella  crudetper  lunga  ufanza  • 
Non  gio.vetiene  i  miti  penfier  lontani  > 
Se  non  gtovtn  le  lagrime  pt e/enti, 


Per  te  catene ,  che  nel  fette  avvolte      "  : 
Moftrafti  un  tempo  ,  infin  che  lieto  Amore 
Voi  [e  tornar  in  dolce ,  e  fur  al  core 
Per  la  bella  Oritia  le  noje  tolte  ; 

I  per  le  glorie  tue  fublimi ,  e  molte , 
Allor  che  giuflo  [degno  a  farti  more  , 
Mojfe  Calai,  e  Zero,  al  cui  valore 
Sparvor  t Arpie  rapaci  in  fuga  volte  . 

Borea  y  t'ho  pregato ,  e  pur  t  prego  3 
Che  rallenti  il  furor  ,  s'ornai  le  vele 
Per  te  riporta  dif armate ,  e  fole . 

Ma  le  voci  in  pregarti  indarno  [piego , 
Che  tu  pur  via  riforgi,  e  pur  crudele 
Col  mio  fperar  ne  porti  le  parole  .. 
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§}uefiì  ricchi  coralli,  o  G  alate  a, 

Tolti  dal  fondo  a  i  più  lontani  morì, 
Avrai  nel  Colli,  e  potran  gir  di  pan 
Coi  più  vago  monti  di  Ci:  e  rea. 

E  quefte  gemme  ,  o  mia  terre/Ire  Bea  , 
Faranno  al  capo  tuo  pur  fregi  cari , 
Come  i efori  tra' più  afeofi,  erari, 
Q ti  abbia  t  onda  chiarijftma  eritrea. 

Non  già,  ch'in  te  te  perle,  e  tofiro,  e  l' ore  * 
E  t  avorio  non  fien  doni  infiniti, 
Con  quanto  il  Ciel  ti  die  del  fuo  te  foro; 

Ma  per  quinci  mofirar ,  che  mai  fmarriti  * 
Non  ho  tuoi  fumi,  e  la  beltà,  c ti adoro. 
Stella,  m  è  fiata  p*t  diverfi  liti. 

MATTEO  MONTENERO. 
Dal  2.  voi.  delle  Rime  fcelee  pub.  dal  Giolito* 

VElo,  che  lieto  t'aggiravi  intorno 
A  i  bè  capelli  ^inanellati,  e  dfo*o 
X>e  la  Donna  immortai,  ch'io  tanto  adoro  * 
E  che  tutto  di  fe  fa  il  mondo  adorno  j 
lòi  che  meco  ora  fai  mefto  foggiorno  ^ 

A f cinga  gli  occhi  mìei  \  che  s  ogn '  or  plora 
Per  lei,  da  te  mi  vien  tanto  rifioro , 
Chi  dolce  mi  farà  l'ultimo  giorni. 
I  tu  pur  efii  in  quella  efirema  [atti , 
I>i  che  bramofa  è  la  nemica  mia ,  . 
Covrir  devrai,  per  far  l'ufficio  degno. 
Che  s*  ella  fempre  gli  ebbe  in  vita  a  f degno  , 
Ragion  è  ben,  che  tu  gli  afeonda  in  morte > 
/*r  compiacerle  di,  fu*  voglia  ri*. 
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GIUSEPPE  BETUSSI. 
Dalle  Rime  delf  Autore, 

FRa  r Oglio ,  e  V  Mincio ,  t    ai  r  r #a  r  0  jfaty»* 
Al  Re  de  i  fiumi ,  voi  Paftort  intenti 
Venite  con  pletofi  >  e  mefti  accenti  < 
Di  Filli  ad  onorar  la  tomba  ogn  annoi 
Accufate  le  Parche*  e  gli  Dei ,  ck>  anno 
1  duo  più  vaghi  lumi  in  tutto  [penti  m 
Di  quella ,  che  folca  farne  contenti 
Di  mefti,  e  render  lieve  ogn  afpro  danno  \ 
E  pietofi  quel?  Alma  poi  pregate  , 
Cti  appreffo  fonti  >  efelvc,  al  caldo, e  al  gelo 
Nofco  ftia  fempre  in  dolce  3  e  bèi  foggiornot 
Poiché  quefta  non  vide,  od  altra  etate 
Spirto  ,  cui  facéffe  ombra  il  mortai  velo, 
Di  così  rare  Quali  tati  adorno  • 

BERNARDINO  TOMITANOt 
Da' fiori  delle  Rime  rac.  dal  Rufcclli. 

„  S~*\  De  fi  a  bella  d*  Amor  nemica ,  e  mia 

»  V^/  Tal  d' armati  fofpir  conduce  fiuolo  > 
„  Che  l'Alma  trema  per  levarfi  a  volo 
j>  Veggendola  pajfar  si  dolce ,  e  ria\ 

n  Pur  lei  cercando,  che  fuggir  devria 
„  Ad  or  ad  or  a  me  ftejfo  m  involo , 
„  E  0)0  fra  gli  altri  fofpirofo ,  e  folo 
„  Pien-it  un  vago  penfìer ,  che  mi  dìfvtal 

»  Tanto  l9  ho  a  dir,  ch'incominciar  non  ofoi. 
J9  Ms  celare  it  mio  mal  prefo  eenfiglio , 
„  Allor  raccolgo  l'Alma  y  e  poi  ch'io  aggio 

»  Raff erenato  in  parte  il  cor  dogli o{ 0  , 
9,  Scorgo  fra%lvubilofo>  altero  ciglio , 
„  Ben,  s  io  nmerre,  di  piotate  un  raggio] 


Bernardino  Tornitami 


Bri*  nemica  mm ,  P^cbe  v 

G*  J.*tpre-<ver  me  d'ira,  e  di  (degno,. 
it  le  mie  -voghe  fur  W**  *d  jfjfc. . 
Sai  per  femprt-  amar  voi  nel  Mondo  vate  t 

M  fe  Jolce  tni  fu,Ja  M"'***  ' 
Scorger  il  oer  *  tributano  Regno , 
Ferri*  mi  fate  in  tanta  notte 
X>*»  ^*  alma  piemie  . 

Hì  di  me  taptoho  .duellante,  di 
Cbe  i  mofkrì  firn  orgogh;  .e  le  vfir 
Direte  pù.mrmdojn  *****  fede*. 

Ter  ehi  non  cmedev  io  gli  *f  ami 

TedePmia  <*^  <*r*£ 

Fi*  per  temp  nen.gmnfe,  l*  mercato.. 


Sterne  \  che  con  fallai  ,  e  pellegrine,. 
rjtmorofe  iufingheil  cor  *  acqueti,  . 

Quando  per  farmi*  Sferri,  e  li*,. 

Cerchi  condurre  ti  m»  cordogli  a  pn*, 
Tu  noi  farai ,  «fa  troppe-  ah*  rapine ,  ' 

TyoppWp^  iruttoin^par,  eh  Amor  mie*  , 

2àmift»»gont*m*roforee*y  - 
Che  t  ere  eftreme  ***  fon  già  vicine . 

'Hdarno  tenti -a  ^a  piaga t  ,K 
Porger  rimedie,  indarno  mi 
Chi»  mortai  colpe  ,gn,  P*J  ' 

Tu  intanto  allarghi  r  vamtt,  ed  alCtel  voli 
Lulìnthlera  ,  .  ed  .ardita  i  forfè  f*ì 
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Bernardino  Tornitane.  S9 


Dal  Iib.  3.  delle  Rime  pub.  in  Ven.  dal  Arriva 

Or  y  che  non  s* ode  il  mormora*  de  t  onde  y 
E  le  fi  elle ,  e  la terra  y  *'l  mando  tace, 
L' aura  dormendo  con  filenzjo  giace 
Tacita  per  le  ri%e  y  e  per  le  fronde  j  . 

Me  fot  fra  queftc  tenebre  profende 
D'ombrofy,  cieca  r  e  ria  notte  fallace  t 
Col  cor  a  danni  miei  pronto  r  e  vivace 
Ecco  ?n  af celta  y  e  d  miei  fofpirMfpondel 

Che  i  mifer  occhi  miei  fenzar  il  lor  iole 
Fuggono^  lajft ,  qual  notturno*  augello 
Ogni  vago  fplendor  9  ogn  alma  vifta. 

Solo  mi  vede  Amor  empio  y  e  rubelle  ,  , 
Solo  afcolta  i  fofpiriy  e  le  parole* 
Ne  de  t  afpro  mio  mal  punto  sattrifl** 


§}uanto  più  penfó  in  vanyuè/la  mìa  ardente 
Fiamma  allentar  nel  fofpirof )  petto  y 
Con  r  ejfer  folo ,  e  dal  mio  caro  oggetto 
Starmi,  e  fempre  lontano  da  la  gentil 

Trovo  la  bella  Donna  *gnor  -prefente, 
Molza  ,  cui  piacque  Amor  farmi  Aggetto  > 
Sì  dolce,  e  si  gentil  net  fuo  cefpem  % 
Che  tutto  altre  apparenze  feran  /pente* 

§[mvi  dir  foglio  :  Amor  le^thiomt  aperfe  9  .  ? 
Qgi  *è*  begli  occhi  fnoi>  dolce  forrifey 
Qui  l/t  lingua  fnodè  ne  i  primi  accenti*: 

§£ui  C  aer  di  dolcezza,  interno*  afperfeL> 
Qui  mojfe  i  monti,  e  fé  re  fior  l  venti, 
E  imi  mio  ter  da  libett*  precife. 

C  6 
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le       Bernardiao  Tartufane 


Kipenfanéo  talora  at  viver  ireve-, 

s  Ai  fuggir  di  queft9  anni  sì  leggiera  f 
Naf cerni  dentro  t  Anima  un  penfiero , 
Che  mi  fa  come  al  Sol  tepida  neve . 

E  quefio  incarco  mio  terreno ,  e  greve , 
Che  frefca  gioventù  fa  gir  altero , 
Si  va  ftruggendo ,  omtio  veder  non  fperth 
Cofa>  che  dal  mortai  non  mi  rileve . 

T  vorrei  più  per  tempo  effer  accorto  , 
Come  la  vita  in  un  momento  fgombra  9 
E  come  il  mio  Signor  punge,  e  rifcaldoc. 

€>  voi ,  che  di  fperanze  Amor  ingombra , 
Riducete  i  penfier  a  miglior  porto  > 
Mentre  la  piaga  è  fanguinofay  e  cald+% 

Dal  ltb.  i.  delle  Rime  pub.  in  Venezia 

Siccome  allor ,  che  lieta  Primavera 
Tornando  a  noi ,  rimena  i  fiori ,  e  l'erba^ 
E  Progne  ,  che  sfogar  fuoi  danni  f per  a, 
Con  dolci  nott  a  lagrimar  fi  f erba  • 

Za  Pafiorella ,  a  cui  danno  fa ,  e  fiera 
S ragion  poc  anzi  fe  la  vita  acerba. 
Di  piaggia  in  piaggia  va  de  fifa,  e  leggiera 
Or-  che-  il  fuo  danno  in.  tutte  di f acerba  ; 

Tanto  9  che  mal  accorta  preme  poi 
Freddo  ferpente,  che  fra  l'  erba  giace  ì 
Ond '  eli*  offefa  a  poco  a  poco  more  . 

Tal  fu  Donna  di  me  quel  dì,  che  voi' 
Sorto  lufinghe  di  tranquilla  pace , 

Zìi  mortai  piaga  mi  ferifie  il  core .. 


Bernardino  Tornitano.'  e% 

»  ■  • 

•  < 
«   *  * 

Dal  lib.  %s  delle  Rime  di  div.  pub.  dal  Gioì 

Quando  i  vojhi  tigli  occhi  a  terra  vanno  % 
E  la  neve  di  rofe  incohrirfi 
Donna  fi  vedo  »  io  fento  il  cor  aprufi 
Con  un  foave  9  e  dilette fo  affanno. 

I  sì  dolci  penfier  ne  (Alma  fi anno  9 
Ch'  io  fento  ogni  virtù  mia  sbigottir  fi  > 
Ed  ella  quafi  in  dubbio  di  partir  fi  ; 
Tanta  dolcezza  i  belli  atti  le  damo. 

Malo  /coprir  di  quelle  luci  accorte 

Fiove  virtù ,  che  l'  Anima  rinforza  s  . 
E  rende  ogni  mio  fenfo  ardito  >  e  forte  * 

Così  novo  languir  mi  tiene  in  forza  ; 
Così  corr  io  per  gran  gioir  a  morte , 
E  quel  fieffo  ilmio  foco  avviva y  e  ammorzai* 


ììaltO)  chiaro  y  immortala  vìvo  fplendcre-'* 
Ch' è  ne  i  vefir  occhi,  e  nel  f ereno  vifo » 
Donna  %  rendete  al  Sole*  e  al  Paradiso 
1  penfier  cafii ,  e  7  fuo  natio  valore . 

Rendete  a  me  la  li  ber  tate  ,  e  7  core  > 
Che  dar  me  avete  sì  l antan  divifo'y 
A  Cipri  bella-  il  bel  foave  tifo  , 
L'arco,  e  gli  (Irati  al  mio  avverfario  Amore?* 

De  le  foavi  angeliche  parole 

La  celefie  armonia  rendete  al  Cielo  ; 
li odor  y  l'  oro ,  e  le  porle  *  f  Oriente  ; 

Ch'altro  non  farà  in  voi,  che  l'ire  fole  » 
Co  vofiri  fieri  [degni ,  che  fovente 

Mffan  d'uom  vivo  adamantino  gelo  '.. 
,V       "    l  AJJfc- 
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et,      . .  Aleniamo  Fino*..  : 

*  . 

ALEMANIO    H  N  a- 
..Dalle  Rime  dell'Autore. 

M Adonti  a  y  f  mi  vivea  lieto  e  conunto 
D*  a  f  anni  e  di  penfier  Ubero  e  fciolto  > 
Ma  pofcia  eh'  fornirai  woftroàel  voko , 
Z  i  be'  vofiri  occbr,  ogni  mio  ben  fuf pento. 
Da  indi  in  qua  altro  che  duol  non  fento . 
Amor  tu  m'hai  pur  ne!  tuoi  Ucci  accolto: 
Ma  laffo  ahimè  \  tti io  fon  fi  pazzo  efiolto» 
Che  d'e(fer  in  tal  flato  non  mi  pento. 
Mi  fon  dohf  i  Jofpiri  ,  dolci  i  pianti  r 
Doler  i  gravi  martirr  dolci  le  pene  y-  "  * 
E  dolce  il  confumarmi  a  poco  a  poco* 
Onde  con  quella  liberta ,  che  inantP 
Avea ,  non  cangierei'  quefte  catene  , 
Ne  con  t antico  ghiaccio  il  novofoc^..  . 

ALESSANDRO  GUARNELLO. 
tJalle  Rime  rac.  dall'  Acanagi. 

Vidi  fra  mitre  Donne,  onde  fi  vanta 
Il  Tebro  ah  ter  trai  più  fupetèi  fiumi  „ 
Un* già  tal ,  eh*  fèlgorando  i  lami, 
Co/a  mi  raffembrì \  cele/le ,  e  (anta, 
F  fu  ben  ver,  ma  come  vaga  pianta  . 
Che  gelo  in  fui  fiorir  arda  ,  e  confami , 
Cadde  anzi  tempo  >  or  fra  i  beati  Numi 
Di  femp\ ter ni  fior  s'/trna,  ed  ammanta. 
Qital  altra  mai  ir  glorio  fa  moftra 

Fece  al  mondo  di  fs\  qual  Ninfa ,  o  Dea 
Rendeo  tanta  f pi endor  a  t  età  noftra  \ 
O  come  dolcemente  i  cori  ardea\ 

O  con  qual  arte  a  la  fuferna  chioflra 

Co»  i  fanti  lumi  fuoi  l'Alme  fcorgea\ 

O  va> 


Digitized  by  Googl 


Aleffandro  Guaxnelfa..  £t 


/ 


Q  vaga  giovinetta, ,  '     ....  *         ,  ì 

Ftù  delicata,  e  puray    ,  # 
.    Che  candida  Colomba,.*  TirtùttlUi  . 

Cu  ei  pofe-ogni  cura, 

Cerchi  non  f off  e  al  mondo, opra  più  bella* 

Qual  man  sì  cruda,  e  fella,. 

6}ual  tempeftofo  nembo  s  • 

Quafi  bel  fior ,  ci}. in  fono* 

Serbi  giardino  ameno  ,      .  \ 

Ti  fparfe  a.  l'aura  ?  e  da  £  amato  g  zombo  v 

De  la  tua  madre-  Roma 

Ti  fvtlfe?  ancella  a  fe  (velUor la  chioma 
Jtì.  rifo,  il  gioco,  il  cant(ty  > 

Ogni  diletto,  e  fpemt*.  • 

E  le  grazie ,.  ed  Amor  te  co  perirò 

Crebbe  il  Tebro  del  pianto  , 

E  i  fette  Colli  infìeme  ,  .     ,  .' 

Colle  rum  e  al  Ciel  ftrider  s  udirò  ^ 

Le  Mufe  fi  partir (t,       \\      ,  « 

Quinci,  e  quindi  difperf*-  • 

Da  le  f aerate  linfe  % 

E  lagrima»  le  Ninfe: 

E  fanguinofa  nub*  il  Sol  coperfe  r 

E  dier  trifii  portenti,. 

Segno  £  orribil firagt ,  e  di  tormenti  „ 
La  tua  Città  dolenti,  ' 

Allor  ,  eli  in  picchi  v*fo 

Ch'mfe  il  te/or  del  Cielo,  e  la  beltate  »  > 

Dice  a:  qui  giaedon  fpente 

(  O  miferabil  tmfo  )  » 

Virtù  s  fenno-,  modeflia,  ed  eneffate.. 

Dunque  sì  lunga  etate  ^ 

O  fiera ,  0  cruda  morte 

Concedi  a  la  Cornice  i 

Ed  alla  mìa  Fenice  ,. 

Tanto  leggiadra  hai  dato  ore  lì  corte?' 

Ali- 
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é4       Alcffandro  Guar nello . 


AMen  queft'annt  miei, 
Che  fian  brevi,  locati  dveft  in  lei. 
Crudel,  quelle  amorofe 
Dolci  parole  umane, 

Quei  pieghi,  quelle  lagrime  ?  e  quel  vi  fa 

C ti  avrian  fatto  pietofe 

Le  Tigri  orride ,  Inane 

Come  non  t'annjt  (  oime  >  vbe to ,  e  conquifo 

Tutti  i  mortaii  ancifo 

Hai  tu  con  un  fol  colpe, 

E  in  duo  lumi  celefti 

Gli  uman  nofiri  chiude/li . 

Ma  più,  chete,  Natura,  e'I  Cielo  incolpe 

Che  fan  sì  per  feti opra , 

Perchè  vii  terra  la  nafeonàa,  e  copra. 
Nulla  pw  (  o  Ciel  )  ne  cale 
'  Del  tuo  ^vago ,  e  f ereno , 

Non  più  fplendono  a  noifielle  ,  ne  Sole . 

Natura ,  che  ne  vale 

Veder  pinto  H  terreno 

Di  gigli,  d?  amaranti,  e  di  viole, 

Se  r  alme  luci,  e  fole 

Mirar  più  non  ne  lice , 

Cti  avean  uni  Alme  accefe , 

A  gloriofe  imprefe, 
Qntera  più,  che  mai  Roma  felice, 
£d  al  fuo  primo  onore 
Sèlta ,  f corta  da  tanto ,  e  tal  fplendore  ? 
Q  poverella  mia ,  {latti  piangendo  \ 
In  quefio  orrido  fpeco. 
Che  ne  verrà»  de  (altre  a  pianger  teco. 


Vincenzo  Menna.  6$ 
VINCENZO  MENNA. 
Dalle  Rime  del  Coppetta  race,  dal  Vincioli. 

SE  voi,  lieto  e  giocondo  ,  io  me/lo  e  fioco 
Dimofiro  il  core,  e  voi  parlando,  taccio  > 
Se  mentre  fiete  d* alt r  amore  in  braccio  > 
Afflìtto  io  flommi  in  folitario  loco;  « 
Avvien  perche  tra  noi  di/pari  è  il  gioco  ,  - 
Che  voi  ptù  v'indurate ,  io  più  mi  sfaccio  ; 
Per  voi  fi  f doglie  ,  e  per  me  ftringeil  laccio  > 
Voi  fiete  neve  e  gelo ,  io  fiamma  e  foca, 
£ctal  del  fervir  mie  raccolgo  il  frutto  , 
E  confumando  vo  f  umana  fpoglia 
Dal  piacere,  e  dal  tifo  in  pena,  e  in  lutto, 
Ma  pur  vivo  di  fpeme  in  tanta  doglia , 
Che  fe  col  tempo  fuol  cangiar  fi  il  tutto, 
Cangerò  forfè  un  di  penfiero  e  voglia  . . 


Donna, -che  fete  al  Mondo  altero  pegno 
Tra  quante  vaghe  fon  leggiadre  ,  e  belle  \ 
Cui  diede  il  Re  iti  Cielo ,  e  delle  Stelle  > 
Spirto  sì  raro,  e  sì  fui  lime  ingegno; 

E9 tempo  ornai  cti  ogni  penfiero  indegno 
In  più  giufto  defio  fi  rmnevèlle , 
E  i  voftri  occhi,  £  amor  vive  fac elle  , 
T>3 enefto  e  fante  amor  no  fatthan  fcgno$ 

£  che  dtpofia  la  primiera  falma 

Di  quelle  voglie ,  al  van  piacere  intefe , 
"Rendiate  a  me  cogli  occhi  il  core ,  e  l  alma  » 

Ond 'io  poffa  con  voi  di  zelo  ardente, 
Al  nemico  infornai  tolta  la  palma, 
ter  le  cofe  divine  alxAt  la  monte. 

ERAS- 
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66       Erafmo  di  Valvafone. 


ERASMO   DL  V AL V ASONE* 
Dalle  Poefie  dell'Autore* 

Mormoranti ,  famoft,  e  freghi  rivi , 
D'ogni  bel  vetro  più  fp fondenti  e  putir, 
pe  fempre  v  ami  il  Cielo,  e  v  ajfecuri 
Dal  fiero  cane,  e  fuoi  furori  efiiyi: 
Se  tra  quefli alpi  ognor  correnti  e  vivi  9 
Nè  cafo  mai  vi  / cernì,  o  tempo  of curii 
Ne  vi  turbin  pafior ,  e  greggi  impurh  • 
Ned  a  voi  mai  co/a  nemica  arrivi ?1  * 
veggio*  lieto  fin  de*  loro  amari  'm 
Le  v  o/Ir  e  Ninfe  ,  e  fe  con  pompa  eterna 
Ambe  le  fronde ogni  ftagion Rinfiori: 
donate  tjuefla  y  ch'orar  in  voi  s  interna 
Jknmagin  mia,  ne  trafparenti  umori 
A  Lei,  cheU  mio  penfier  tempra  $  governa  * 


Leva  Tirfuto  fpog/ìo  al  Leon  vìnti' 
Ercole ,  e  tronca  i  capi  a  l'idra  ria: 
Prende  il  Cinghiai,  che  cor fo  Arcadia  pria  V 
Svelle  T aurate  corna  al  Cervo  efiintoj 

Tur  gli  Augei  di  Scinfalo  il  fudor  quinto ;  1 
Nel  fefto  contra  il  gran  Toro  i  invia  : 
Jurga \- finimondo  /falle  indi  d'Augia: 
Toi( -toglie  a  Mcnalippe  U  ricco  tinto: 

Tre  vite  e/lìngue  a  G ertone, triforme:  * 
Doma  i  crudi  defirier  di  Diomede  : 
Traggo  Cerbero  al  vivo  aerf ereno: 

Spegne  al  fine  il  Dragon ,  che  mai  non  dorme  : 
E  poi  vinto  et,  d'una  fan dulia  in  fono 
Tuiti  i  trionfi  fuoi  depone,  e  cede*. 

Dia 
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D:omede  Borghefi.  67* 
DIOMEDE.  BORGHESI. 
Dalle  Rims  dell'  Autore  » 

DE  fette  rive,  alpeflri  monti,  e  rupty  \ 
Piagge  difabitate,  e  colli  incolti  y  , 
Solitarie  campagne  ,  e  bof chi  folti  , 
Ombro f e  valli  ,  antri  remoti,  e  cupt , 
Or  fi,.  Tigri ,  L$on  ,  Serpenti,  *  Lupi,  .  1 

^«gei ,  r£*  /fctó  41  agw         /ti»/*/ * 

Squamofi  pefci,  4  tH ,  che  V orror  molti 
Col  tetro  manto  tue  la  ten& ^occupi  ,. 

Tonti  >.  fiumi-,  erbe,  dumi,  arbori,  e.  pietre^ 
Do! 'i  aure  ,  ergente*  Luna  »,  e?  fi el  faa* dent i  y 
Ninfe  marine ,  e  voi  felvaggi  Dei, 

State  a f colt andò  i  miei  gravo/i *  accenti , 
E  fe  punte  vi  cai  de  i  dolor,  miei  , 
fregate  Ameri  che  la  mia  Dpnna  fpstre^ 


Tra  quejlì  bianchi,  &  odorati  linìy 
Bella  Donna  gentil  vidi  pofarfi, 
Ond'io  fperal,  temetti,  &  alfi,  &tarfi: 
Grazie  r  Amory  che  di  rado  altrui  defiiniv 

Qui  primìer  vidi  i  erjfpi,  aurati  crini 
Sovra  gli  omeri  fmi  Jifciolti ,  4  fp*rfi> 
g«i  gli  occhi  lampeggiar ,  eh"  avari ,  efearfi 
Di  /guardi  non  mi  fur  dolci ,.  e  divini  , 

Qui  mentre  intorno  4  lei  £  Enea  la  madre* 
Scherzava,  i  pomi  acerbi  ondeggiar ,  vidi, 
£  vidi  ignudo  or  l'  uno ,  .or  l'altro  braccio.. 

Zaffo,  che  del  mio  ben  lardi  m'avvidi: 
Queflc  membra  fon^or  vaghe ,  e  leggiadre 
Alt  r  ove  i  &  io  f olì.  aria  et  aura  abbraccio., 

Ulu, 


• 


68        Diomede  Borghefi. 

■ 


llluflre  DÌO}  ne  la  cui  mente  imprejfe 
L' eremo  Giove  ogni  virtù  de  l'erba , 
Vuol  Morte ,  almi ,  ne  la  ftagion  più  acerba 
Mieter  la  verde  mia  tenera  mejfe . 

Or  fe  vive  il  defio,  che  già  iopprejfe , 
Mentre  feguifli  Dafne,  empia,  e  fuperba; 
Difcendi  in  terra ,  el  duol  poi  disacerba 
Di  quella,  a  cui  bearmi  Amor  concejfe; 

Ma  fe  t  è  grave  abbandonare  il  Cielo ,    -  • 

-   Di  tua  divinità  minfpira  un  raggio , 
E  tofto  il  prego  mio »  (  ti  prego)  adempì. 

Non  facendo  al  bel  filo  Atropo  oltraggio  i 
Qui  fiano  eretti  a  te  gli  altari,  e  i  tempi, 
Come  nel  [e col  prifco  in  Delfo,  e  in  Deh* 


Tir  fi  paftor  de  le  famofe  rive, 

Ch'irriga  il  chiaro  Ombron,  laTreJfa  umile, 
E  t Arbia  altiera,  a  te  lidia  gentile 
Quefte  fravole  ojfrifce ,  e  quefte  olive  ; 

Lo  cor  non  già  ;  perch1  et  fi  nutre ,  e  vìve; 
Nel  tuo  bel  feno,  a  cui  non  ì  fimilei  . 
Poi  che  rapina  il  di  terzo  £  Aprile 
Ne  fece  Amor  con  le  tue  luci  dive: 

Gradifci  il  puro  don ,  leggiadra  Ninfa 
Del  to/co  paftor el ,  che  sì  $%  onora, 
E  t  ama  sì,  eh9 ei  s  ha  pofto  in  obblio, 

Perchè  noi  gradirò  (  rifpofe  allora 

Lidia,  do  iva  fcherzando  entro  una  linfa} 
Se  ciò  3  che  Tir  fi  brama,  io  fol  de  fio. 

GIO- 
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S f  cocente  penfier  nel  cor  mi  fede, 
O  de9 Mei  miei  falli  amara  pena , 
Ch'io  temo,  non  gli  [pitti  in  ogni  vena 
Mi  fugga ,  e  la  mia  vita  arda  ,  e  deprede . 
Come  per  dubbio  calle  Vom  move  il  piede 
Con  fai/o  Duce  ,  e  quegli  a  morte  il  mena  ; 
Tal  io  torà ,  ch'Amor  libera  y  e  piena 
Sovra  i  miei  fpirti  Signoria  vi  diede, 
ti  mio  di  'voi  penfier  fidò  ,  e  foave , 
Sperando ,  cieco  ,  ov  ei  mi  /cor/e  9  andai$ 
Or  mi  ritrovo  da  ripofo  lunge;  ~. 
Cb' a  me  per  voi,  disleal  fatto ,  e  grave  , 
L'Anima  traviata  opprime ,  e  punge; 
Sì,  ch'io  ne  pero,  e  noi  fofiengo  ornai. 


Affigger  chi  per  voi  la  vita  piagne , 
Che  vien  mancando ,  e  'l  fine  ha  da  vicino  s 
£'  naturai  fierezza,  0  mio  de/lino, 
Che  sì  da  voi  pietà  parta,  e  f compagne? 

Certo,  per  eh'  io  mi  ftrugga ,  e  di  duol  bugne 
Gli  occhi  doglie fi ,  e'I  vi fo  trìtio,  e  chino i 
E  fuaji  infermo,  e  fianco  peregrino, 
Manchi  per  dura  via  d'a/pre  montagne  j 

Nulla  da  voi  fin  qui  mi  viene  aita  5 
Ni  pur  per  entro  il  voflro  acerbo  orgoglio 
Men  fatico fo  calle  ha  l  penfier  mio  ; 

dfpro  coflume  in  bella  Donna ,  e  rio , 
Di  f degno  armarfi,  e  romper  l'altrui  vita 
A  mezzo  il  corfo,  come  duro  f cogito  .  . 

Amor^ 
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Amor,  per  le  tuo  calle  a  morte  va'$ 
E'n  breve  tempo  uccide  il.  tuo  tormento  , 
Si  corri  io  provo  >  e  non  però  confento, 
Ne  fo  per  altra  via  mover  i  pajfiì 

Anzi  perchYl  -defto  volt ,  e  trapaffi' 

Più  veloce  al  fuomal,  xhe  ferale,  o  vento* 
Spejfo  del  fuo  tardar  imi  lagno  ,  *  pento  9 
Sofpingendo  pur  oltre  i  penfier  laffii  ' 

Tal  che ,  s  inon  tri  inganno,  un  picchi  v*rc* 
iunge  il  fin  de  la  mia  vita  amara , 
E  nel  tuo  regno  il  pie  poji  pur  dianzi  • 

Toc o  da  viver  più ,  credo  m  avanzi  > 
Ni  di  donarlo  a  te  tutto  fon  parco  ; 
Tal  co/lume  ,  Signor  ^  le  co  s  impara* 


Nel  duro  affaltò ,  ove  feroce ,  e  francò 
Guerrier ,  così  com*  io  perduto  avrebbe  ; 
A  voi  mi  rendei  vinto  ,  e  non  m  increbbe 
Privo  di  libertà  pur  viver  anco .  . 

X)r  tal  ì  nato  gì  et  fovra*l  mio  fianco, 
Che  men  fredda  di  lui  morte  farebbe  , 
E  men  afpra,  clf  un  dì  pace  n%n  ebbe 
V  Alma  con  effo,  ne  ripofo  unquanco* 

Ove  il  fonno  talor  tregua  m  adduce 
Le  notti,  -e  pur  a  fuoi  martir  m' favola; 
Queftt  del  fetto ,  laffo ,  ultimo ,  parte . 

Poi  come  in  fui  mattin  falba  riluce, 

Io  non  so  con  quai  piume,  o  di  che  parte,, 
Ma  fempre  nel  mio  cor  primo  fen  voja . 

b 
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io  mi  vìve*  d*  amara  gio)a ,  e  bene 
Danno fo  affai,  ma  defitto,  e  caro* 
Ne  fapea  già,  che'l  mio  Signor  avaro 9 
A  buon  feguaci fuoi  fede  non  tiene  : 

Or  l* Angeliche  note ^  e  le  ferene 

Luci ,  che  col  bel  lume  ardente ,  e  chiaro 
Lieto  firn  cti  altri  in  fefla  mi  menar o 
Sì  lungo  fpazio  fra  tormenti,  e  pene; 

E  '/  dolce  rifa  ,  ov  era  ti  mio  refugio  , 

Quando  l'Alma  fenùa  pur  grave  doglia, 
Repente  ad  altri  Amor  dona  -,  difpenfa. 

LaJfo  \  e  fuggir  devria  da  quefia  fpoglia 
ho  fpirto  oppreffrda  la  pena  inten fai 
Ma  per  maggior  mio  mal  procura  indugio. 


Cura,  the  dì  timor  li  nutrì  ,  e  crefei, 
E  ptù  temendo  ,  maggior  forza  acqufiii 
E  mentre  colla  fiamma  il  gelo  me/ci , 
Tuttb*l  regno  &  Amor  rUrbi,  e  contri/li; 

Poi,  che'n  brevora  entr  airnìo dèlce  hai  mi/li 
Tutti  gli  amari  tuoi  ,  del  mio  cor  efei  ; 
Torna  a  Corife ,  a  i  lagrimofi ,  e  trifii 
Campi  d  Inferno  ;  ivi  a-  te  ftejfa  mere f ci. 

Ivi  fcnz.fi  ripofo  i  giorni  menai 
Senza  fonm  le  netti  *  ivi  ti  duoli 
Non  men  di  dubbia,  che  di  certa  pena. 

Vattene  :  a  che  più  fiera  >  che  non  /noli  , 

Se'l  tuo  venen  mi  corfo  in  ogni  v*na , 

Con  nuove,  larve ,  a  me  ritorni ,  e  idi  > 

Can 
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Cangiai  con  gran  mio  'duol  contrada,  e  parte  , 
Corri  egro  fuol,  che'n  fuamagionnonfana. 
Ma  già ,  perch'io  mi  parta,  erma,  e  lontana 
Riva  cercando ,  Amor  da  me  non  parte. 

Ma,  cerne  fi  a  del  mio  corpo  ombra,  o  parte , 
Da  me  ne  mica  un  varco  s  allontanai 
Ne  perch'io  fugga  ,  e  mi  dilunghi ,  è  fona 
La  doglia  mia  ,  ni  pur  men  grave  in  parte  « 

Signor,  fuggito  più  turbato  aggiunga 
E  chi  dal  giogo  fuo  fervo  fecuro 
Prima  partìo,  di  ferro  ebbe' l  cor  cinto 

Veracemente ,  e  quegli  anco  fu  duro , 

Che  viffe  un  dì  da  la  fua  Donna  lunge , 
E  di  sì  grave  duol  non  cadde  vinto .  ? 


Sperando,  Amor,  da  le  falute  in  vano 
Molti  anni  trifli ,  e  poche  ore  f erene  , 
Viffi  di  fai/a  gioja,  e  nuda  fpcne;   .  . 
Contrario  nudrimento  al  cor  non  f  ano 9 

Ter  ricovrirmi,  e  fuor  de  la  tua  mano  \  • 
Viver  lieto  il  mio  tempo  ,  e  fuor  di  penti 
Or ,  che  tanta  dal  Ciel  luce  mi  viene  J  , 
Qttant  io  poffo ,  da  te  fuggo  lontano  :  , 

E  fo  come  angeli  in,  campato  il  vifeo  , 
Che  fugge  ratto  a  i  più  nafeofii  rami , 
E  sbigottifee  del  paffato  rifeo. 

Ben  fent% io  te,  che  indietro  mi  richiami  i 
Ma  quel  Signor,  eh' io  lodo,  e  riveri f co, 
Ornai  vuol,  che  lui  folo,  e  me  ftejfo  ami, 

Ben 
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Ben  fofle  voi  per  l'armi ,  7'J  foco  elette  \ 
Luci  leggiadre  ,  ondanti  tempo  io  mora  j 
Si  tofto  ti  cor  ptagafie ,  e  in  sì  brev'ora 
Tur  leVirtuti  mie  d'arder  confirette  . 

Terrene  fie  le ,  al  del  care ,  e  dilette , 
Che  de  lo  fplendor  fuo  •v'orna,  ed  onorai 
Breve  fpazio  per  voi  viver  mi  fera 
1»  pianto,  e'nfervitu  fett'mnni,  e  fette* 

Sol  per  vaghezza  del  bel  nome  chiaro  , 
Ch io  vo  cantando,  laffo  ,  in  dolce  fiutiti 
Ed  et  pur  nel  mio  cor  rimbomba  amaro  ; 

Ma,  cheunque  lo  fiato  è,  dov  io  fono, 
Doglia ,  ofervaggio ,  o  morte  ;  affai  mecAre- 
Da  st  begli  ecebi 3  e  preziofo  dono. 


'tàffun  lieto  già  mai,  ni  'n  faa  ventura  ' 
Pago,  ni  pien,  corrilo,  di  fpeme  vifft 
1  pochi  di,  eh' a  la  mia  vita  ofeura 
e  f ereni  il  del  parco  preferire  , 

Ma  toflo  in  chiara  fronte  oltra  mi  fura 
Lungo ,  ed  acerbo  firazio  Amore  fcriffe  : 
E  pofeia;  in  quefia  felce  bella,  e  dura 
Le  leggi  del  tuo  corfo  avrai  ;  mi  diffe . 

E  <]ue(la  man  d'avorio  terfa,  e  bianca  , 
E  quefie  braccia,  e  quefie  bionde  chiome 
Etan  per  innanzi  a  te  ferza ,  e  tormento , 

Gni  io  parte  di  duol  firugger  mi  fento; 
E  pane  leggo  in  due  begli  occhi ,  come 
Non  dte  mai  ripofar  quefi'Alma  fianca  : 
Par.  II.  *  D  Le 
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le  chiome  £  or ,  cti  Amor  fole  a  mofi tarmi  % 
Ter  maraviglia  ,  fiammeggiar  fovente 
D' intorno  al  foco  mio  puro  >  e  cocente  $ 
E  ben  avrà  vigor  cenere  farmi, 

Son  tronche,  ahi  laffoi  o  fera  mano,  ed  armi 
Crude,  ed  o  levi  mie  catene,  e  lente\ 
Deh  come  il  Signor  mie  foffre ,  e  conferite  % 
Del  fuo  lacciuol  più  forte  altri  il  difarmi? 

Qual  chiufo  in  brio  fuol  purpureb  fiore , 
Cui  l'aura  dolce,  el  Sol  tepido,  t'I  rio 
Corrente  nutre,  aprir  ira  t  erta  frefcai 

Tale ,  e  più  vago  ancora ,  il  crin  vidf  io , 
Che  folo  effer  devea  laccio  al  mio  corei 
lìon  già ,  eh'  io ,  rotto  lui ,  del  career  rfcA  * 


Ben  veggo  io,  Tiziano,  in  ferme  nove  ~ 

il Idolo  mio ,  che  i  begli  occhi  apre  ,  è  èira  I 
In  vofire  vive  carte ,  e  parla ,  '  e  fptra 
Veracemente,  e  i  dolci  membri  move .  ! 

I  piacemi,  che'l  cor  doppio  nuove  \ 
M  fuo  conforto  ,  ove  talor  fofptra  ;  ■ 
E  mentre 3  che  tun  volto,  e  f  altro  mira  , 
Brama  il  vero  trovar ,  ne  fa  len  dove . 

Ma  io  come  potrò  l'interna  parte 

Formar  già  mai  di  quefla  altera  immage  3  -  * 
Ofcuro  Fabro  a  sì  chiar  opra  eletto} 

Tu ,  Febo  (  poich9  Amor  men  rende  vago  ) 
" Reggi  il  mio  flit,  che  tanto  alto  /abbietto  i 
Fia  fomma  gloria  a  la  tua  nobìl  arie . 

Son 


t 
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Son  quelle,  Amor,  le  vaghi  trecce  bionde 
Tra  f re f che  rofe  i  e  furo  latte  /parte, 
Ch  io  prender  bramo ,  e  far  vendetta  in  parte 
De  le  piaghe,  eh  lo  porto  afa*.,  ,  profmdt > 

ì  quefto  quel  bel  ttglic,  in  cui  i  dfeonde 
Chi  le  mie  voglie,  toni ei  vuol,  compatte* 
Son  quefti  gli  occhi,  onde 'l  ttto  fhal  fi  parte. 
Nè  con  tal  forza  ufeir  potrebbe  altronde-* 

Deh  chi  l  bel  volto  in  breve  carta  ha  chiufof 
Cullo  mio  flit  ritrarre  indarno  provai 
ìii  in  ciò  me  fot ,  ma  4'  arte  infume  accufo . 

'Stiamo  a  veder  la  meraviglia  nova , 

Che  n  Adria  il  mar  produce ,  e  l'antico  ufo 
*D;  partorir  celefii  Dee  rinnova . 


t>r  piangi  in  negra  vefla  orba ,  'e  dolente 
Venezia  ,  poiché  toko  ha  morte  avara 
Dal  bel  te/oro  -,  onde  ricca  eri,  e  chiara 
Sì  preziofa  gemma ,  t  si  lucente. 

Ne  la  tua  magna ,  lllujlre ,  inclita  gente , 
Che  fola  Italia  "tutta  orna ,  '#■  ri f chiara  , 
Era  Alma  a  Dio  diletta ,  a  Febo  cara  , 
D'onor  amica,  e'n  benetprar  ardente.  ' 

Sue/la,  Angel  novo  fatta ,  al  del  fen  vola, 
Suo  proprio  albergo ,  e  impoverita ,  e  f cerna 
Del  fuo  pregio  fovrfin  la  terra  Uffa . 

Vene  ha,  Quirino,  ond'ella  plori ,  e  gema, 
La  patria  vofira,  or  tenèbrofa,  e  fola , 
€  del  nobil  jfuo  Bembo  ignuda ,  e  tuffa. 

D   a  Vago 
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Vago  augelletto  da  le  verdi  piume  , 
Ch  peregrino  il  parlar  noflro  apprendi. 
Le  note  attentamente  af colta,  e  intendi, 
Chè  Madonna  dettarti  ha  per  cofiume  j 

E  parte  dal  foave ,  e  caldo  lume 

De  fuoi  begli  occhi  t  ali  tue  difendi9, 

Che  al  foco  lor ,  fe ,  corrilo  fei,  t9  accendi  3 

Non  ombra ,  o  pioggia  ,  e  non  fontana ,  o  fiume  9 

Ne  verno  allentar  po  £ alpefiri  monti', 

"  Ed  ella ,  ghiaccio  avendo  i  penfier  fuoi , 
Pur  de  l'incendio  altrui  par ,  che  fi  goda . 

Ma  tu  da  lei  leggiadri  accenti ,  e  pronti , 
Difcepol  novo ,  impara,  e  dirai  poi: 
guirina  j  in  gentil  cor  piotate  e  loda  • 


Ben  mi  feorgea  quel  ctt  crudele  fletta, 
E  di  dolor  mini/Ira ,  e  di  martiri , 
Pipando  fur  prima  volti  i  miei  jfofpiri 
A  pregar  *Alma  sì  felvàggta ,  e  fella . 

Ò  tempefiofa  ,  o  torbida  procella  y 

Che  %n  mar  sì  crudo  la  mia  vita  giri  ! 
.  Donna  amar  ;  eh*  Amor  odia,  e  i  fuoi  de/tri^ 
Che  sdegno ,  e  feritate  onore  appellai 

§)ual  dura  quercia  in  felva  antica  ,  od  elee 
F-ondofa  in  alto  monte ,  ad  amar  fom3 
O  l*  onda ,  che  C  art  iddi  afforbe  s  e  mefee  i 

Tal  provo  io  lei  3  che  più  s'impetra  ogni  ora  , 
Quanto  io  più  piango,  come  alpe/Ira  felce  p 
Che  per  vento  ,  e  per  pioggia  fifprm*  ere / ce  Z 

Già 
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Già  non  potrete  voi  per  fuggir  lungi  ]  ^ 
Ne  per  celarvi  m  monte  afpro ,  e  fclvaggìq 
Tormi  de  bei  voftri  occhi  il  dolce  raggio , 
Ch*  da  me  lontananza  noi  di/giunge . 

Nel  mio  cor  ,  Donna ,  luce  altra  non  giunge  9 
Che  'l  vo/lro  /guardo ,  e  Sole  altro  non  aggi*  : 
E  s' egli  è  pur  lontan  ì  lungo  viaggio , 
£'  breve  cor/o,  ove  Amor  sferza,  e  punge l 

Portato  da  defirier ,  che  fren  non  ave,  . 
Tur  ciaf cun  giorno  ancor  ,  sì  coni  io  foglio ^ 
Se  veder  mi  f apefie  ,  a  voi  ne  vegno  j 

E  con  la  vi/la  lagrimofa,  e  grave,  f 
To  mefti  i  bofehi  ,  e  pi)  del  mio  cordoglio  ; 
Solo  in  voi  di  pietà  non  feorgo  io  fegnos 


Quella,  che  lieta  del  mortai  mìo  duolo;  % 
Ne  i  monti,  e  per  le  felve  ofeure ,  e  fole 
fuggendo  gir,  come  nemico  fole ,  . 
Ut ,  che  lei  come  Donna ,  onoro  ,  e  colo  \ 

Alpenfier  mio,  cheque/io  obbietto  ha  felo3 
E  ch'indi  vve,  e  cibo  altro  non  voi  e , 
Celar  non  po  de  fuoi  begli  occhi  il  Sole  , 
Ni  per  fuggir,  ne  per  levarfi  a  volo. 

Xenpote  ella  fparire  a  mt  dinanzi, 
Come  augelltn,  che9 1 duro  arderò  hafcortos 
Ratto  ver  gli  alti  bofehi  a  volar  prende  s 

tali  del  penfier  chi  fi  a  ch'avanzi? 
Cui  lungo  calle,  ed  afpro,  è  piano,  e  corto  ; 
Così  caldo  defio  l'affretta ,  e  fi e n de . 

D   3  Poco 


I 
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foco  il  Mondo  già  mai  Un f ufo,  e  tinfe-y  ' 
Trifon,  ne  tatto  fuo  limo  terreno* 
E  poco  inver  g/i  abiffi  >  md egli  è  pieno  %A 
I  puri,  e  fanti  tuoi  penper  fofpinfox 

Ed  or  di  lai  fi /coffe  in  tutto,  e  fcinfe 
TUM  ix>dm  Alm*%  tkvtfzll*  appUno^  " 
Sa  fio  i  fon  certo,  ove  più  il  Ciel  ferenotX 
E  quanto  lice  più ,  ver  Dìo  fi  flrinfey 

Ma  io  raffembro  pur  fallirne,  augello 
Jn  Ima  Valle  prefo,  e  que(le  piume 
Caduche  ornai,  pur  ancor  vifco  invoglia^ 

Laffo  ;  ne  ragion,  poi  contra  il  coflumev 
Ma  tu  del  Cielo  abitato*  novello 
troga  il  Sìgpor  y  che  per  pietà,  le  f doglia  ^ 


O  forno,  o  de  la  quetu,  umida,  ombrofth 
Rotto  placido  Figlio;  o  dS  mortali 
Egri  conforto,  ebbi)  o  dolco  do  mali 
Sì' gravi,  onci  e  la  vita,  afpra ,  e  nojcf*} 

Soccorri  al  core  ornai  ,  che  Inngue  ,  e  pofa 
Non,  ave;  e  quefte  membra  panche,  e  frali- 
Solleva:  a  me  tenvola->  o  fonno,  e  t  ali 
Tue  brune  fovra  me  difiendi  y  e  pofà . 

OvVt filenzio,  che'l  dì  fugge*  eU  lumeì 
E  i  lièvi  fogni  y  che  con-  non  fecure 
Veftigie  di  feguirti  han  per  coflumt  ì 

Laffo  i  che  in  van  te  chiamo  ,  e  quefte  ofeure 
E  gelide  ombre  in  van  Infingo  ,  Q  piume 
Ut aftrczz**  colme  X  Q  notti  acerbe  y  e  dure  !> 

Do* 
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Doglia  y  che  vaga  Donna  al  cor  n$ appórre  l 
Piagandol  co  begli  occhi  T  amare  firida , 
E  lungo  pianto y  e  non. di  Creta  y  e  d'Ida 
Dittamo ,  Signor  mio ,  vien,  che  confate. 

Fuggite  Amon  quegli  è  ver  lui  più  forte , 
Che  men  s arri/c  hia ,  ov  egira  guerra  sfidai 
Colà 've  dolce  parli  ,  o  dolce  rida 
Sella  Donna  9  hrprejfo  e  pianto1 3  e  morte  % 

Perocché  gli  occhi  alletta  v  e  I  cor  recide 
Donna  gentil,  che  dolce  /guardo  mova  #  , 
Ahi  venera  novo,  cht  piacendo  ancide  ! 

Nulla  in  fue  carte  Vom  faggio,  antica,  onova 
Medicina  ave ,  che  i  Arhor  ri  affide  ; 
ter  cui  fol  lontananza,  ed  obbbe giova. 

/ 


Scegli  avverrà ,  che  quel,  ci*  io  ferivo,  Odetto 
Con  tanto  (Indio ,  e  già  ferino  il  di  forno 
Affai  fovente,  e  come  io  fo,  l'adorno, 
Penfofo  in  mio  felvaggio,  ermo  ricetto  ; 

Da  le  genti  talor  cantato,  o  letto  , 
Dopo  la  morte  mia  viva  alcun  giorno  ; 
Sene  udirà  del  noftro  mar  ?  un  corno 
£  t  altro  ,  Rota  ,  il  genti t  vofiro  affetto . 

Che'l  fuo  proprio  teforo  in  altri  apprezza, 
E  quel  3  che  tutto  a  voi  folo  conviene ,  " 
Per  onorarne  me  divide,  e  fpezza . 

Mìo  dover  già  gran  tempo  a  le  Tirrene 
Onde  mi  chiama  >  ed  or  di  voi  vaghezza 

♦   Mi  f prona  ;  ahi  poff  ornai  chi  mi  ritiene . 
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Q  dclce  felva  folitarìa ,  arnica 

JDe  miei  penfieri  sbigottiti,  e  fianchi, 
Mentre  Borea  ne  di  torbidi  ,  e  manchi 
D*  orrido  giel  taere ,  £  la  terra  implica . 

E  la  tua  verde  chioma,  ombro/a,  antica 

.  Come  la  mia,  par  d*  egri  intorno  imbianchi  y 
Or  >  ehe 'n  vece  di  fior  vermigli,  e  bianchi* 
Ha  neve ,  e  ghiaccio  ogni  tua  piaggia  aprica  * 

A  quefta  breve,  e  nubilofa  luce 

Vo  ripenfando ,  che  ni  avanza,  e  ghiaccio 
Gli  [pitti  aneti  io  fento,  e  le  membra  farfì. 

Ma  più  di  te  dentro ,  ed  intorno  agghiaccio  > 
Che  più  crudo  Euro  a  me  mio  verno  adduce  % 
Più  lunga  notte ,  e  tù  più  freddi ,  §  {cor fi* 


Quefia  vita  mortai,  che'n  una,  ofn  dm 
Brevi ,  e  notturne  ore  trapaffa ,  o/cura  9 
E  fredda ,  involto  avea  fin  qui  la  pura 
Patte  di  me ,  ne  taire  nubi  fue  . 

Or  a  mirar  le  grazie  tante  tue 

Prendo  ,  che  frutti ,  e  fior ,  gìelo ,  ed  arfura  > 
E  sì  dolce  del  Ciel  legge ,  e  mi  fura  , 
Eterno  Dio,  tuo  magìftevio  fue . 

Anzi  7  dolce  aer  puro ,  e  quefla  luce 

Chiara ,  che  7  Mondo  agli  occhi  noftri  f copre  y 
Traejli  tu  £  abiffi  ofeuri,  e  mifti: 

M  tutto  quel ,  che  »  terra ,  e'n  Ciei  riluce  , 
J>i  tenebre  era  eh  tufo  3  e  tu  faprifti, 
S  7 giorni)  t'iS  el  de  le  tue  man  fono  opre  « 
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Struggi  la  terra  tua  dolce]  natta,      *r  . • 
Odi  vera  virtù  [fogliata  fchiera  ; 
M  *n  foggiogar  te  fieff*  onore  [pera  *  \ 
Si  come  fetvttute  in  pregio  fi  ai 

t  di  sì  manfueta ,  e  gentil  pria  >     ■  . 
Barbara  fatta  fovr  ogni  altra ,  e  fiera  ; 
Cura  ^  che'l  latin  nome  abbuffi  y  e  perai 
E  'n  te/oro  cercar  virtute  obblia. 

E  Scontro  a  chi  t' affida  armata  fendi 
Col  tuo  nemico  il  mar  9  quando  la  turba 
Degli  animofi  figli  Eolo  dtjferra* 

Segui  chi  più  ragion  torce ,  e  conturba  5 
Or  il  tuo  fangue  a  prezzo  y  ori' altrui  vendi 
Crudele  9  or  non  è  quefto  a  Dio  far  guerra 


$o][ortpor  ?  adunca  falce  òmai> 
La  negra  infegna ,  e  de  le  fpoglìe  altera 
Trionfar  di  più  eterna ,  e  di  più  vera 
Gloria  ,  che  $*  acquifiaffe  in  terra  mai . 

Cagion  non  fu  giammai  di  tanti  guai 
Cefar^fh  region  barbara ,  e  fera  y 
Coni  io  fon  fiata  al  Móndo  ,  innanzi  [era 
Ofcurando  del  fuo  bel  Sole  irai. 

Kon  mancava  a  mutar  la  gio\a>  é'I  ri[e 
Di  quelli  in  maggior  lagrime ,  e  dolere 
Altro  y  che  torli  il  fior  di  e  afta  ade. 

Ne  fi  poteva  ornare  il  Paradjfo 
Di  più  ricco  tefor ,  ne  di  maggiore 
Vittoria  in  quefia,  e'n  la  futura  et ade i 
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Gtueft ì  Palazzi  y  e  quefte  Logge  or  colie*  • 
£>o(ho,  di  marmo,  e  di  figure  elette , 
Tur  poche  y  e  bajfe  tlfe  in/ieme  accolte 
Deferti  lidi,  e  povere  Ifolette . 

Ma  genti  ardite*  d'ogni  vizio*  feiolte 
Promano  il  Man  con  picciole  barchette , 
Che  qui  >  non  per  domar  Provincie"  molte  9) 
Màjuggir*  fervitù  s'era*  rifirette 

Non  era  ambìzion  né 'petti  loro, 

Ma' l' mentire  abborrinn  più,  che  la  morte  . 
Ni  vi  regnava  ingorda  fame  d'oro* 

Se  7  Cìet  v  ha  date  più:  beata  fòrte ^ 
Non  fien  quelle  virtù ,  che  tanto  onorò , 
Da  le  nuovi;  ricohez4z*  ^pprejfe  y  e  morte  ^ 


10  bella  Greca-,  onde  7  Pafiòre  Idei*  ♦ 
In  chiaro  foco,  e  memtrabtl  arfe  y 
Per  cui  t Europa,  armojfi,  e  guerra  feo  *>, 
E  tatto  imperio  antico  a  terra  fparfe; 

J£  le  bellezze- incenerita  y  ed  arfe 

JOi  quella  ,  che  fua  morte  m:  don  chUdeo; 
E  i  begli  occhi,  e  le  chiome  a  f  aura  (parfé 
Di  lei,  che  fianca  iti  riva-  di  Vene* 

ÌTovo  arbofcelh  a  f  verdi*  bofchi  accrebbe; 
E  qu*l<  altra ,  fr*  quante  il  monde  onora*. 
In  maggior  pregio  di  bellezza*  crebbe  i 

2>a  voi,  giud  ee  lui  \  vinta  farebbe  y 

.  Che-  le  tre  Dive-  (  o  fé  beato  allora  ) 
3>*  futti  be  colli  y  ignude  a  mirar  ebbe 
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A'fi*  *  no*  pur  la  verde  ftagion  frefca 
Di  queft*  anno  mio  breve  ,  Amor ,  ti  diedi  > 
Ma  del  maturo  tempo  anco  gran  parte. 
Libertà  chieggio  ;  e  tu  tri  affali,  e  fiedi , 
Corri  Vom,  ctì anzj'lfuo  dì  del  career  efea; 
Ne  prego  vatmi,  o  fuga»  a  forza,  od  arte* 
Deh  qual  farà  per  me  /ecura  parte* 
Qual  folta  felva  in  alpe  >  o  (cogito  in  onda 
Chiufofia,  che  m  afeonda,, 
JB' daquelì armi,  cti  io  pavento,  e  tremo 
JDe  la  mia  vita  affidi  almen  t  e/Iremo  ì 

Ben  debbio  paventar  quelle  crude  armi > 
Che  mille  volte  il  cor  m  anno  recifo  , 
Ne  contra  lor  fin  qui  trovato  ho  fchermo. 
Altro  y  che  tofto  pallido  ,  e  conquifo 
Con  roca  voce  umil  vinto  chiamarmi . 
Or  ,  che  la  chioma  ho  varia  ,  e 1 t fianco  infermo' 
Cercando  vo  Selvaggio  loce,  ed  ermo  % 
Ov'io  ricovri  fuor  de  la  tua  mano  % 
Che  7  più  feguirti  e  vano* 
Ne  fra  la  turba  tua  pronta,  e  leggiera  % 
Zoppo  curfore  ornai  vittoria  (pera  „ 

Ma  ,,  laffo  mei  per  le  deferte  arene , 
Per  quefto  paludofo,  infiabil  campo,  . 
Anno  i  miwftri  tuoi  trovato  il  calle  5 
Chh  io  riconofeo  di  tua  face  il  lampa  ; 
E  7  fuon  de  V  arco  ,  et?  a  piagar  mi  viene  J 
Ne  lronda  vaimi ,  o'I  gel  di  quefla  valle % 
Nè'l  fegno  e  duroy  ne  ?  arder  mai  falli  » 
Ma  per  eh'  età  cangiando ,  ogni  valore 
Cosi  fmarrito  ha  7  core  * 
Comerba  fu  a  virtù  per  tempo  perde, 
Secca  è  la  fpeme,  t  i  defir  folo  e  verde  * 

Rigido  già  di  bella  Donna  afpetto 

Pregar  tremando,  e  tagrimando  volli  x 
E  ta  or  ritrovai  ruvida  benda 
Voglie,  e  ftnficr  coprir,  sì  dolci,  e  molli», 
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Che  la  tema ,  e  7  dolor  voi  fi  in  diletto  ♦ 

Or  chi  farà  ,  che  mie  ragion  difenda , 

O  i  miei  fofpiri  intempeftivi  intenda} 

Roca  ì  la  voce  ,  e  quell'ardire  è  fpento  , 

Ed  agghiacciarfi  fento , 

E  pigro  farfi  ogni  mio  fenfo  interno ,  - 

Com  angue  [noie  in  fredda  piaggia  il  verna. 

Rendimi  il  vigor  mio  ,  che  gli  anni  avari 
Toflo  m  han  tolto ,  e  'quella  antica  forza  * 
Che  mifea  pronto ,  e  quefti  capei  tingi 
Nel  color  primo,  che  di  fuor  la  fcorza> 
Come  vinto  è  quel  dentro  non  dichiari , 
£d  atto  a  guerra  far.  mi  forma,  e  fingi  ì 
E  poi -fra  le  tue  fchiere  mi  fofpingiy 
cUip  noi  recufo ,  el  non  poter  me  duolo*. 
Or  nel  tuo  forte  ftuoh , 
Che  face  più  vuerrer  debile  ,  $  vegli*) 
Libero  farmi  il  tuo  fora ,  e  l  mio  meglio*. 

te  nubi  y  e'I  gelo,  e  quede  nevi  fole 

De  la  mia  vita,  Amor*  da  me  non  haì% 
E  quefta  al  foco  tuo  contraria  brumai 
Ne  grave  effer  ti  dee,  che  frale  ornai 
Lungi  da  te  con  Pali  fcìolte  tvole  : 
Perocché  augello  ancor  dinf  erma  piuma  , 
A  quella  tua,  che  in  unpafce,  e  confuma  * 
Efca  ,  fui  prefo;  e  ben  dee  viver  franco  • 
Antico  fervo  fianco  1 
Suo  tempo  eflremo  >  almen  là  ,  dove  fio* 
Cortefe ,  e  manfueta  Signoria  . 

Ma  perche  Amor  configlio  non  apprezza , 
Segui  pur  mia  vaghezza  , 
Breve  Canzone  3  ed  a  Madonna  avant* 
Porta  i  fà/piri  di  canuto  amante . 

Amor  io  piango  ;  e  ben  fu  rio  de  (lino 3 

Che  cruda  Tigre  ad  amar  die m mi,  e / cogli? 

Strtki  cui  nèfofpir>  ne  piamo  move-, 


-»    Giovanni  delta  Cafa^  8j 

E  rtfWf  afflittoci  fianco  Peregrino, 
•  chiufo  a  fera  il  dolce  albergo  trove, 

tur  ceftei  prego ,  e  pur  con  lei  mi  doglio . 
Ne  perchè  fempre  indarno  il  mio  cordogli*  • 
Al  vento  fi  difperga, 
Si  come  nebbia  fuol,  che  »  alto  s'erga, 
Men  dolermi  con  lei,  rie  pianger  voglio  * 
E  così  tinge,  e  verga 
Ben  mille  carte  ornai  tafpro  mìo  dmlo, 
Perocché  7  cor  queft*  un  conforto  ha  folo  $ 
Ne  trova  incontra  gli  afpri  fuoi  martiri 
Schermo  miglior ,  che  lagrime  ,  e  fofpiri. 
Qual  chiufo  albergo  in  folitario  bofco 
Pien  di  fofpetto  fuol  pregar  talora 
Carrier  ài  notte  traviato,  e  lajfo; 
Tal  io  per  entro  il  tuo  dubbio fo ,  e  fofcty 
E  duro  calle,  Amor ,  corro ,  e  trapaff* 
F*n  la  ve' l  dolce  mio  ripe  fo  fora» 
Jvi  pregando ,  fo  lunga  dimora  >. 
Ne  perento  pianga,  e  gridi,  i 
Le  felve  empiendo  d'amorofi  firidi ,  . 
Lajfo,  le  porte  men  rinchìufe  ancora? . 
Del  mio-*icetto  vidi » 
Ne  per  lagrime  antiche  ^  o  dolor  novo** 
2°f*>  0  foccorfo,  o  refrigerio  trovo» 
Così  fe'l  mio  defiin,  la  (Iella  mia 
Sorda  piotate  in  lei ,  ch'udir  devria. 
C  fortunato ,  chi  fen  gio  f otterrà , 
E  col  fuo  pianto  fe  benigna  morte  % 
Sì  temprar  feppe  i  lagrimofi  *verfi , 
Se  non  che  gran  de  fio  tra  f corre  >  ed  errar 
A  me  non  vai  ,ch'$  pianga ,  ti  mio  duol  verfiy 
Quanto  mi  dato ,  in  dolci  note,  e  f corte  r 
Ne  del  martiro ,  che  mi  duol  sì  forte 
In  quei  begli  occhi  rei 
Ancor  venne  pietade;  e  ben  torrei  y 

Senza  mirar  U  aruda  mia  conforte > 
-       -  -  ~  -   -  QimiM 
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Cimen  per  via  con  lei, 
Fin  ch'io  fcorgeffi  il  Ciel  f ereno ,  el  die > 
Poiché  non  ponno  altrui  parole ,  o  mie , 
Dal  bel  ciglio  impetrar  arti  men  feri, 
Va  tu,  Signor  y  almen,  ch'i  non  lo  /peri; 

Ch'io  pur  m'inganno  ,  e  'n  quelle  acerbe  luci  y 
Per  cui  del  mio  dolor  già  mai  non  taccio  , 
Dico  ;  le  rime  mie  pietà  defta  annoi 
E  forfè  (a  defir  cieco  ove  m'adduciì) 
Lagriman  or  fóvra'l  mio  lungo  affanno , 
E  noja  è  lor  s  quant'iomijlruggo,  e  sfaccio.. 
Così  corro  *  Madonna  >  e  neve  ,  e  ghiaccio 
Le  trova  il  cor  y  e  in  vano\ 
Di  quel  nudrirmi,  ond'  io  fon  sì  lontano  , 
Col  penfier  cerco ,  anzi  più  doglia  abbraccio  >; 
Qual  poverel  non  fano , 
Cu$  l'trfpra  feto  uccide  r  e  ber  gli  e  tolto  y 
Or  'chiaro  fonte  in  vivo  faffo  accolto 
Ed  ora  in  fredda  valle  ombrofo  ricr 
Membrando y  arrogo  al  fuo  mortai  de  fio. 

Zaffo  y  ben  femmiy  ed  ajf etato  ,  e  9nfermo 
Febbre  amerò  fa  ?  ed  un  penfier  nudrilla% 
Che  g/ofa  immaginando,  ebbemartiro; 
Così  m'o fende  lo  mio  ftejfo  fchermo  r 
Non  pur  mi  vai,  che  s'io  piange- y  e  fofpìro  y 
Incominciando  al  primo  fuon  di  fquilla , 
Già  non  if cerna  in  tanto-  ardor  favilla  >. 
Anzi  il  mio  duol  mortale 
Crefce  piangendo  ,  e  più  s'infiamma?  quale 
Facci  la  ^  che  commoffa  arde,  e  sfavilla.. 
Tera  defiin  fatale , 

Sitando  fi  a  mai,  che  la  mia  fonte  vivar 
Perch'io  pur  lei  nel  sor  formi,  e  deferiva  y 
E  per  lei  mi  con  fumi,  e  pianga  ,  e  pr  leghi  9 
Le  fue  dolci  acque  ungiornoamenonnieghi? 
forfè  (  e  ben  romper  fuol  fortuna  rea 
tuono  (Indio  talor  )  ne  la  dolce  onda  9 
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Ch'io  bramo  tanto  ,  almen  per  breve  fpazio' 
Dato  mi  fia  ,  eh9  un  dì  mattuffi,  e  bea 
Fin  ch'io  ne  finta  il  cor ,  non  dico  fazio , 
Perocché,  nulla  riva  è  sì  profonda rr> 
Qual  ora  il  verno  ptk  di  pioggia  abbonda  ; 
Ma  fol  bagnato  un  poco-. 
O  fortunato  il  dì,,  beato  il  loco  V 
Ben  potrei  dire  y  avverfità  feconda 
Mi  diede  Amore ,  e  foco 
M*  acce  fé  il  cor  di  refrigerio  pieno  j 
Sy  un  giorno  fol ,  non  avvampando  io  menor 
La  grave  ar fura  mia,  la  feto  immenfa, 
Larga  pi ptà  con fperge  ,  e  ricompenfa  . 
Che  parlo?  o  chi  m  inganna  \  A  tanta  fete 
Le'  dolci-  onde  falubri.  indarno  fpera* 
Il  cor  ^  che.  morta  ha  preffo,  e  mercé  lunge*. 
Ma  tu,  Signor,  che  non  più: falda  rete** 
,   Ornai  di  fiondi,,  *  guai  più  a  dentro  pOnge 
Quadrello    avventi  a  quella  alpeflra  feral 
Sì,  ch'ella  caggia  fanguinofa  ,  e  pera,,  * 
E  quel  felvaggio  core 

Ne-  le  fue  piaghe  fenta  il  mìo  dolore  i       .  » 
E  btafmando  l*  altrui  cruda ,  e  guerrer in- 
voglia., il  fuo  proprio  errore  ,. 
E  la  [u&  crudeltà  colpi,  e  condanni 
E  fia  vendetta-  d*  miei  gravi  affanni 
Veder  ne*  lacci,  di  f aiuto-  in  forfè 
L'acerba  Fera,  che  mi  punfe,  e  morfei 
(HA  non  mi  cai  s  in  tanta:  preda  parte  ,t 
Canzony  non  avrò  poi^ 
E  fo    che'  raro  i  dolci:  premy  fmi: 
Con  gmfl or  lance  Amor  libra,  e  comparto  *; 
TurcV  ella  ,  che  di  noi 
Sì  lungo  flrazio- fio-,  con  le-  fue  piaghe» 
La  vifta  un  giorno  di  quefii  occhi  appaghe  & 
Ma,  laffo,  la  percoffa,  onXio  vaneggia 

Vtndttta  indarno,  *  mtAUina  cheggb  . 
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Cerne  fuggir  per  felva  ombrofa ,  e  folta 
Nova  Corvetta  fole  ,  ,  * 

Se  mover  l'aura  tra  le  fr  ondi  f ente , 
O  mormorar  fra  (erbe  onda  corrente;  • 
Cesi  la  fera  mia  me  non  af colta; 
Ma  fugge  immantenente 
Al  primo  fuon  talor  de  le  parole  , 
Ch'io  dt  amor  movo;  e  ben  mi  pefa,  e  dolci 
Ma  non  ho  poi  vigor,  laffo,  dolente, 
Da  feguir  lei ,  che  leve  »  u 

Prende  fuo  corfo  per  felvaggia  'Vìa  ; 
E  dico  meco  :  or  breve 
Certo  lo  fpazio  di  mia  vita  fia.    '  ; 

Ella  fen  fugge  :  e  ne*  begli  occhi  fuoi 
Gli  fpirti  miei  ne  porta, 
Nel  fuo  dame  partir,  laf dando  aventi, 
§}uant  io  l'ho  a  dir  de' miei  penfier  dolenti} 
Kè  già  viver  potrei,  fe  non  che  poi 
Ritorna ,  e  ne'  tormenti, 
Onde  quefi*  Alma  in  tanta  pena  è  tòrta, 
Qu*fi  Giudice  pio  mi  riconforta  ; 
Non  che  però  7  mio  grave  duoì  s  allenti } 
Ma  fpero  ,  e  ragion  fora 
Pietà  trovar  in  quei  begli  occhi  tei  ; 
Ondxio  le  narro  allora 
Tutte  le  infidie,  e  i  dólci  furti  mieti 
Uè  taccio,  ove  talor  quefii  occhi  vaghi 
Sen  van  fono  un  bel  velo  ; 
S'avvien,  che  Paura  lo  follevi ,  e  mova} 
E  come  il  dolce  fen  mirar  mi  giova  5 
"Non  che  l'ingorda  vifta  ivi  s'appaghi ,  • 
E  qual  gioja  il  cor  prova , 
Dove'l  bel  pie  sì  f copra  ance  non  ceto9 
Così  gl'inganni  miei  conto,  e  rivelo  $ 
Ni  quefio  in  tanta  lite  anco  mi  giova. 
I>eh  chi  fia  mai ,  che  f doglia 
Ver  la  Giudice  mia  tà  dolci  prieghiT 

CS> 
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Giovanni  della  Cafa*  t& 

Cti  almen  hon  mi  fi  foglia 
Brina  ragion  ,  fe  pur  pietà  fi  nieghi. 
Donne  >  voi,  che  £  amaro ,  ell  dolce  tempo 
Di  lei  già  per  lungo  ufo 
Saper  devete ,  e  i  benigni  atti ,  e  i  feri , 
Chiedete  pofa  a  i  laffi  miei  penfieri ,  ^ 
/  quai  cangiando  vo  di  tempo  in  tempo , 
Ne  fo  $*  io  tema  ,  o  [peri  ,  m 
Già  mille  volte  in  m  a  ragion  dslufo , 
S)  m  ha'l  fino  duro  variar  confkfo; 
E'I  dolce  ri/o,  e  quei  begli  occhi  alteri 
Voti  talor  d%  orgoglio  , 
Ch'  altrui  prometton  pace  ,  e  guerra  fanno  $ 
Nè  già  di  lei  mi  doglio, 

Che  %n  vita  tiemmi  con  benigno  inganno.  • 
Pietofa^Tigrg  il  Cielo  ad  amar  diemmi, 

Donne  ;  e  f erena,  e  piana  .   *  \ 

Procella  il  cor/o  mio  dubbio  fo  face  i  ! 

Onde  talora  il  cor  ripofa ,  e  tace , 

Talor  negli  occhi,  e  ne  la  fronte  vìemmì 

Tien  di  duol  sì  verace , 

Ch9  ogni  mia  prova  in  acquetarlo ,  e  vana  • 

Allor  m  adiro  e  con  la  mente  infana  3 

Membrando  vo  y  che  men  di  lei  fugace  \ 

Donna  fentio  fermarfi 

A  mezze  il  cor/o  >  e  fe  7  buon  tempo  antico 
Non  mente  ,  arbore  farfi , 
Miferay  o faffo  ;  e  lagrimando  dico; 
Or  vede fs*  io  cangiato  in  dura  felce,  » 
Come  £  alcuna  e  ferino, 
Quel  freddo  petto  ;  e'I  vifo,  e  i  capei  dì *  ero  , 
Non  vago  fior  tra  torbe ,  o  verde  alloro  j 
Ma  quercia  fatti  in  gelida  alpe  ,  od  elee 
Trondofa,  e'I  mio  di  loro 
Penfar ,  dolce  novella  al  core  afflitto 
Contra  quel>  che  nel  Ciel  forfè  è  preferivo  % 
Recar  potejfe;  ahi  mio  nobil  teforo9 

] 
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-  Giovanni  della  Cafa; 

Troppo  innanzi  tra/corre    '  * 
La  lingua,  e  quel  eh' io non  detto ,  ragionai 
Colpa  itAmor ,  che  pone 
Le  devria  freno,  ed  ti  la  f doglie  y  e  [prona  ^ 
Canzon >  tra  fpeme-,  $  doglia 

Amor ,  mìa  vita  lnforfay  e  ben  m'avveggio  a  . 

Che  l'altrui  mobil  voglia 

Co  pando,  io  fiefftkpoi  vario  y  e  vaneggio  .. 

Errai  gran  tempo >  e  del  cammino  incerto  ,. 
Mi/ero  peregrin ,  molti  anni  andai 
Con  dubbio  pie,  fentier  cangiando  fpejfoi 
Ni  pofa  leppi  ritrovar  già  mai 
Per  piano  calle  y  o  per  alpefiro  y  ed  erto  > 
Terra  cercando  y  e  mar  lungi  3  e  d'apprejfoz 
Tal  che  *n  ira  y  e  *n  difpreggio  ebbi  me  fieffo  r 
E  tutti  i  miei  penfier  mi  fpiacquer  poi , 
Ch* io  non  potea  trovar  /corta r,  o  configlio \ 
Ahi  l  cieco  Mondo  ,  or  veggio  i  frutti  tuoi» 
Come  in  tutto  dal  fior  nafeon  diverfì. 
Pietofa  ijloriaa  dir  quel  ch'io  fofferfi» 
In  così  lunga  efiglio  v 
Peregrinando  fora  j 

Non  giàj  ch'io  feorga  il  dolce  albergo  ancor*  ,* 
Ma'l  mio  Santo  Signor  con  novo  raggio 
La  via  mimofiray  e  mia  colpa  è  Ho  caggio. 
Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghezza  , 
St  doUe  al  gufto  in  fu  t  età,  fiorita  y 
Che  tofio  ogni  mio  fenfo  ebro  ne  fuey 
E  non  fi  cerca  o  liberiate ,  &  vita  y 
O  s' altro  p  u  di  queflt  Vom  faggio  prezza' 
Con  si  fatto  defio ,  comi  le  tue 
Dolcezze,  Amor *,  cercava  >  ed  or  di  due 
Begli  occhi  un  guardo  3  or  d' una  bianca  manor 
Seguìa  lenev*;  e  fe  due  treccie  £  oro 
Sotto  un  bel  velo  fiammeggiar  lontano  > 
&  fe  talor  di  giovinetta  Donna- 
Cam. 
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Giovanni  della  Cafa 


Candido  piì  fcoprto  leggiadra  gònna 

(  Or  ne  fofpìro,  e  ploro} 

Corfi9  ccm  auge!  fole  * 

Che  c£  alta  fcenda ,  ed  a  fuo  cibo  vote*. 

Talfur,  laffo,  le  vìe  de  penfier  miei 

Ne'  primi  tempi  ,  t  cammin  torto  fei. 

£  per  far  anco  il  mio.  pentJr  più  amaro  * 
Spejfo  piangendo- ,  altrui  termine  chi  e  fi 
De  le  mie  care,  e  volontarie  pene  i 
E  in  dolci  modi  lacrimare  apprefi  , 
E  un  cor  peganda  di  pietate  avaro 
Vegghiai  le  notti  gelide- >  ferente 
E  takr  fu,  ch'ìo'l  torfi,  e  ben  conviene- 
Qr  penitenza ,  e  duol  l'Anima  lave 
De  color  atri  y  e  del  terre/Ire  limo, 
On£  ella,  e  per  mìa  colpa  infufa ,  e  grave  t 
Che  fe'l  Ciel  me  la  die  candida,  e  leve  , 
Terrena ,  e  fofea  a  lui  falir  non  deve 
Ne  può)  s'i a  dritto  e/timo,, 
Né  le  fut  prime  forme!        *%  . 
Tornar  gì*  mai,  che  prt*  non  fegnì  t  ortoo* 
Pietà,  fuperna  nel  cammin  verace  * 
F  la  tragga  di  guerrtt,  e  ponga  in  pace . 

Quel  vera  amor  dunque  mi  guidi ,  e  feorga, 
Che  di  nulla  degna  sì  nobil  farmi  ; 
Poi  per  fe  7  cor  pure  a  fini/Ira  volge  ; 
Ne  l'altrui  po ,  ne'l  mio  con  figlio  aitarmi^. 
Sì  tutto  quel,  che  luce  a  l'Alma  porga, 
IL  defir  cieca  in  tenebre-  rivolga. 
Come  [cotendo  pure  al  fin  fi  volge- 
Stanca  talor  Vera  dori  lacci,  efmge?  . 
Tal  io  da  lui,  ch'ai  fuo venen  mi  colf  e 
Con  la  dolce  efea ,  ond'  ei  pafeendo  ftrugge  „ 
Tardo  partirnmi ,.  e  laffo  >  a  lento  voloi 
Indi  cantando  ti  mio  paffato  duolo, 
In  fe  l'Alma  s 'accolfe  , 
£  di  defir  novo  arfe 


9%        Giovanni  della  Caia; 

Credendo  affai  da  terra  alto  levarfe; 
On£  io  v.di  Elicona  *  e  i  facri  poggi 
Sali)  ,  dove  rado  orma  è  fegnata  oggi . 
Qual  Peregrin ,  fe  rimembranza  il  punge 
Di  fu*  dolce  magion  ,  talor  s'invia 
Ratto  per  felve ,  e  per  alpeflri  monti* 
Tal  men  giv  io  per  la  non  piana  via. 
Seguendo  pur  alcun  ,  ch'  io  fcorfi  lunge , 
£  fur  tra  nói  cantando  illufiri,  e  conti} 
Erano  i  pie  men  del  defir  mio  pronti*  ? 
Ond'io  del  fonno,  e  del  ripofo  fere 
Dolci  Scemando ,  parte  aggiunfi^  al  die 
De  le  mie  notti ,  anco  in  queft*  altro  errore  9 
Per  appreffar  quella  onorata  fchicraì 
Ma  poco  alto  falir  concefo  ni  era 
Sublimi  elette  vìe , 
Onde'l  mio  buon  vicino 
Lungo  Permeffo  feo  novo  cammino. 
Deh  come  feguir  voi  miei  piì  fur  vaghi. 
Ne  par,  eh*  altrove  ancor  l'Alma  i  appaghi  i 
Ma  voi/e  il  penfier  mio  folle  credenza 
A  feguir  poi  fai  fa  d*  onore  infegna , 
jB  bramai  farmi  a  i  buon  di  fuor  fimìle  5 
Come  non  fia  valor,  s*  altri  noi  fegna 
Di  gemme  ,  e  £  ofiro;  o  come  virtù,  fenz* 
Alcun  fregio,  per  fefia  manca,  e  vile, 
Quanto  pianfi *  io,  dolce  mio  fiato  umile  , 
1  tuoi  ripofi,  e  i  tuoi  f ereni  giorni 
Volti  in  notti  atn,erie,  poich'io  maccorfi. 
Che  gloria  promettendo  ,  angofde ,  e  f corni 
Da  il  Mondo ,  e  vidi ,  quai  penfteri ,  ed  opre 
Di  letizia  talor  vefte ,  o  ricopre , 
Ecco  le  vie,  eh' io  cor/ì, 
Diftorte;  or  vinto,  e  fianco, 
Poiché  varia  ho  la  chioma ,  infermo  II  fianco , 
Volgo ,  quantunque  pigro ,  indietro  i  paffi  \ 
Che  per  quei  fentier  primi  a  morte  vajft. 

Picei*- 


> 
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Pie  dola  fiamma  affai  lungo  rilute , 

Canyon  mia  me/fa  ;  ed  anco  alcuna  volta 

Angufio  calle  a  nobil  Urrà  adduce. 

Che  fax ,  fe  quel  penfiero  infermo  ,  e  lento  5 

Ch*  io  mover  dentro  a  l'Alma  afflitta  font 0 , 

Ancor  potrà  la  folta 

Nebbia  cacciare,  ond'io 

In  tenebre  finito  ho  il  corfo  mìo  5 

E  per  f ecura  via,  fe'l  Ciel  l'affida, 

Sì  com io  [pero %  effer  mia  luce>  e  guidai 


...  .  .  ~, 

BARTOL.  CARLI  DE  PICCOLOMINI . 

•     •  •  . 

Dalla  Rac.  de5 Sonetti  d'Accad.  Sanefi 

del  Santi. 

AVra  foavi ,  the  dì  fronde  in  fronde , 
Con  invifibil  penne  errando  vai , 
Deb  ferma  il  corfo  a  gli  angofeiofi  lai  , 
Cui  giorno,  e  notte  fola  Ecco  rifpon dei 
Di  me  pietofa,  ov  Amor  più  le  fponde 
Del  fiume  infiora,  in  ver  colei  n  andrai , 
Per  cui  lontan  fofpiro,  e  le  dirai 
Con  le  piagge ,  e  con  gli  arbori  >  e  con  t  onde , 
Quel ,  che  voi  fola  onora ,  e  quel ,  che  $n  foco 
Va  per  voi  tutto ,  e  a  le  campagne ,  e  ai  bof  chi 
Ta  del  bel  pregio  voftro  eterna  fede  , 
Per  sì  lungo  dolor  vicino  ai  fofchi 
Cigni  di  morte  >  già  del  pianger  fioco  > 
Con  quefli  alti  fofpir  pietà  vi  chiede . 

o  Sa* 

- 


94  Bairtolomcò  Carli  de' JPiccòlom'ni . 


Xt  Sacre  Teho ,  che  turbato  il  volto  , 

De  gli  eccelfi  tuoi  colli  bagni  il  piede , 

Mirando  pur  le  rovino fe  prede  , 

Ch'  ha  fatto  il  tempo,  e  7  ferro  audace,  e  floìte} 
JLlza  la  tefla,  e'I  crin  da  giunchi  fciolto 

Leva  da  gli  lechi ,  e  mira  il  Sol ,  che  riedè 

Con  di fu  fata  luce  a  farti  fede , 

Com  è  7  Ciel  'tutto  ad  arricchirti  Wf  0  • 
Quello  antico  'valor ,  quelt  alta  gloria 

Riforger  viva  in  poca  ora  vedrai 

Da  le  ceneri  fue  ,  "come  fenice . 
A  le  fugaci  penne  la  vittòria 

Fermerà 7 cor fo  in  quefto  nido,  i  avrai 

Il  tuo  Cefare  primo ,  e  più  felice  . 

iaurà  èattìferrà; 

t)al  le  Rime  dell'  Autrice . 

COme  chi  da  mortai  certo  periglio 
Si  vede  oppreffo,  sbigottito,  e  [morto  t% 
In  tempeftofo  mar  >  lungi  dal  porto. 
Alza  divoto  a  Dio  la  mente ,  e  7  ciglio  ; 
£  fe  ridotto  mai  dal  grave  efiglio 

L'ha  i  Ciel  (poiché  non  fu  da  tonde  forto) 
Al  caro  'albergo ,  *pìu  che  prima  accorto 
Cerca  dtl  viver  fuo  nuovo  coniglio. 
Sì  nel  fallace  mar  del  mondo  infido 
Fi*  l'onde  incerte  depekfier  non  faggi, 
Da  Dìo  lontana,  e  con  la  morte  apprejfo > 
idi  trovo,  ahi  lafja,  e  giorno,  e  notte grido'X 
Signor ,  deh  drizza  i  miei  torti  viaggi  * 
Ma  V  lito  ancor  veder  nw  m  è  permeffo . 

X: e  le/le 


Làura  Battiterra. 


tZeléfte  /corta  mU\  con  cui  sì  fpeJfo 
1  miei  penfier  difpenfo,  e  parto  fere, 
Vedi  com  or  fperan^a ,  ed  or  timore 
L'Alma  perturba,  onde  ne  paté  efpreffb. 

Speme  le  dice:  fe'l  fuo  volto  impreffo 
Ha  in  te  (imménfo  fuo  fommo  Fattore , 
Come  creder  potrai  ,  eti umano  errore 
Gaftigando  in  altrui  noccia  a  fe  fteffo  ? 

Tema,  quarj  ella  leffe  in  mille  carte 
Di  divina  giuflizia,  e  di  vendetta  , 
Le  porge  innanzi,  e  di  perpetua  mòrte. 

Taf,  che  dubbio  fa  or  quefla,  or  quella  parìe 
Rimira,  e  n  tanto  a  guifa  di  faetta 
Quefla  vita  fparifee ,  e  vola  a  morie  . 


Mentre  folmga  a  pie  d'un  verde  faggio 
.  Mi  flava  un  giorno  tacita,  e  penfofa, 
Mirando  il  Ciel ,  la  terra,  e  ogn  altra  cofa 
Fatta  da  l'Architetto  vero ,  e  faggio  ; 

Ne  la  mente  per  coffe  Un  vìvo  faggio 
Ctiacccfe  tAlma  de  la  glorio  fa 
Patria  cele/le ,  ove  7  gran  Re  fi  pofa 
Con  quei  y  che  in  pace  han  fatto  il  lor  viaggio  J 

Fra  me  dicendo  :  fe  vago  è  il  mortale , 
Efragil  Mondo  i  che  deve  effer  quello , 
Che  farà  fempiterno,  ed  im mòrta! e> 

tìosì  crefeendo  in  me  il  defio  novello  , 
Bramo  di  queflo  velo  infermò,  e  frale 
Sfogliarmi,  e  rivefi/rmi,  funpù  le  ih. 


► 

S6  Laura  Battiterra . 


Pria  che  la  chioma ,  che  mi  iti  Satura  » 
E  quel  vigor,  eh*  ancor  riferbo  intero  3  1 
Si  cangi,  e  /cerni  al  trapalar  leggiero  j 
Di  lui,  che' l  menno lafcia,  e'ipiùnefura  , 

Spero  quefl'  acqua  e  si  chiara  ,  e  si  pura, 
E  quefl' f miro/a  valle,  *  quefto  altero 
Monte,  tanto  cantar,  quanto  il  pen fiero 
Per  lor  pofio  ha  in  non  cale  ogn  altra  cura  « 

S' altrui  volere  ,  e  cruda  invida  /Iella 
Ufi  a  giufii  defi)  far  danno,  e  [corno  , 
Non  mi  vietin  fornire  opra  sì  bella. 

Apollo  tu,  eh' a  quefte  piaggio  intorno 
Sai,  eh' ombreggia  la  fronde  fua  novella] 
Scendi  talor  nel  dolce  mio  foggiorno . 

GIO:  GIROLAMO  ACQUA  VIVA; 
Dal  lib.  7.  delle  Rime  pub.  dal  Gioì,  in  Venez. 

OTema ,  o  duo!  $  che  con  fugaci  f corte  j 
Colatamente  nel  mio  petto  entra/le  : 
Con  qual  arte  i  guerrier  tutti  inganna/le , 
Tutte  le  guardie  de/le  in  fu  le  porte  ì  j 
Ben  fapev  io ,  che  inevitabil  morte 

Sta  ne  gliftrali,  onde  poi  tri  impiaga/le  ; 
Che  fe  la  man  f degnando  ha  fvelte  t  afte  ,  * 
Rima/o  è  il  ferro  a  confumar  più  forte. 
Vidi  il  piacer  con  vifo  umile  ,  e  piano  j 
Stender  lo  feettro  da  duo  ferpi  avvolto  $ 
Vidi  la  [perno  con  t  oliva  in  mano . 
Voi  non  vidi,  ed  aperfi:  or  cerco  ftolto 

Scacciar  ferito  ,  e  'nfermo  quei ,  che  accolto 
Ho  dentro ì  e  far  noi  feppi  forte*  e  fono! 

Quan* 
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m 

Quando  la  notte  [pan  de  le  grandi  ale 
Sovra  la  terra,  et  ombra  ogni  opra  involve  $ 
L'Alma  fol  per  delare  il  fuo  mortale , 
Nel  rimena ,  ove  fuole  i  e  fe  ne  fvolve  • 

Così  ignuda  >  inviabile ,  immortale 
Al  defiato  albergo  indietro  volve  ; 
Quivi  la  [uà  nemica  in  tempo  affale  f 
Che'l  dolce  fonno  le  fue  membra  folve .  -{ 

E  mentre  attende ,  e  mira  a  parte ,  a  parte ,  ~* 
Da  l'aurea  tefla  infino  a  i  piedi  eburni  > 
Trema  di  meraviglia ,  e  di  dolcezza . 

Poi  torna;  e  m'apre  gli  occhi ,  e  poca  parti 9 
Bice  lor  y  0  minifiri  miei  diurni , 
Mi  mofirate  di  tanta,  $  tal  bellezza. 

GIORGIO  MERLO. 
Dalla  rac.  delRufcelli  iacitolata  il  Tempio , 

Seguendo  il  divin  lume , 
Donna ,  cht'n voi ri/plende  arrivo  in  parti ì 
Ove  dolcezza  ajf aggio , 
.  C h'  ad  Vm  mortai  di  rado  il  Ciel  comparte , 
E  non  fi  narra  in  vote  appien,  ne  in  corti  • 
Da  le  rofe ,  e  da  i  gigli 

Onde  le  membra  vi  formo  Natura , 
Levo  pian  piano  i  tigli  •  . 

A  la  forma  miglior  de  T Alma  pura  \ 
Cui  mortai  cor/o  la  beltà  non  fura  ♦ 
Indi  a  l'  efempio  eletto  y 

Cbe'l  divino  f cult  or  nimprejfe  pria, 
Nel  Più  puro  intelletto  . 
A  paffo  a  pajfo  il  mio  s'alzaB  ed  invia  5 
Par.  IL  *  E  EjHsn* 
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98  Giorgio  Merlo  i  : 

X  quanto  può  capir  lieto  ne  fpia . 
Jil  fin  l'eterna  luce 

Per  quefti  gradi  il  mio  defire  informai 

Ch'  a  lei  fi  riconduce , 

Quafi  acqua  almàr,  onde  pria  mcffeTirma, 
%  /*  di  sì  fanto  ardore  apprende  norma. 


ir  • 


i  * 


GIROLAMO  MOLINO. 
Dalle  Rime  dell'Autore . 


S'  Jo  f°Jfi  fi***  accorto  il  di  primiero  3 
Chel  belvifo  mirai,  falde,  e  rifiretto.. 
A  riparar  il  cor  centra  il  diletto  , 
Che  vinto  il  trofie  a  famorofo  impero  ; 
Vatt*  avrei,  come  fuol  notti  guerriero, 
Che  s 'ardito  nemico  al  campo  eletto  . 
Vìncer  non  può ,  con  Aftinate  affetto 
Morendo,  a  fe  procaccia  onor  intero. 
Quefio  fermo  voler  mavrim  vampate 
ter  morte,  o  vivendi  io  voi  f or/e  offe  fa 
2>  alcun  fogno  d'amor  net  manco  lato*  * 
Ma  fe  mi  v  arrendei  fenza  contefa, 

Straziar  fervo  e  gran  biafmo  arfo ,  e  legati 
Che  merci  chiede,  e  non  può  far  difefa . 

Sa 
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Se  tu  tmdè$s  Amor ,  tanto  d?  ardir*  9  *  \ 

6)u4)tìM         mrtih  tui  dai  hr*ma.    ^  «  rMMfMMfj  * 

.Po/  crederei  f coprendo  il  mio  martire 
Di  fuggir  morte  >  o  dì  morir  contenti* 

Cerche  fatta,  pietofa  al mio  ì amento  ,  1 
Madonna  3  *&  m$  dori  a  f campo  al  périre \ 
O  fe  giòvaffe  a  lei  vedermi  [pento , 
Soave  fora  a  me  di  'vita  ufctre  ; 

Ma  ménìr*iptaccbinmè  erefce  t  ardere  i 
Con  mi*  doppio  dottr  fama  la  vita 
Senza  fua  gioja ,  e  tfin  ino  potò  onore  * 

fero  f toprile  iti.  la  mia  ferità  l 

Poi  con  più  gloria  ad  opra  U  tuo  vakm 
Klhe  vita >  _*  morte  allor  mi  fi*  frWKNI  » 


fatto  fon  (t  animai  fdefo,  e  gentil*  » i  •  * 
guai  ini  crea/U  t*  j  fèrxfekvaègt** 
E  vo  dietro  al  de  fio  di  piaggia  in  piaggia  [ 
Tolto,  e  difpcrfo  dal  tuo  fanto  ovile. 

Da  <iu*>  che  crehbc  in  me  d'ignaro,  e  »itei 
Vinta  è  la  parte  pA  notile  4  e  f uggia  ì 
E  gran  periglio  va,  ch'errando  io  *caggta^ 
Mi  fera  preda,  in  cruda  mano  oftìle.  % 

Tu  ,  fe  Pafior  del  Ciel  prendesi  forma 
Per  poi  di  manfuete  agnello  umano  , 
E  di  ìua  greggia  qui  pietà  f  avvampa  , 

Hendi  me  ,  prego  >  a  la  primiera  (lampa  f 
E  con  la  verga  di  tua  grazia  in  mano 
Trammi  a  l'albergo ,  e  fegnninrtm&i  torma 

E   %  CIO: 


ioo      Gio:  Antonio  Serene; 
GIO:  ANTONIO  SERONE. 
Dalle  Rime  raccolte  dall'  Acanagi . 

Del  ewthi^  d'Amor  fenice  neva^  *z 
1  Già  ne l'onde  /srena,  in  terra  moftrQ 
Bel  Ciel ,  che  voli  / opra  il  viver  noftro , 
E  vago  farli  j  t /vìnci  il  Sole  a  provai 

Ne  l'univer/o  par  Amor  non  trova 

Luce,  ne  canto  >  w  dolce  oro  i  edoftre* 
Deh  [ante  tnufe,  il  grande  Omeri  nftro 
Pere  hi  non  (lajfo)  e  vitale  flit  rinnova* 

Che  sei  tanto  lodo,  che  .non  la  vide^^  r\u 
Elena  di  Bellezza,  XJliffe  d'arte.**-  *  v> 
Nefior  di  fenno ,  e  di  valor  P elide  %  ,  c 

Che  diria,  fe  vedejfe  a  parte,  a  parte  1 
Tutta  co/lei  ?  che  fol  quand' ella  ride,  \ 
S'apjte  H  Ciela$  e  sfavi/la  d'igpi  parte  i 


Heh  perchè  pofe  il  Ciel  cotanta  luce 

In  duo  hegMicchi,  e  tanta  Amor  dolcezza* 
E  'n  uman  volto  angelica  bellezza , 
Degna  del  carro  fol ,  che  'l  dì  conduce  ? 

iPéntò  la  chiave ,  -e  V  fin  de  la  mia  hi  ce 
In  quella  man  fol  depredare  avvezzai 
E  nel  bel  guardo,  ch'ogni  co/a  /pezza  - 
Benché  costi foave  ardere  nluce}     ,  V. 

E  perchè  rùfe.  vive ,  e  getome ,  ed  oro  %   .  *  >  x 
E  bianche  perle ,  e  canto  di  Sirena,  .  . 
E  di  faggi  pmfìer  nobìl  te/oro?  : 

Se  poi  Madonna  funge ,  e  sferza,  e  sfrèna  * 
Stanco  ari  eJ  andò  ?  amoro fo  coro, 
Me  fuo fegunce  a  dura  mene  mena,  ~ 


Gio; Antonio  Scrone.  %of 


Dolce  ì  il  foco  y  èia  fiamma ,  end9  arde  Amore  \ 
Dolce  pianto  la  bagna,  e  dolce  ha  il  vento  3 
De'fofpir  rotti,  *  dolce  anco  il  tormento , 
Ter  cui  fovente  in  un  fi  vive ,  e  more . 

Quanto,  Donna,  per  voi  gelo,  e  bollore  ,  1 
§ìuanta  pena  ne  (Alma,  e  martir  fento3 
Tanto ,  e  non  più,  ni  è  dato  ejfer  contento: 
Da  tal  vien  toflo  fua  f aiuto  al  coro . 

Sì  veggio  ben ,  che  intorno  a  ciò  parlando 
Tofto  verrebbe  men  l'ingegno,  e  l'arte 
De*  duo ,  eh*  Arno  cotanto ,  ed  Adria  omaro  : 

Ma  chi  pon  freno  a  la  fua  lingua  amando  ? 
S'oltrogni  meta  Amor,  quantunque  amaro  , 
Me/ce  dolcezza >  e  fuoi  tefor comparti. 

SAVINO  DE  BOBALI. 
Dalle  Rime  dell'  Autore* 

AVefsio'l  xor  d 'un  bel  crìfl allo  chiaro  ^  . 
E  traiuctjfe  quely  eh'  or  malfir  vede  , 
Sì  eh' a  Madonna  la  mia  pura  fedi 
Fojfe  ben  nota,  e'I  mio  vivere  amaro,  \ 
Ch'io  /per crei,  ch'Amor  di  quel  fuo  caro 
Guardo  gentil  9  che  di  bellezza  eccede 
Ciafcun  altro ,  e  che  fol  da  me  fi  chiede 
No n  mi  farebbe ,  sì  toni  ora ,  avaro  . 
Ella  vedrebbe ,  allor ,  che  'n  tante  pene  v 
A  torto  mi  confuma ,  e  mi  contende  • 
Il  guiderdon  del  mio  fervir  leale . 
May  laffoy  che  dico  io)  Se'l  vede  bene 
Ogni  or  negli  occhi  miei  ;  dove  rifplende 
Ciò,  che  naf condo  li  tory  ma  non  le  tale. 

E   $  U+ 


iox        Savina  de  Bobalu 


Madonna  ,  contri  me  i  che^  noi  mio  c$n^ 
Ove  ti  po/e  bella ,  *  vjv*  Jkmfire  y 
Sei  pietofa,  e  cor  refe  oltra,  mi/ura  . 

h  vagheggio  :  '  fF$*  *£*£*cur*  ^ 
D0  pianti  x  da  /o/pirt,  e  da  dolore  ; 
Qvefta  tfk  attiy  e  V* favella  %      in  colore: 
Vimojtra  aver  de  la>  mia  vitA  cura* 
Ha  perento  viv*  /ol  de  dolci  r»  ; 

De  tuoi  kegli  occhi  y  e  lor  ti  chieda*  /oh  Si  » 
.  Km  fe  qual danno  può  ventri  en  mai  l»  t 
Deb,  mira  ben  da  l'uno  a- 1 altro  pelo 
r  M  Sole,  e  l'altre  (Ielle  >  e  le  vedrai 

forami  U  lume  lor  /enz&  ir*,  *  dnph» 

'    1  '*  '  T  */  9  > 

tali  de  pen fior  voi* /aventi-      v  ^ 
.4/  wV>      viva  j.      i»*  abbaglia^  e  sfàce  ^ 
£         *  *  nel' /fto-  lume ,  altera /acet> 
D  Amoro  ,  affi/o  gli  occhi  audacemente* 

ì&  di  fae  lo /guardo  y  ni  £  . 

Fiamma  temon  le  piume  >  ne  fugace* 
t  Attor  m  è      fua  vifl*>  che  mi  fac* 

Goder- sì*  ehe  capir  noi  può  la  mento.: 
E  s }  io  poteffi  non  venire  /tanto* 

Di  tenervi  /piegati  i  vanni  fempre  5, 

V elice  mi  terrei  y  benché  mortale* 
ita  (  laffo  )  il  grave*  mio  torre/tire  fianco^ 

Che  del  Divino-,  tien-  contrarie  tempre  5;  » 

Km  mt  la/cjof  fermar  troppa  fa  tale-. 

GIRO/ 
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GIROLAMO  20PPIO 

Dalle  Rime  dell'Autore» 

OH  fe  pur  dopo  tanti  a  f anni,  e  tanti, 
Giungendo  al  fin  la  d'fperata  vita  , 
Dal  corpa andajfi  nuda  alma  sbandita 
In  compagnia  de  gt infelici  Amanti  i 
E  vede/Ji  taler  quei  lami  fanti 

Di  Madonna,  onde  ha  il  core  afpra  feriti 
Per  la  mia  morte  a  lei  cara  ,.  e  gradita 
Breve  /lilla  verfar  i amari  pianti  $ 
E  dir  ludij/i  ancor  pieto fa  :  Al  mio 
Amante  fol  per  me  di  vita  privo  y 
Quejle  lagrime  pie  fpargendo  dono} 
Certo  non  fo:  Ma  ben»  Donna,  cred'io y 
Che  per  dolcezza  allor  tornerei  vive 
Colma  di  giofa x  ov  angof ciò/o  or  fino*  fc 


Se  fa  giammai ,  che  da  tuoi  /Frali,  Amore  ,. 

,   Schermo  ritrovi  almen  ne  gli  ultimi  anni  i 
IL  fi  ritragga;  da  A  lunghi  affanni' 
Libero  ,  e  lieto  dal  tuo  regno  il  corei 

Quanta  per  te  fi  provi  ira  »  r  furore-  \ 
Quante  dubbie  fperanze  ,  e  certi  dami,- 
Quante  fian  le  tu*  reti  j  e  quai  gt  inganni 
Spero  far  conti  ,  e  altrui  tragger  d  errore  0 

Così  per  lunga  e/perienza  a  pieno" 

Contezza  n  aggi or  fofin  dal  primo  giorno , 
Che  troppo  audace  già  vi  pofiil  piede. 

Diro  ,  che  dì  bellezza^  e  grazia  adorno  * 
Vi  fé  dì  Donna  fon  l'ofca,  e'I  venenor 
Danno  ,  vergogna ,  e  duci  la  tua  mercede  ; 

E   *  Guarda, 


i«4       Girolamo  doppio. 


* 

Guarda,  che  in  riva  al  mar  >  Ninfa  gentil*. 
Non  ti  tra/porti  il  pie  leve  >  e  fugace  , 
Ch%  entro  quel?  onda  paveniofa  giace 
Di  Dei  gran  copia  predatrice ,  e  oftile  •  , 

Qtefti,  f e  giovinetta  a  te  fimile  ^  { 

Da  lunga  agli  cechi  hr  diletta  >  e  piace} 
$  altari  de  t  onde ,  t  con  la  man  rapace    •  I 
Traggonla  /eco  al  fondo  impuro ,  e  vile .  | 

Icfcia  con  crudi  abbracciamenti ,  e  flrani 

Tengono  a  forza  t  infelice  eppreffa ,  , 
Tra  le  verdi  alghe  entro  arenofi  letti. 

fuggii  fe  pur  fon  Deiy  Dei  ù  inumani  > 

Ne  ti  voler  privar  or  da  te  fieffa  \ 
De  tuoi ,  Ninfa  gentil^  ani  diletti* 


Non  ti  dìfs*ìo  3  che  da  quei  mar  lontana 

Tu  flefft  :  e  eh*  entro  t  acque  alte ,  e  profonde, 
Ninfa  gentile ,  una  gran  copia  afeonde 
Di  moftruefi  Dei  rapace,  e  Jlran*? 

¥o!k>  mira  com  or  fpumofa*  e  infana 
Teti  per  con  le  vicine  fponde , 
Ma  tu  pur  muovi  il  pie  per  U  prim  onde  3 
Pur  troppo  femplicetta  y  e  troppo  vana . 

Odi  l"  ingannai  or  Proteo  muggiti 

Strani  mandare  ;  odi  Tritone ,  0  feco 
Nereo  infame  i  e  con  Gjauet  altri  infiniti} 

fuggi*  Ninfa  gentil  y  fuggi  qui  meco 
Nel  vicin  bofeo  i  perìgliofi  liti  $ 
Porci3 io  non  perda  la  mia  vita  reco . 

}  Ben 
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Èen  potrai  dire  a  quella  cruda,  e  ria, 
Che  prende  a  giuoco  il  mio  infelice  fiate; 
Vi  fi  ho  di  luì>  che  i  ave-  il  cor  donato, 
Indégno  firazio  a  la  prefenza  mia . 

Vijf  ho  da  gli  occhi  fuoi  per  larga  via     •  t 
Vfcir  di  pianti  un  mar  trifio,  e  turbato, 
E  dal  profondo  core  arfo  ,  infiammate 
Il  lungo  fofpirar,  che  trifio  ufcia. 

IrAn  de  hi  la  voce,  e' le  parole 
Come  d'Vom ,  che  vicino  a  morte  fuffe 
Col  fudor  freddo  in  fu  la  fronte  ognora 

E  dir  l'udiri  Farai  tu  fede,  o  Sole,  » 
Che%l  tutto  vedi,  fé  verrà  ,  ch'io  mora, 
Donna  bella,  e  fpietata,  a  ciò  m'induce . 

BERARDINO  ROTA. 

*  • 

Dalle  Rime  dell'Autore* 

SE  già  mai  fuor  de  la  fpinofa  ,  è  folta  ' 
Selva  di  que'penfier,  ch'il  cor  cinto  anno, 
Ove  la  pace  mia  da  dolce  inganno 
Di  bella,  e  micidial  Maga  fu  colta*, 
Vfcir*  tAlma  in  fe  fteffa  raccolta-, 

Ch'or  vagando  f e  'n  va  di  danno  in  danno", 
S'alzerà  forfg ,  ove  non  molti  andranno , 
§Ìuefi'  umil  penna  tutta  a  pianger  volta  * 
E  chi  de  miei  tormenti  indegni,  ed  empi 
Or  gode  lieta ,  e  più  di  me  non  cura, 
Che  foglia  onda  curar  fdrufcito  legno  3 
Dirà  pentita  de  paffuti  tempii 

Porca  coflni ,  sera  me»  fier  lo  fd'gno  , 
Chiara  fami  volar  da  tomba  cfcura  ♦ 

*  E    5  Lì* 


&et*^  chiaro*  fètice-y  amato  tolti 

Ov.io  del  con,  che  gran  tempo  alfe.  ,  eà'arfa^ 

Vàr  ricercando  /*  vejiigiah  fparfe > 

E  Fin  qui  di  trovarle  Amor  mi  tolte; 

tri  a  dagli  occhi        bagnata,  e  molle t 
Piante*  da  miei  fofpir  compofé,  ed  ar/h?  » 
De  le  fortune  mie  povere  y  e  fcarfé , 
Te/timon,  fido; ,  e  del  mia  viver* folle  >\- 

Xaffó  (  voftra  merce  )  deh  perchè ,  come- 
Io  fuggir  cerco*  fa  voi  del  vulgo  infimo  > 
Gli  ono*  fattaci ,  e'i fuggitivo  n$mei 

Cesi  per  voi  non  pojfo  ejfèr*  lontano* 
Da-  le,  mie  dolci ,  ed  amorefe  fome  ^ 
Due  begli  occhi >? dua  trecca  ed  mA  manoì} 


&arte>  dai  fuo*  naiior  povero-  tetto  ,  . 
,  Da  pure  voglie  accompagnato?  infornò  ^ 

Contadin  rozzo  -,  e  giunge  *  bel  [aggiorno* 

Dah  chiari  pregi*  a  gran  diporta  eletto  i 
ivi  h*t  tal  meravìglia ,  e-  tal  diletta , 

Scorgendo  di  ricci?  opre  il  loco  adorno  ; 

Cfàgli  occhi,  e  H  pie  non  move  :  e  ne  fa  e  [cerne. 

Prendi  del  dianzÀ  f Ho  caro*  alberghetti 
X*l  dvvien  al  penfiir  ,  fé  lA  baffèzza- 

Del  mendico  mio* flit  là/cia  >_*ne*  viene. 

Del  vofiro  a,  contemplar  tolta  ricchezza  -,  9 
Q*fa  ,  vera*  magie*  del  primo  bène: 
Metà  per  albergar  Febo  di/prezza  \ 

Afe  G*th  nm>  t$k  Parafo,  ed  Ipppcrene* 


» 
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L#  iella-  Donna ,  che  mi  piacque  >  e  vìnfi  * 
Che'l  Ciel  per  alto  ben  mi  diede  in  forte  j, 
Cantai  già.  viva.  i*>  rimey  e  fu  ben  forte  „ 
E  dolce,  e  finte  ti  nodo,  ove  mi  (trinft* 

Fot  che  del fuo  mortai  morte:  la  fcinfè  » 
Morte  f  eli  a>  lei  f*  vita*  a  me  fu  morie  i 
Ecco  la  piango  y  e  trovo  in  fu  le  porte 
Del  cor  qual  prima  Amor  ve  la  dipinfe  ; 

E  piangeri  finche  ne  .chiuda  infieme 

Un  I affo  (  oh  quando  fia  tofta  quel  giorno?  ); 
Gome  ne  chiù f e  il  cor  fola  una  chiave.. 

Piova  la  penna  a  quelle  carte  interno* 

Lagrime  dunque  ogn9  or .  Conf  orto  ,  o  fpeme 
La.  vedova  mia.  vita,  altra,  non  ave  .. 


Glateajf  Donna  languìdettary  e  fianca  » 
§ìuafi,  notturno  fior  tocco  dal  Sole , 
E  tal  era  a- veder  y  qual  parer  fuo  le 
Raggio  di  Sol  y  ch>  *  poco  a  poca  mancai 

2*  Puna  ,  e  l'altra  man*  gelata j  e  bianem 
Baciava  intant<r3  e  non  ave  a  parole  ,> 
Fatto  già  pietra  }  che  fi  move  3  e  dole 
&ofpìr#y  piange  „  trema ,  arroffa  9  imbianca.. 

E  baciando  bagnava  or  quefhr,  or  quella'.  « 
Col  fonte  di  quefi  occhi  a  e  co  i  fifplri  • 
L' alabafiro  afeiugav*  intorno  intorno. 

Partì  quefiAlma.  ali  or  per  gir  con  ella» 
Sperando  di  dar  fine  a' miei  martiri  r 
£oi  torni  meco  a  fa*  tri/lo  foggierno. 


tot        lerardiao  Rota» 


W  Vom  y  fe  repenti*  folgor  /  atterra  y 
Riman  di  fe  medefmo  m  lungo  obblìo, 
J>al tuo  ratto  /par ir  tal  rima/  io 
Legno  dannato  a  foco>  arida  terra. 
Che  la  prigim  non  *  apre ,  e  non  fi  sferra? 
21  mezzo  ò  che  refiò  del  viver  mio; 
Fulminata  la  fpeme ,  e  evi  defìo 
Ogni  mia  gioja3  ogni  mio  ben  f otterrà. 
In  total  guifa  chi  può  dir ,  eh*  Vom  viva  ? 
Ornane  a  y  q  tronca  vita\  e  pur  pie  rade 
Devria  trovar  chi  f  effer  tiene  a  f degno  ^ 
Così  calcata  ferpe  parte  è  viva  9 
Farte  morta  fi  giace  :  e  così  legno 
Tocco,  in  felva  dal  Chi  pende,  e  non  cade*. 


C^me  di  Libia  le  minute  arene  . 

Con  le  penne  bagnate  Auftro  difperdèy 
O  quaì  ne  f  Appenin  diftrugge  ,  e  perde 
La  neve  il  Sol,  quando  nel  Tauro  viene  l 

Così  morte  il  defio  y  tosi  la  (peno 

Che  non  mai  più  rinafee  y  o  sì  rinverde  y 
Ha  già  feoffoy  e  di/Ir  ut  to  s  e  nel  più  verde- 
Stato  f ecco' il  fiorir  d'ogni  mio  benei 

6  qual  atra  tempefia  a  mezzo  il  die 

Suol  portar  notte ,  e  7  Ciel  turbando  intorno 
Seco  trar  le  fatiche ,  e  gli  altrui  frutti  y 

Tal  nel  più  chiaro  de  le  gio\e  mie 

K    Ha  tolto  morte  a  la  mia  vita  il  giorno  , 

£  feco  i  miei  pianr  fen  fonti  tutti. 

in 
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Jn  lieto  s  e  pìen  di  riverènza  affetto ,  . 
Con  vefta  dijolor  bianco,  e  vermigli*. 
Di  doppia  luce  /erenato  il  ciglio  ,  * 
Mi  viene  in  fonno  il  mio  dolce  diletto. 

la  me  l'inchino ,  e  con  corte/e  affetto 
Seco  ragiono ,  e  fece  mi  configli* , 
Covi  abbia  a  governarmi  in  que/f  efiglie  % 
E  piango  intanto ,  $  la  rifpofia  afpettó . 

Ella  m  af colta  fifa  >  e  dice  cofe 

Veramente  cele/li  >  ed  io  l'apprendo, 
E  ferbo  ancor  ne  la  memoria  afeofe. 

Mi  la f eia  al  fine,  e  parte >  e  va  fpargendo* 
Per  (aria  nel  partir  viole ,  e  ro[e  ; 
lo  le  porgo  la  man,  poi  mi  riprendo.. 


Jb  alzo  gli  occhi  a^  Ciely  fe  pur  vede/Jt 
Moftrarfi  fuor  del  (ho  bai  con  fovrano    „  , 
La  bella  Donna  ,  e  /tendermi  la  mano  r 
Per  eli  io  gì/fi  a  trovarla,  e  feco  ftejfì. 

Ma  fono  i  fofpir  miei  u^nti  >  e  sì  fpefjfi, 

Cti  adombran  l'aria  ^evo guardando  invano 
Ben  parmi  udir  chi  dica  di  lontano 
Qua/t  del  mio  dolor  piotate  ave/fi  : 

Non  giunge  a  riva  mai  terrm  de  fio  ; 
Se  vuoi  flar  feco  ,  e  brami  rivederla  , 
Va  pur,  va  oltre ,  e  tieni  il  cammin  mio. 

S'  apre  poi  l' aria  ;  allor  quafi  una  /Iella 
Nova  luce  m'appare  incontrai  ed  io 

M'accorgo  al  fin  ;  che  lamia  Donn^lqueU^ 

Troppa 


no;        Berardina  Rotav 


Troppo  eerto  mi  die,  trofipo  mi  tolfé  V 
fortuna  ria,,  cui  benignila  fi  crede; 
S 'appena' apparve»  a  me- larga,  che'l  piede „ 
§luafi  del  don  pentita,  altrove  voi fe  • 

Quanto  di  bel,  dì  pellegfin  raccolfe , 
Quanto  mai  dUoneflà;  quanto  di  fede 
Lo  Ciel  rijl'retto  in  un  tutto  mi  diede  » 
Ma  ripigliarlo  poi  tojl*  a  fe  *volfe\      ^  - 

Eur  mi  confalo,  ne  d'Amor  mi  doglio,. 

Che  mi  die  im  guardia  a  Mia  r  e£  enervaga* 
Donna  gentil,  benché  fu  marmo,  e  [cogito  >% 

Gfce  tAlma  in  lei  fu  ricca,  e  lieta;  e  pagai 
Tal  uom,  f e  vede  ti  Mondo  in  pheiol  foglio  » 
Lunga  defir  con  breve  vi  fi  a  appaga*. 


J!  che  7  Re  de*' pianeti ,  et  e  He  non  ferra* 

j   Le  celefii  feneftrel  a  che  la  mano* 

Non  arma  y  e  guarda  il  bel  Regno  fovrancr^ 
Poiché  morte  comincia  a  fargli  guerraV 

Sovean  cofé  del  Ciel  fecure  in.  terra* 
Star/iper  fempre  dà  tolira%gi<r  umano  i 
Dovean  render  fallace  in  tutto;  e  vane' 
Ilardìr  dital ,  che  7  baffo ,  e  Vdlto  atterra \  .. 

Spietata  Farca,  or  quando  e  damor,  e  fcorno* 
Maggior  fefii  a  natura*  io  fopur  ,  eh*  ella* 
Non  mai  di  più  bel  don  fe  ricccr  il  Mondo  ; 

Gxdè  dafdegno-,  e  duol  vinta  quel  giorno 
Giuro  mai  pitnortfar  co  fa  sì  bella; 

tei  non  aver  da  n  forfè  il  fecondo. 


Iferardfao;  ftouv 

• 


Sfre/fr  cor,  quefia  mente,  §>  queffc  peno* 
.    Sia  tìtuofepolcro,;enonlatomba,  o'Ifa/To,, 
Ch  io  *  apparecchio  qui  dogliofo  ,  e  laffoi 
Non  sì  deve  a  te*  Donna  altro  - ricetto. 
Ricca  fia  la*  memoria,  *  I*  intelletti 

Del  ben  ,  per  cui- turi' altro  *dmro  io  laffo  *,\ 
E  mentre?  qtufto  mar  di  pianto?  paffo , 
Vadami  fempre  innanzi  if  caro  obietto  : 

Alma  gentil',  dove  abita**  fohh 

Donna ,  .  e  teìna  in  ttrren  fa  fei*  avvolta, 
Ivi:  regnar  celefie  immortai  dei^ 

Yantifi  pur  la  morte  averti  tolta  • 

t    Al  mondo  #  a  m*>non  gia\  eh* a  penfier  mìek 
V»*Jen$r&  farai,  viva,  e  fepplt*.. 


SAanfi  vedòva  toma,  e-  benJTdolfe- 
A* gran  ragion  de  fuoi  perduti  onori* 
Quel  J$y  ch\  i  fei  bennati,  e  [acri  fiorii 
Fatai ,  rapace  man,  difperfé  >.  e  colf  e . , 

Nùn.  mai  tante  Natura  altrove?  accolfe- 
Celefii  grazie  ,  a  pm  foavt  odori 
Bontà-,  ftnno ,  t  valor  /pargean  di  fuori ^ 
Méntre,  l'aura-  vital gli-  aperfe-,  e  valfe.. 

Fiorirò  al  fiorir  lor  pace ,  e  virtute, . 
Santo  ardor  ,  pur*  vegli*,,  alti  cofftmi  -, 
F quanto  par,  che  in  un  giòvi,,  e  diletti  ,. 

Qr-riftlendonfifoCiel',  fatti  fei  lumi  , 
E  tanta  avrem  qua  giù  gioja  -,  e.fàlute,. 
§Hmia  i  ler  ne  d*ra$  benigni  affetti 


in        Bera'rdino  Rot*. 


Sì  come  per  goder  t  eterna  vita 

Convien ,  che  voli  al  Ciel leggiera ,  e  pura, 
S  cavea  d'  ogni  gravo  fa ,  umana  cura9 
Anima  da  terren  pefo  impedita.  * 

Così  per  mirar  voflra  alta  ,  infinita 

Beltà>  eh9 a  Dio  n  uni/ce,  a  noi  ne  fura, 
Convien ,  eh"  io  faccia  ,  o  Sol  de  la  natura  , 
Donna,  che  7  Ciel  n  invidia,  e  7  mondo  additai 

fero  $  a  veder  voi  tardo  ne  vegno  , 
Cui  fempre  inchino,  e  di  veder  defioi 
£  perchè  grave ,  e  rozzo  ancor  mi  tegno . 

Rimandate  il  penfier  ,  eh'  ogn  or  v'invio 
Del  ben  y  ch'avanza  in  voi ,  sì  ricco ,  e  pregno, 
Che  purghi  il  divin  vofir*  il  mortai  mio . 


L'oro ,  tofiro,  irubm,  le  perle,  *7  Sòie,  " 
Che  fovra  il  corfo  uman  bella  vi  fauna, 
Di  mortai  qualità  parte  non  anno , 
Ma  fembìanze  di  Dio  fon  vere ,  e  fole. 

Terrena  leggiadria  fpeffo  empir  fuole 
Di  meraviglia ,  e  dì  foave  affanno 
Gli  fpirtì  altrui  fon'  amorofo  inganno , 
Onde  più  che  non  piace,  al  fin  poi  duole. 

Ma  lo  fplendor  de  la  bellezza  vcftra , 
Non  fol  d  alti  penfier ,  di  voglie  onefle 
Colmando  ogn  Alma,  in  gsntil foco accende  i 

Ma  l' erge  in  parte  tgnor,  che  le  fi  moftra, 
Ov'a  lei  fimil  ffiffì>  e  da  voi  prende 
Un  certo  non  fo  che  più  fhe  felefie  , 
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Ira  la  notte ,  e  di  fin  oro  adorno  3 
Donna  gentil  pingea  vago  lavora  , 
E  feco  de  le  grazie  intorno  il  coro , 
Colmo  fede  a  di  meraviglie,  e  /corno* 

Fean  i  begli  occhi  a  fe  mede f mi  il  giorno , 
Di  natura,  e  d*  Amor  pompa,  e  te  foro, 
La  man  talor  fui  crefpo ,  e  più  teli9  oro , 
Vibrava ,  ardendo ,  ■*  faettando  intorno . 

Io  già  di  marmo ,  il  gran  miracol  fi/o 

Bevea  con  gli  occhi,  e  dentro  il  marmo  aie* 
Parte  de  le  /aette ,  e  de  f  ardore . 

Quando  udì  dir  :  Co/lui  certo  ere  dea 
Jn  ferra  fiar ,  ne  /a,  che 7  P  aradi/o 
Ovunque  èfol  cofiei  regna  t  ed  Amre* 


Lumi  del  Cìel,  che  fate  invidia  al  Sole, 
D' ogni  chiaro  alto  fi  il  nobil  /oggetto, 
La  cui  fembianza  ne  l'aitar  del  petto , 
V Alma ,  qualldol  fuo  contempla,  e  cole. 

Mentre  fra  quefte  valli  ombro f e ,  e  /ole 
Mi  tien  lungi  da  voi  /degno,  e  /o/petto, 
Deh  fiate  a  penfier  miei  porto ,  e  ricetto  , 
Tin  che  morte  m' aggiunga  >  e  mi  con/ole . 

Ter  chi  sì  dolce ,  e  cara  compagnia 
Apporterà  lontan  conforto ,  e  pace 
Al  cor,  che  vive  di  fefpiri,  e  pianto • 

Occhi  £  Amor  vittoriofa  face, 

Se  pur  il  Ciel  degna  d' alzarmi  a  tanto>, 
A  veder  io*  vici*  dunque  che  fia? 

Vide 


m  Berardirva 


Vide  Morti  i  begli  occhi  ir  vincitori 
Di  quefia ,  e  quella  vita ,  e  torfi  ti  rtgn*» 
Quand*  con. fiero,  invidio fo  f degno- 
Mogi  per  of curar  gli  dm  fplendort.  . 
Ma  non  traffe  la  man  sì  t o/lo-  fuori, 
Per  ferir  di  Natura  il  più  bel  fogno  , 
Che  -untatala  luce,  U  crudo,  indegne* 
Colpo  ritenne. ,  e  fonti  novi  ardori  »  » 
Gentilezza,  onerate,  e  leggiadri» 
Gridar*  liete-  attor  t  qual  era  ti  noftro 
Stato,  A  l'Alma  del  bel.  corpo  ufcia* 
E  rivolto  ad  Amor  £  orribtl  mcflro  , 
Biffa;  far,  the  la  morte  amante  fia» 
Qéeflo  foU  mane*?*  si  regno  vopo  . 


* 

Ben  e  d'alpe/ira  vena  II  iurv  (cogiti,  \ 
Che  v'armati  cor  ;  ben  ì  riftretto  il  ghtatcto  v 
O  per  cui  fola  io  mi  dileguo-,  e  sfaccio 
In  pianto,  e  i»  foco ,  edattrebennon  yoglto. 

Se  guanto,  più-  ne  gli  occhi  umore,  accoglio  . 
ter  romper  l'uno,  e  eoi  fofpir  procaccio 
Ribaldar  l'altro -,  allor  più  induro ,  e  ghiaccio- 
Lo-fmalto,  ti  gel  del'  vofiro  fiero,  orgoglio., 

Ite  gli  occhi  l'Ocean,  l'Etna  del  core, 
Ogni  afpra  felce,,  ogni  gelata  feerza^ 
Devrian  far  molle,  ed  infiammar  d  amore  . 

Ma  toglie  lor  la  qualità,  la  forza 
Amor,  che-tanto  in  me  pianto ,  ed  ardore 

Quanto  durezza ;  e  ghiaccio  in  voi  rtnforx» 
~  Mentre: 
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Af Mtrt  febbre  mx affale  y  e  mentre  punge    '  * 
Dolor  y  eh**  lato  a  lm  la  marte  è  gioco  j; 
Ecco  ti  mio*  dolce,  ineftinguihil  foco, 
Che  tanto  fri  arde  più,  quanto  i  più  lunge  , 

£  affido  al  letti cciuol  tofto  che  giunge  >       .  * 
E  di  luce  ,  e  £odcr>  riempie  ti  loco  ; 
E  confidando  ,  al  cor  trcmtmt*y  e  fioco 
Forza  vita/-  di'  nov*  fpirti  aggiunge . 

4*7  veggio*  y  io  7  tocco?,  egli  s^apprefa ,  adick  v. 
Ber-  tè  fcefi dal  <2iély  t#folo  affetto , 
Orsk  vien.  meco  ,  il  più  tardar  non:  lice . 

tot  lai  man  porge,  io  m' alzo;  ahi  maledetto 
Sonva,  perchè  ini  làfciì  oh  me  felice;, 

te  f*fi*  allotta  fopohUrtiLlmo^  ; 


§$taP  Uom*  di  notte  tt*  via  fmatrìto'y  e  laffo  «>. 
lume  lontanda  va'l*  ima-  comprende y 
Che  't  dubbio  fa  cammin  certo  gli  rende,. 

:  E  coni  pi»  fprona ,  più  rallenta  il  paffos 

Tal  in  quefla  fonie*  pi en  dx  ombre  >  e  baffo*  • 
$corgo>  il  celofie  onor>  eh! in  voi  rifplénde  i 
E  tutto  in  un  quel1  ber^y  ehm  ne  contende 
Terrena  nebbia,  e  in  fen  di  Dio  trapaff  7 

£  quanto  più  lo  ftil  s'infiamma  al  cor  fa 
Di  vefire  lodi  ,  in  poca  ,  e  fierilvena* 
Tanto  più  ognora  dal  ver  fi  trova:  lunge  ; 

He  (pero  per  mortai  vano  foccorfa  ,  / 

.  Sarto  ombreggiar  dot  bel  vofiro  ,  ova  pena: 
D'  alto  pender  fpedito.  volo  aggiunger. 

A  tv 


né        Antonio  Taglietti . 

ANTONIO  TAGLIETTI 

Dalle  Rime  degli  AccaA  occulti  ftamp. 

in  Ere  (eia. 

S7  come  fuol ,  poiché  le  nevi  fgombra 
Favonio  y  e  rende  a  le  campagne  i  fitti, 
Entrar  in  prato  ,  ove  fue  chiome  infiori  , 
Vergine  vaga,  e  d'ogni  cura  fgombra* 
Ed  or  di  ftepe,  or  di  bofehetto  a  l'ombra, 
Rofe,  e  gigli  mirar,  mirti,  ed  allori % 
E  fra  sì  grati,  e  dilettoli  odori 
Di  pura  gioja  aver  t  Anima  ingombra  > 
todi  confufa  per  gran  copia  [tede  • 
Fenfofa,  ni  ben  fa  dove  incominci 
Defiata  ghirlanda  *  Ssurea  tefia  ; 
Tal  fon ,  quando  a  cantar  vegno  con  queft* 
Mia  reca  Cetra  il  bel,  ch'in  te  fi  vede  * 
Donna,  cV ogri alto  fiil  co  i  morti  vinci* 


t turno  ,  fu  le  cui  indi,  amate  fponde  9 
Ebber  rìpofo  quefte  mie  dolenti 
Membra,  quat  or  con  fproni ,  afprì,  pungenti 
Spinfemi  al  varco  Amor  di  tue  bel?  onde  5 

Già  mi  vedefti ,  mentre  aure  feconde 
Spirava  il  C  elo  a  i  miei  deftri  ardenti, 
Temprar  con  gio)a  tale  ì  miei  tormenti, 
Che  non  potea  maggior  venirmi  altronde . 

Or  m'udirai,  qual ,  chi  per  doglia  immenfs  - 
Smarriti  ha  i  [enfi,  in  duro ,  acerbo  lutto 
Empir  di  /Iridi  ogni  vicina  piaggia  ; 

Che  de  le  mie  fatiche  ,  oime ,  difpenfa , 
Madonna  ad  altri  la  mercede ,  e  7  frutto , 
Ne  fo,  tornio  dal  duol  vinto  non  raggia. 

BAR- 
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Dal  r  voi  deHc  Rime  fcdre  pub.  dal  Giolito. 

A Uno  Sol,  che  àe*  tuoi  poff enti  rai 
Cinto  7  crm  ,  mtntr  a  noi  imeni  '/giorno , 
Se  un  altrfi  di  fpltnder  foffe  pm  adorno  9 
In  ogni  parte,  rimi  rat  do  vai  j 
Volgi'l  tue  carro  a  novp  mondo  o*r.ai3 
Gti in  quello* l  mìo  bel  Sei  farteli  [corno  j 
JE  tal  bel  vifo  fuq  t  aggiri  intorno  f 
Tinte  d' invidia  po^  nel  mar  ri  andrai + 
Perch'i  tanto  inficiti  di  te  maggiore ,    .  < 
Quanto  a  te  nde  ogni  minore  /Iella  1 
F  dì  vincerlo  indamo  ancor  prefumi. 
Che  dqve  per  t$  fol  fi  rìnnovella      *  > 
'  La  terra  y  a  un  girar  fol  de  fu oì  he  lumi 
GioifiieH  Ciel^  e  d'amor  ^rdeAmor^  \ 

.0  1  ;  :  o  q  k  ci  ?  /•  :  u  \ 

Dalle  Rim,deg&AccacLoecnki  ftamp.  iatfrefe. 

Col  pie  fpedho ,  e  col  penfier  veloce 

i  Solingo  in  quefio  colle  almo  3  e  beato  3 

Vo  pur  cercando  il  caro  volto  amato  , 

Che  ne  le  fiamme  ancor  mi  Rempra%  e  cocci 
E  chiamo  in  alta  y  e  mìferabtl  voce 

Il  nome  fuo?  che'l  Ciel  mi  diede  in  Fato  ì 
<  M  pMrmi*  di  vederla  in  ogni  lato 

Tra  pini  y  e  fontii  ma  7  ver  poi  mi  noce  ♦ 
*  In  figuro  in  fu  l'erbetta  molle 

Affi  fa ,  con  la  man  fotio  la  gota  ; 

O  qual  Corvetta  gir  errando  intorno  . 
Ahi  dolcezza  fugace  (io  dico)  e  fol /è; 

Non  fai ,  ch'eli*  1  da  te  lungi  remota  > 

Così  con  tfmr  mio  fi  farteli  giorno*. 


t  il      Bartolomeo  AmigitK 

t  »  %   •  /         .  •  •  .    V"  Ì4   *  ? 

<®tun'q*e  errandoli  fm  hi  piede  fimpl  A 

<    Queftamia  cruda,  e  vaga  Pafiorelfa/  ~. 
La  feguo,  e  ciò  che  fa,  ttb  che  favella^ 
Ojfervo,  o geli  ti  Vieto,  o  rheco  avvampi* 

I  pur  taltfierVìedì,  t&e  fte  fuoi  tafnpi  CI 
Mietendo  fi  lagnava.  Ahi  cruda  fiotta^ 
Diceva,  ahi  terra  ingrata  è  quefta  quella 
Speme ,  the  tu  mi  rendi ,  pereti  io  rampi  ? 

E'  quefto  ilfeme  mio,  the  gì* ti  diedi,  fI 
E  la  fperanza  mia  di  sì  lungo  arino  ì 
Tri  fio,  infelice,  e  fennatchiftf e  Loglio . 

Così  piangeva;  wdt io,  tome  non  vedi , 
£  tu,  Donna  crude! ,  ctèarftVlo  raccoglie 
Odio  d'Amor,  t  de  la  fede  inganno ì  v 

LUIGI  DA  PORTO/ 
Dal  lib.  s.  delle  Rime  di  ditófi  pnb.  datGidL 

COme  Vom,che  qualche  prov*,eìnolti  affanni 
H*n  fattp  attorto  del  fuo  iungo  errore  > 
Tien  di  freddi  penfieri  armato  il  core ,  : 
ter  chinai  do  defir  più  non  V  inganni  i  ■ 
E  perchè  quefto  fchermo  ien  moli  anni      /  ' 
•  Il  fe  ficur  d*  ogni  umore f e  ardore , 
Tonfa,  che  accender  più  noi  pojfa  Amore  %  " 
Non  ben  prefago  rfr  futuri  danni ,  - 
E  mentre,  eh' et  non  terne  ;  ecco  duo  ardenti 
Occhi  %  che  per  li  fuoi  nel  petto  entrando  > 
/  penjhr  gli  fan  caldi ,  e  7  tjreiun  foco . 
Tal,  Madonna ,  ftavio,  quando  (lucenti  ... 
Voflri  lumi  ne  miei  dritto  incontrando 

M'atctfer      ck*  io  manco^a  poco  *  poe*. 

Amor  t 
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JLmr%  fe  del  tuo  tigne  hai  qualche  tur*,  »' 
£  wof  /iowar        fempre  Domini  >  e  Dei  ? 
Difendi  da  sì  rea  forte  colete 
Ch'agli  Altri  è  cost  umile*  a  me  sì  dura. 

Mira  y  che  xrudel  febbre  gli  occhi  vfcura  s 
Che  il  Chi  fogtion  far  chiaro ,  e  mitili  imlel  > 
On£  hai  mille  prigion,  mille  trofei, 
.  t  fra  noi  ynoftrm  quanto  può  Natura . 

Soccorri  s  fe  puoi  tanto  ,  pria ,  che  'n  tutto 
Morte  li  chiuda ,  *  guafii  quel  bel  volto  f 
Cti.  e  il  tuo  più  fido ,  &  onorato  feggio . 

Che  s'avvien  ,  Signor  jnio ,  the  ne  fia  tolto 
?  §luel>  di  ch*io  vivoy  in  breve  fpazio  vegglò 
Me  morto  3  il  Cielo  ofeuro,  *  te  diftrutto. 

ANGELO  DI  COSTANZO- 
Dalle  Rime  dell' Autore. 

N E  Ì  affé  àio  crudele  che  t  empia  forte 
Mi  tien  y  a  tal  chef  alta  imprefa  io  lafce  , 
Benché  manchi  la  vi/la ,  onde  fi  pafee 
Per  gli  occhi ,  non  però  t  Alma  e  men  forte^ 
Perchè  le  vien  ognor  per  altre  porte 
-    (guelf  immagin  gentil ,  the  da  le  fafee 
Le  diede  il  Ciel  per  cibo  y  onde  rmafee 
in  lei  il  *vigor9  e  /prezza  ognor  la  mofte . 
Ni  infidie  umane  mai ,  ne  cafo  avverfo 
*  Potranno  aver  in  lei  cotanta  forza , 
Ch'ella  fi  renda,  e  eh' abbia  amutarverfo. 
Che  quanto  de  t  inferma  afflìtta  f coma  y 
Di  fuor  abbatte  il  mio  dtftin  petverfo  , 
Tatto  dentro  il penfier  falda,  e  rinforza. 

Del 


no       Angelo  di  Colhnzo. 


ìtel  Vie  de  monti  a  la  finiftra  fponda  ] 
Ov  ancor  Borea ,  e  7  verno  è  sì  poff me , 
Che  ne  cantar  alcun  augel  fi  [mie  $ 
Ni  /puntar  per  li  colli  erbetta ,  o  fronda . 

Piango  il  mio  duro  efilio ,  e  la  gioconda 
Vita  p  affai  a,  e  le  fperanze  f pente, 
E  h  cagìon  del  mio  viver  dolente 

d  Chiamo  fempre ,  e  non  è  chi  mi  ri  fponda . 

Sol  un  conforto  trovo  in  tanta  pena , 

Che  in  ogni  parte  ,  ove  il  dolor  mi  fplnga 
Dal  de  fio  di  morir  ?  Anima  ajfrena* 

Che  non  è  valle ,  o  piaggia  sì  folinga, 
Che  ne  i  tronchi,  ne  i  faffi,  $  ne  l'arena 
Amore  a  gli  occhi  miei  non  la  dipinga , 


Per  non  mirar  il  dtvln  vojiro  afpetto 

Ver  me  pren  d'ira  ,  e  i  bei  lumi  protervi  § 
Molti  giorni  fuggito  ho  di  vedervi , 
Tenendo  il  freno  al  gran  de/io  riflretto , 

Or  che  trovar  non  poffo  altro  diletto, 

Che  7  duol  mio  tempri  ,  e'n  vita  mikconfervif 
Che  manfueta ,  o  fiera  innanzi  avervi , 
Ne  dare  a  gli  occhi  miei  più  caro  obbietto  % 

A  pafcer  torno  i  miei  languidi,  confermi 
Spirti  dèi  bel9  the  in  gioja  ogni  mio  lutto 
Volger  porta  ,  fot  con  pietade  avermi . 

E  s%  io  pur  ne  raccolgo  amaro  frutto, 
Mi  pare  affai  men  mai,  qua  fi  vedermi 
Privo  d  W  occhi*  fol ,  che  cieco  in  tutto . 

Ita- 
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Italia  tutta,  e  ciaf cun%  altra  parte 
Aneti  oltra  l'Alpe  >  ove  la  lingua  no/Ita 
Talor  s*  intende  *  de  la  gloria  voftra* 
E*  piena ,  fol  mercè  de  le  mie  carte . 

£  7  voftro  ingrato  cor  non  pur  in  parte 
Non  f aggradisce *  ma  più  ognor  dimoftra 
Averlo  a  [degno ,  ed  orgoglio/o  gicflra 
Per  abbatter  col  mio  t  ingegno*  e  t arte. 

£d  io  non  fo  pregar  *  cti  efea  una  lingua 
Per  mia  vendetta *  che  con  forti  accenti 
J}ica  il  contrario  ,  e  fi  gran  fama  eftmgua  l 

Anzi  se  alcun }  che  lacerarla  tenti 
Prima *  che  m  parte  il  fuo  venen  diftinguaw 
Fo  sì *  cti  al  cominciar  tremi *  e  paventi . 


Chiuder  non  poffo  a  quel  penfier  le  porte , 
Che  mi  teca  voi  viva  entro  la  mente * 
Cti  ei  per  virtù  del  voftro  raggio  ardente 
V entra  per  forza*  e  ftudia  a  la  mìa  morte. 

Uè  può  mai  nafeern  altro  in  me  sì  forte * 
Che  tontraflargli  alquanto  ardifca3  otente* 
Che'l  cor  godendo  avervi  ogn  er  prof  ente* 
Vuol,  cti  ogn  un  taccia,  e'I  mio  morir  comporre. 

Quindi  fi  può  veder  quanta  fperanza 
Po f sto  tener*  a*  aver  quieta  uri  ora 
Di  quel  poco  di  vita*  che  m'avanza* 

Se  da  sì  fieri  affalti  oppreffo  fuora 
Dentro  fpirfo  non  ho ,  c ti  abbia  baldanza 
Di  mofirar*  the  gli  fpiaccia  almen*cti  io  mora . 

Tar.  II.  *  F 
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Poìchì  voi,  td  io  varcate  avremo  tonde 
De  t  atra  ftige 3  e  farem  fuor  di  /pene, 
Dannati  ad  abitar  l'ardenti  arene 
De  le  -valli  d'inferno  ime ,  t  profonde  j 

io  fpewei  ,  cti  affai  dolci ,  *  gioconde 
Mi  farebbe  i  tormenti ,  *  T  afpre  pene  • 
//  veder  voftre  luci  alme  ,  e  ferene , 
Che  fuperbia,  e  di f degno  or  mi  nafeonde. 

E  voi  mirando  il  mio  mal  fenza  pare , 
Temprerete  il  dolor  de  i  m  art  ir  vcftri 
Con  Cintenfo  piacer  del  mio  penare . 

Ma  temo  y  oimì ,  ch%  efjendo  i  falli  no/Irl, 
Per  poco  il  voftro ,  il  mio  per  troppo  amare  % 
Le  pene  uguali  firn  ^  diverfii  thioftri. 


i1 amate ,  almo  mio  Sol*  eh* io  tanti >  o  feriva 
L$  alte  bellezze ,  onde  ilCiel  ''-volle  ornarvi , 
Oprate  sì ,  tti  io  poffa  almen  mirarvi  , 
Per  potervi  ritrar  pei  vera3  e  viva. 

La  wflra  luce  inaccejftbil  3  -viva 
Nel  troppo  lume  feto  viene  a  celarvi, 
Sì  che  ito  tento  gli  occhi  al  volto  alzarvi $ 
Sento  efffffcar  la  mia  virtù  vifiva  • 

Paté  qual  fece  il  porr at or  del  giorno , 
Che  per  lafciar  iì  fuo  figlio  «ppreffarfi 
Depofe  i  raggi,  di  che  ha  il  capo  adorno. 

Ch9  altro  così  per  rie  non  può  narrar/! , 
Se  non  eh*  io  vidi  ad  un  bel  vifo  intorno 
Lampi)  onde  refi  ai  cieco  >  e  foco,  ontt  arfi, 

Mcn* 
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Mentre  h  ferivo  dì  voi*  dolce  ima  morte  \  ~\ 
Por  obbligarmi  la  futura  e  tate 
Con  dar  dipinta  a  lei  quella  beliate, 
Che'l  del  dii  viva  al  fuol zefiro  in  ifortel 

Veggio ,  che  ufeendo  fuor*? umana  forte ,  X 
Voi  fieffa  d'*r in  or  tanto  avanzate  s 
Che  te  lodi  jer  da  me  fcrittk,  'e  formate 
Trot?  oggi  al  yoftro  morto  angufie  3  e  'corte 

T piche  {non  potenti altro)  io  fon  coft retto f 
Perchhpoi perifi '  ogri  tyom  qual  effer  debbo 9 
Lafciaraì  fin  de  l9  opra 'un  fimil  detto. 

Tal  era  un  tempo  3  ma  poi  tanto  "crebbe 
Poggiando  al  Ciel%  che*l  debil  intelletto 
JDa  volar  dietro  a  tei  fiume  non  tbbe . 


'Credo ,  eh*  0  voi  partì  y  fiamma  mia  viva$ 
Che  fien  le  mie  parole  o  falfe,  o  ftolte% 
Perch'abbia  di  morir  detto  più  volte 
Sènza  rimedio  alcuno  3  *  poi  pur  viva  . 

"Per  quelle  vdflre  tuci>  ond'io  gioiva 

Tanto  quanto  piango  or ,  the  mi  fon  tolte  ] 
Vi  giuro  f  *  cosi  7  Cielo  un  dt  ni  af  colie  % 
E  da  si  fiero  marK  mi  feorga  a  fiva  ; 

Corri  io  fento  ìalor  por/i  in  cammino 

Per  ìéfeir  fAlma,  e  pofci*>  o  fi  a  il  diletto. 
Che  prova  nel  morir ,  o  fia  ti  defiino: 

Si  ferma  (io  non  fo  come)  in  mezzo  il  petto  l 
Ma  pur  le  tien  t  affedio  affai  vicino 
Morte  accampata  al  mio  già  morto  af  petto . 

V   %  Quando 
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Quando  dal  Gange  m  dì  ,  Soh  uf citai ,  * 
Che  non  mi  trevi  in  più  mi/ero  fiato 
Di  quel,  ci? al  tuo  partir  matti  la / ciato 
JPoch  ore  innanzi,  e*n  maggior  duolo  affai  ) 

Jer  pian/i  del  mio  lume  i  vivi  rat 

Spariti  a  me  per  mio  finiftro  fato ,  \     «  ' 
Oggi  piango  il  fuo  cor  già  dilungato 
Da  me  ,  cti  abbandonar  non  dove  a  mai . 

Ma  perchè  quefla  è  la  maggior  ferita  y 
Ch'io  fentir  poffa  ,  al  primo  tuo  ritorno 
Spero  pianger  il  fin  de  la  mia  vita  .  " 

Se  pur  rider  non  dee  l'Alma  quei  giorno,*  ' 
Che  farà  declinato  a  la  partita  , 
Da  l'infelice  fuo  fragil  foggiorne. 


font*  e  [ciocchi  non  men  >  ch'egri  ,  e  dolenti 
Lumi ,  p  orchi  dal  pianto  or  non  ceffate  i 
Qual  maggior  doglia  oggi,  eh'allor  provate, 
Che  i  rat  del  vofiro  Sol  veran  prefenfiì 

Quel,  eh* or  vi  tolgon  de  begli  occhi  ardenti  « 
Le  luci  a-  voi  fparite ,  e  dilungate  , 
Già  vi  togltea  la  fua  gran  crudeli ate , 
Che  %  ptnfier  fempre  ebbe  a  fuggirvi  intenti . 

Ne  perchè  mai  di  quefta  patria  ufeita  ' 
Non  feffe,  (landò  a  vo  i  milt anni  a  tanto 
Se  ne  potea  fperar  men  dura  vita  . 

Ma  fe  continuar  volete  il  pianto, 

Piangete  ,  non  già  il  dì  de  la  partita  * 
Ma  il  dì,  ctìellavapparfe ,  e  piacque  tantó] 
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Quella  cetra  gentil  ,  che  in  fu  la  riva 
Canti  di  Mincio  Dafni  ,  e  Melibeo ,  * 
Sicché  non  fo  ,  fe  in  Menalo ,  o'n  Liceo > 
in  quella ,  o  in  alita  età  fimìl  s'udiva  , 

foie  he  con  voce  più  canora,  e  viva 
Celebrato  ebbe  Pale,  ed  Arifleo> 
E  le  grani  opre,  che  in  e  fili  o  feo  • 
//  gran  figliuol  dAnchife,  e  de  la  Diva* 

Dal  fuo  Paftor  in  una  quercia  ombro/a 
Sacrata  pende,  e  fé  la  move  il  vento,  > 
Par,  eh*  dica  fuperha,  e  difdegnofa: 

Non  fia ,  ehi  di  toccarmi  abbia  ardimento  j 
Che  fe  non  /pero  aver  man  sì  fame/a  3 

Q}*r°     f°l  mi  «www*  • 


Xuovà  penfier ,  ehi  eùn  A  doltì  accenti  % 
Meco  ragioni ,  e  promettendo  al  core  * 
Quanta  ghja  ad  alcun  mai  diede  Amort, 
ni  far  tornarmi  in  ferviti*  ritenti . 

Io  y  che  per  prova  fo  quanti  tormenti 
Mefce  nel  dolce  fuo  tempio  Signore, 
Non  ardi/co  feguirti,  e  col  timore 
Freno  i  tniei  fpirti  ad  afcoltarti  intenti  » 

?£  quanto  con  più  vivi ,  e  bei  colori 
Mi  fingi  adorno  quel  cele  fi  e  af petto 
I>%  alta  bellezza ,  e  di  pietà  di  fuori  $ 
Tanto  maggiore  in  me  ere/ce  il  fofpetto , 
Che  raro  in  prato  pien  di  vaghi  fiori  ' 
Afte  non  è  d'atro  veneno  infetto. 


/ 
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Poiché  è  già  i)ity  rif  ai  intelletto  umano, 
{Sia  pur  quant'cfler  poff*  atto  )  non  lice* 
Scriver*  di  ' voi  y  divina,  alma  Clarice  y 
T>egna  relìquia,  del  valor  Romano  . 

Ter  non  privar.  A4  fuo  fpltndor  fovranel 
Qucfta  ft col  da  voi  fatto:  felice y  ■ 
Ò,  di  voi  fltffà:  altera ,  *  vincitrice  y 
utprite  la  gentil  càndida  mano* 

£  de.  le  dotte,  e  fortunate  carte  ^  1 
Ove  gli  alti- penfien  vofiri  /tendete ^  »r 
Fate  corte f e  al  Menda  alcun*  parte v 
noi  di  [corno,  e  vo+  d\obbtio  togtieto*.  t 
Con  far,  che  V  Tempo,  in  ogni  eftrcma>  parte; 
Vignai  a  faper  d*  vot,  quel  cH  voi  feto.. 


Mentre  a  mirar  Za  vtray  t&hfitksL 

Vofita  foltk,  eh*  a  f  altre  il  pregio  ha  tolto » 
Tenea  cogli  occhi  ogni  pender  rivolto, 
E  fot  ìndi  traea  fa/ure  3  e  virai  • 

Con  tAlma  in  tal  piacer  tutta  invaghita 
Contemplar  non  potè  a  quel,  che  più  molto* 
By  da  fiimarj  al  vago,  al  divin  volto: 
Il *  alta  prudenza  ,.  ed  on efiate,  mìta^ 

Or  rimafé  al  partir  de  voftri  rai  *  ^ 

Cieco  di  fuori  y  aperto  tocchìo  inumo 
Veggio,  eh' è  il  me*  di  voi  quel,  eh9  io  mirai»! 

&  ù  leggiadra  dentro  vi  dì f cerno , 

Ch'ardifco-  dir,  che  non  uf ci  giammai' 
fik  beljavo*  di  marh  del  maft  ro  eterno . 

Sa* 
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Se  talor  la  Ragion  f  arme  riprender*  « 
Per  ricovrare  il  gip  perduto  impere 
E  cacciarne  il  tiranno  >  empio  pen  fiero  y 
Che  gliet  ritiene  a  forza ,  e  lo  difende  .. 

Amor  convoca  i  /enfi,  e  li  raccende 

JL  darfpccorfo  aifuo  minifircr  altero  $  . 
Sicché  poi  £un  conflitto  acerbe ,  e  fiero 
Stanca  al  fin  la  Ragion  vinta  fi  rende  * 

Indi  il !  crudei }  fuperbo  vincitore 

S emù  alcuna  pietà  firugge  la  mente* 
Sol  ,  ch'accennò  di  ribellar/!  il  core  * 

Quinci  fi  può  veder  come  fovente 

Chi  repugpa  erra,  e  fa  fpeffo  il  migliore 
chiunque  in  pace  al  fuo  de/fin  confette» 


LJ%eccelfe  lmprefé$  e  gttmmortat  trofei 
Di  tanti  illuffri  Eroi,  d1  onde  na/cete, 
Donna  fiera,  e  crudele  vincer  credete, 
Trionfando  de  i  pianti,  e  dolor  miei. 

Ma  fe  morta  e  pietà \  f pero  in  colei, 
Che  fola  mi  può  dar  pace,,  c  quiete  9 
Che  farà  breve  il  gran  piacer,  eh*  avete, 
Troncando  i  gjorni  miei  nojofi,  e  rei. 

E  hi  col  cener  mier  muto  y  e  fepolto'r 
Sfogar  potrete  il  gran  vofir  odio  internò, 
Che  per  amarvi  troppo  avete  accolto. 

Ch'  io  con  lo  fpirto  fuor  di  quefio  inferno  y 
Sol  goderò  del  bel  del  vofir 0  volto  r 
Dipìnto  in  quel  del  gran^  Motore  eterno. 

F   *         Se  non- 
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Se  non  feto  empia  tigre  in  vòlto  umano] 
Speri}  dotte  mio  mal,  ch'umide  avrete 
Le  guancie  per  pietà,  quando  vedrete  , 
Cerne  mha  concio  jimor ,  da  voi  lontanò  « 

tur  temo  (  oime  )  che  tal  fperar  fia  vano  ,■ 
Che.  fil  ch'io  giunga  vmo^vervoi  fete% 
Quella  virtù  ,  che  ne9  tei  lumi  avete, 
Mi  farà  a  voi  parer  Utero ,  e  /ano. 

J7r  varrà,  che  piangendo  io  vi  dmoflri, 
Che  tutto  quel  di  ben ,  che  in  me  rifplendè 
Z1  del  raggi*  divin  degli  occhi  voftri . 

Meltà  crudele  che*n  duo  modi  m v  offende , 
Fria  col  f erto  ,  poi  col  vietar,  ch'io  mojlrì 
l'alte  piaghe,  onda  il  cor  mercede,  attende  K 


le  atta  contro  fe  fteffa  iniqua ,  e  dura  . 

»  Di  vana  gloria  t  invaghita  mente , 
Vede  già  motto  il  core,  e  non  fi  pente  , 
Ne  di  fuggir ,  ni  di  fatvarfi  ha  cura . 

Che  per eh*  ei  giace  in  quella  eburnea,  e  pura  % 
Fronte  tra  (una>  e  t altra  face  ardente, 
Le  par ,  che  rutto  il  mal ,  che  per  lui  fent* 
Sia  pi  ce ol  prezzo  a  fimil  fepoltura% 

£  d% ogni  altro  penjìer  libera,  e  fcMta 
Corre  fpeffo  a  trovarle  ivi  forando 
Infieme  rimaner  con  lui  fepelta. 

Vie  maggior  pena  aver  paria ,  che  quando 
D'altri  accidenti  richiamata,  e  tolta 
A  me  ritorna ,  il  [m  defir  lafciand*. 
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Parte,  $  non  gii  da  voi,  peri  che  unita 
Con  voi  tAlma  rìman>  ma  da  me  ftejfoi 
Uè  voi  refiate,  ttiio  non  pur  da  preffo 
Vt  porto  ,  ma  nei  tot  viva  f colpii  a .  * 

Ma  pere  hi  col  penfier  meco  partita 
No*  fate,  come  a  voi  rimango  appreffo; 
Quel  fembiante  di  voi,  eh*  io  porto  impreffol 
£  fral  rimedio  a  sì  mortai  ferita . 

AnzA  ì  cagien  di  mio  maggior  affanno , 

,  Poffedendo  di  voi  fol  quella  parte y 
Ch%  ogn  or  fa  frefeò  a  la  memoria  il  danno* 

Così  fi  andò  voi  lieti  in  ogni  parte ,  „ 
Di  me  i  due  mezzi  egualmente  fiarannot 
Mal  quel  che  refi  a  }  e  mal  quel  che  fi  ponti 


Tra%l  vaflo  grembo,  é  la  fuperba  faceta] 
Che  mofira  a  Borea  il  gran  Padre  Appenino 
Trovar  non  poffo  (  0  mio  fiero  de/lino  ) 
Valle ,  che  dal  mio  Sole  ombra  mi  faceta . 

'Anzi  ,  *  io  fuggo  ,  ove  più  il  freddo  agghiaccia 
La  neve  ,  per  deferto  afpro  cammino 
Penetrando  ivi  il  fuo  raggio  divino  , 
jL trovar  altro  rezzo  iridi  mi  caccia. 

Ma  quefio  e  quel,  che  più  noja  m' adduce j 
E  che  dì>  e  notte  a  difperar  m'invita, 
Ch9 io  fento  il  caldo ,  e  non  veggio  la  Atft » 

Segna,  ch'io  debba  in  breve  ufar  di  vita, 
S'ho  meco  ogrì  or  quel ,  eh9  a  morir  ni  induce  > 

E  lungi  quel,  che  fole  a  darmi  aita. 

*  f   j  Che 
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Ch%  fri abbia  infih^  a  qui  ftntenf*  digli**.  ' 
Fer,  trovarmi  rf*  l'Alma -,  e  di  voi privo^% 
Fuor  d 'ogni  mio  penfitr  là/ "ciato  vivo  , 
Non  e  colpa:  di  lei  y  ni  di  mia  voglia  * 

Ch'ella  è  ber*  tal,  eh**  più,  rebufi*  (poglia^ 
Avria,  fatta  venir  la  vit*  a  /divo  > 
Ed  io,  d' ogni  piacer  me-  fteffo  privo , 
Che  la,  via»  di  morir  m!  allunghi  y  o  foglia  t , 

Ma  foladi  morte,  che  vedendo  efpreffa. 
Dentro  *l  mio  tor  V  immagin  voftra  intera  9l 
fer  ri/petto  di  lek  non*  m*  sapprejfa* 

(Basì  per  mi*>  ventma  acerba  ±  e.  fera 
Fiu  grazia  ,  e  cortefia  trovo* in  voi  fiejfa* 

,  I^ntana^  e  finta  *  che  vichi*  ,  *  vera 


t 

Off  chi,  che  fte  dlvoh  poich'io  non  fpero-> 
Veder  per  tanto  fpazip  il  vifo  fante? 
Farem  co&.novoì  e  difufato^  pianta 
Fiume  maggior  del  Rtnp  y.  e  de  t  Ibcro*. 

Or  non  v  acqueterà  f  alta  penfi ero  ,  . 
Che  vel  dimoftfa  *l  ver  fìmilé  tanto? 
Queftò  conforto  il  cor  riUva  alquanto,.  \ 
Non  noi*  (he  fiam\  nedriti  al  lume  vere* 

Sforzatevi  ingannar  voi  ftefft  alttoene, 
E  con  fp'ejfa- mirar  altra  bellezza* 
Tinger  ,  eh'  ì  quella  3  e  porre  il  pianto  in  frena-. . 

ìtol  potreny  far ,  che  nofira  vi/la  avvezza 
A  l'aria  del  bel  vi/o  almo e  fereno9„ 
Qgrk  akm  oggetto  fugge  >  odia  >  e  difprez  za . 
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Biffino?  dì' quante  fono,  o/gran  mai*  * 
Più  corte fe,  più  bella ,  «  più  gradita, 
Se  ben  tornajfe  un'altra  volta  in  vitM- x 
Chipofe  Europa ,       Afta  in  tanti  guati 

So  quando  arde  art  da  lungo  i  voftri  rai%;  \ 
Era  la  fiamma  mia  fiera  r  inaudita , 
Penfate,  s'  arder  dee  l' a fpr&  ferita    -  ■  v 
Or  r#    ti  j»ir*       «Witti  aj^. 

Ahi- de  gli*  amanti  iniqua;  e  dura,  forte  l  *  " 
Cieco  >  e  falfó  giudicio ,  eie*  erodendo 
Bramar  il  proprio  ben  ,  bramarla  morte  T 

Guanto  fui  lieto;  il  giunger*  voflro  udendo*  r 
Ma  non  penfai,  eh'  era  per  far  più  forte* 
£incendio,in  ch'io  miftruggo,empio,edorrendoi. 


§^al'or  t età,  che  sì  veloce  arriva*  i 
Cangia' al  pelo  ,  ed  a  noi  forma  ,  c  calore , 
E  tutta  armata  di  penfier  d' onore 
La  Ragion  del  fuo  regno  i  f en fioriva  1 

Spento  il  vigor  ,  che  i        de/ir  nodnva,  ■  '  v 
In  ogni  cor  non  fot  vien  manco  Amore  , 
Ma  chi  più  arfe  ,  dei  fuo  folle  orrore 
Di  ri  cor  dar  fi  pur  aborre;  e  f  chi  va  * 

Ogn  un  allor  dei T  fu<r  naufragio* accorto  ,  ~? 
Perlanotte,  ch'ìpreffo,  avview,  chepenfi,, 
Pria  che  s  imbruni  il  Cipl  ritr*rfi  m  "porto . 

Solo  a  me  infih  a  morte'  arder  convienfi, 
Che  quel  foco  divin,  ih'  a  l'Alma  pnrto , 
E'  t*lr  the  la  ragion  conforma  a  i  fenfil 

E   6  Mal: 


*i*       Angelo  di  Co(hnzo> 


Mal  fu  per  me  quel  dì,  che  (infinità 
Vofira  beltà  mirando ,  io  non  fri  accorfi, 
Che  Amor  venuto  ne9  voftr  occhi  a  porfi 
Cercava  di  furarmi  indi  la  vit*. 

L'Alma  infelice  a  contemplarvi  ufcita  , 
Da  quel  vivo  fplendor,  non  fapea  torfi  y 
Ni  f enfia  7  cor  y  che  da  si  fieri  mot  fi 
Punto,  chiedea  nel  fuo  filenzio  aita. 

Ma  Àel  voftro  fparir ,  tofio  fu  certa 

Del  fuo  gran  danno  >  che  tornando  al  core* 
Non  trovò  qual  fole*  la  port*  aperta, 

X  venne  a  voi ,  ma  7  voftro  empio  rigore 
Non  la  raccolfe,  end' or,  nò  fo  fe  l  mtrt* vu 
4»  voi.  non  vive,^  in  me  di  vita  ì  fuore* 


Chi  vede  ili  occhi  vùflrì  -,  *  di  vaghezze 
Non  refi  a  vinto  al  primo  incontro ,  e  prive* 
De  t Alma ,  può  ben  dir ,  che  non  è  vivo  , 
Ni  fa,  che  cofa  fia  grazia,  e  bellezza.. 

Chi  non  li  vede  ancor,  può  de  fafprezza 
Lamentar/i  del  Fato ,  e  avere  a  fchivo- 
La  vita,  e  dire:  a  che  mi  vai,  s'io  vivo,. 
Non  potendo  guflar  tanta  dolcezza? 

Xal  3  eh'  *  in  dubbio  qual  fia  flato  pìh  forti** 
Di  colui  $  cui  tal  ben  non  fi  concedè  y 
O  di  chi  nel  vederli  abbia  la  morte . 

JPerder  la  vita  ogn altro  danno  eccede, 

Ma  *  me  par ,  ch'abbia  ajfai  più  dura  forte > 

Z  cke  perda  affai  più  chi  nm  U  vede  ~ 
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Te» W  »         mi*  5 e»  ,  gii  col  penfier* 
Figurami  il  bel  voftro,  e  divin  vòlt*, 
E  di  tal  cibo  (  poiché 7  ver  me  tolto) 
Pafcer  la  fame,  onde  mi  jlruggo ,  e  per+l 

Ma  fon  sì  vivi  i  rat  di  qmtt  altero 

Lume,  di  ch'egli  è  circondate,  e-  involto  ? 
Che  per  eh'  io  m affatichi  a  ptnfar  molto, 
Noi  poffo  mai  formar  fimUe  al  vero. 

Che  quel  chiara  fplendor ,  eh*  ofufea ,  e  'ngombr* 
Gettando  vi  mira,  ogni  più  acuta  afpettOj 
lì  un  alta  nube  la  mia  mente  adombra. 

Moflro  nel  Mondo  non  più  udito ,  o  letto  ; 
J)a  preffo,  da  lontano  ,  il  vero ,  e  l'ombra 
Sbagliarmi  pria  gli  occhi  y  or  Unttlltuo* 


Odo» fin  fui,  Signor ,  te  Donne  alfine^ 
C ti  eran  poeti  anzi  in  sì  /ecuro  fiate  y 
Pianger  de'  lor  Mariti  il  duro  fato 
Dal  gran  voftro  valor  condotti  al  fine  * 

X  come  pria  urne  a  f compi  ^  e  rapine, 
Italia  in  fpeme  il  fuo  timor  cangiato  9 
Minacciar  al  nimico  empio ,  ed  ingrato-, 
Ed  al  fu*  proprio  fuol  morti  y  e  mino. 

Onde  Grecia  infelice  or  ride,  e  f per  a 
Romper  il  giogo ,  e  rifiorar  fuoi  danni- 
Col*  favor  de  la-  vofir a  Aquila  altera 

Za  qual  s'avendo  ancor  teneri  i  vanni 
E%  tale,  or  che  farà,  quando  tinttr* 

forza,  e  virtù  h  dark  tufo re  gl'anni* 
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Vèlaftì,  e  iella  Irene ,  al  Citi  si  prifta"  ? 
Per  accordar  forfè  i  tuoi  dolci  accenti,, 
Con  quelli  eterni',  angelici  finimenti. 
Che  fanno  al  gran  F  attor  continua  fefta\ 

Ivi  canti  talorr  talor  la  vejta' 

Fingi  de*  rat  del  Sol  puri,  e  lucenti 
A  queir  ali*  regina  ,  o  di  fulgenti  1 
Stelle,  guai  cara  ancella  orni  la  te  fi  a. 

Ma  qui  ti  piangeYl  mondò,  a  cui  gran  torto*' 
Feflir  non  ti  taf  dando  or  lui  dipinta* 
Dal  tuo  fftl  propria  a  maraviglia  f cor to\ 

Che  non  parria  col  tuo  morire  eflìnta- 
Ogni  fua  gloria  ,  ed  avria  gran  confort*,. 

.  8&  non  può  vera alme*  vederti  finta*. 


Se  quando  In  mezzo  il  fùo  viàggio  f cor fé<  * 
La  cruda  ,  erribil cena  di  Tiefle, 
Coprendo  il  Ciel  di  nubi  atre,  e  funefte 
Il  Sol' ver fò  Oriente  i  paffitorfey 

Or  come  indietro  allora  anco*  non  eorfe  ,  ^ 
Quandi  per  tarme*  or  fe  medèfmo  infèflè 
Vide  tader  quel  volto  almo-,  è  celefte  , 
Che  con  lui  di  beltà  femprr  concorfeì 

Q     pur  mcftr  il  fut  corf*  finto*, 
Foiche  Livia  veder  più  non  dove  a,, 
Come  piti  ad  illufirar  la  terra  ufcio  ? 

Cerro  bella  cagione  il  mondò  avea> 
Tr  ailer  finir;  ch'in  un  punto  sì  ri* 

toaler,  moli*  il  fuo  fin  non  ne  pctea . 

EIE** 


/ 
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PtEtRO  G  R  A  D  E: N  I  C  CX. 
Dalle  Rime.  raccolte  dall' 'AtanagL 

BEn  mi  credè*  fuggir  m  parte  ov'  io*  -  % 
Fofft ,  4wr *  da  tuoi  firali  ornai  f e  curo , , 
£7  ro//*  tirar  da  l'afpro  giogo*  e  duro,* 
Tonend* fine  al  grave,  viver  mio  , 
Bìn  mi  crede*>  che'l  mio  cieco  dipo  . 

rer  quel  mio  chiaro  ardor  ò  cnefto,  e  furo*. 
Che  morte  fpenfe  *  ogn '  altro  lume  ofeuro 
Parer  mi  fejfé  *  ed  ogni* /guardò  rio . 
Ed  or  da-  dito  begli  occhi  ufi  fuoco  accefo 
Sento  ne  t 'Alma ■*  che     incende-*  eftrugge  „ 
E  le  ferite  ,  ond'  ho  piagato  il  corr*.  \ 
E~  fono*  a  nuovo-  giogo  3  e;  làccio  prefo , ,  *  \ 
Di  libertate^  e  di  ripo/ofore  i: 
l*f[o che  %  van  da  le  tue.  man  fi  fugge  ,. 


Gjtomdo  ti  Sottana  al  cancro**  4  cangia?  anno  * 
Le  bionde  fpiche  in  bianco  il  verde  vivo  > 
A' p  after  laffi  il  gran  fervore  eftivo 
Tempran*  le  piante  ,  che  fpefs  ombia  fanno\. 

Irgli  fianchi  Corrier*  eh' in  fretta  vanno  *  ; 
Scoprono  allegri- una  fontana,  o  un  rivo  :  . 
Onde  •*  bevendo  *  m-  breve  *  e  fuggitivo ♦ 
Kijfofo  prendòn  del  pajfato  affanno  \ 

Così  qmfi\ '  Alma  travagliata*  e  lajfa< 
Né  V  amoro fó  ardor  s  adagia,  e  pofa 
Adombra  vofira*  ai  fonte  di  pietade  i: 

li  qual  tempra  là  feto  *  ma-  non  laffà  ■ 
Sazia  già  mai  la  mia  voglia  btamofut 
Ve  le  dolci  acque*  *  de  l'alma  b*ltad&. 


-  1 
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O  verdi  pòggi*  •  /elitari  monti, 
O  felve  ombrofe,  ov  Ecco  fi  nafcondf,  - 
0  cbiufe  valli ,  ov  ella  anche  rifponde 
Al  pianto  mio  eon  mefti  accenti ,  $  pronti  > 

O  lieti  campi*  o  chiari  fiumi,  a  fonti* 

O  r«w  alte ,  #  profonde  ^ 

O  fterpi ,  o  /affi  ,  o  erbe  ,  o  fiori  ,  o  fronde* * 
A  cui  fon  miei  martir  ben  noti,  e  conti i 

O  bene  Ninfe,  o  bofcarecci  Dei , 

fere  filvejlre ,  r     s  che  ne  bei  rami 
Vaghi  cantate,  e  voi,  ci*  nìbergan  t  acque  , 

Stanchi  ornai  £  afcoltar  gli  affanni  miei  9 
Quando  fi  a ,  che  non  fempre  io  cerchi ,  e  chiami 
Quella,  che  fot  per  mio  tormento  nacque  f 


j?  io  potefft  cantar  st  dolcemente  ] 

Come  avvieniti  Amor  dentro  ogrlorrrììnfidtel 

Accenderei  con  tal  efca  faville 

Del  foco,  ini  ardo,  in  ogni  fredda  mente, 

Id  al  mio  canto  dejlerei  fovente 

Afofpirar  vie  più,  chx a  fum  difyuille 
Quel  duro  cor,  e  forfè  amanti  mille- 
Avrian  pietà  del  mio  martir  dolente  . 

Cosi  ver  me  vedrei  dolce,  e  pietof  a 

Quella  crudet,  ch'ora  tànguhr  mi  vede, 
Turbar  di  pianto  t  amoro  fe  fteile; 

I  come  in  fui  mattin  verm  glia  rófa, 

Che  tra  i  fior  tutta  molle,  e  terbarftde9 

Di  lagrime  rigar  le  guarnii  hello, 

-     *  la 
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Dal  lib.  i.  delle  Rime  fcelte  pub.  dal  Giolito . 

La  frefca  neve  ,  e  le  vermiglie  rofe, 
Le  due  fieli  e,  i  i ubiti ,  le  perle,  e  foro, 
Onde  formò  Natura  il  bel  lavoro  , 
Mille  accendono  in  me  fiamme  amoro/e. 

Le  virtù,  che  ne  l'Alma  il  Ctel  ripofej 
Fan ,  che  con  puro  zel  Tamo ,  &  onoro  , 
Kobil  più  ,  eh'  altro  mai  ricco  te/oro  , 
Cti  a  me  fcoperfe  Amor,  agli  altri  afcofe , 

Così  del  fuo  favor  non  foffe  avaro         J  ~ 
Apollo  a  me  ,  come  ne  le  mìe  rime 
Allorfora  U  fuo  nome  eterno,  e  chiaro  ; 

£  quella  ìmmagin  bella  ,  atta ,  e  fublime  1 
Ritratta  nel  mio  fiil  leggiadro ,  e  rare 
Viva  rifplenderia  tra  faltre  prime  »  • 


Dal  lib.  1.  delle  Rime  pub.,  in  Venezia  ; 

1  cocenti  fofpir,  tamaro  pianto, 

Che  efeon  dal  cor ,  e  dagli  occhi  dolenti 
Col  me  fio  fuon  de'  miei  gravi  lamenti  s 
Vimoftran,  Donna,  il  mio  languir  cotanto* 

JSfè  mai  la  neve  del  bel  vifo  fanto 
Si  tinge  per  pietà  de'  miei  tormenti, 
.  JNè  bagna ,  o  turba  i  begli  occhi  lucenti 
Lagrima ,  che  7  mio  foco  fpegna  alquanto  ; 

Af a  qual  ne  l'Alpe  quercia  antica ,  e  dura  < 
Suol  cantra  Borea  fiar  più  falda,  e  forti, 
Quarti  egli  più  con  maggior  forza  fiedei 

Tal  voi ,  crudel ,  bramando  la  mia  morte , 
Quant'  te  più  piango ,  e  chegglo  a  voi  mercede  , 
X altero  vofiro  cor  vie  più  s'indura. 
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jfttra  foav'e,  ch'i  biondi  crm  foro-  . 
Spirando  movi  al  boi  collo  a  intorno  r 
E  rendi  il  ricco mio  vivo  te  foro 
Sovra  l'ufo  mortai  vago  ,  &  adorno  i 
Già  fai  tu  y  che  laftiando  ogni  lavoro 
Ratto  mi  me f  a  rimirarli  un  giorno  y 
Onde  dà  lacci  r  ch'era»  tefi  in  loro  , 
Tummi  il  cor  prefo,  e  piti  non  fe  ritorno . 
Ma  che  non  fei ,  per  riaverlo-  allora  f\ 
Quante  voci  dolenti x  a  te  gta  fparfil 
Guanti  porfi  a  Madonna  preghi  in  vano  V 
JE  quanto  al  fuoco  de' -begli  occhi  io  arfi. 
Veder  poteffi,  ond'io  mi  vivo  ancora  ,.  - 
Si  tomo,  volle  Amor  da  lui  lontano»  . 


X»  mìa  teggìaira-i  t  vaga  Tafiorolpr, 
Cogliendo  or  auefir,  ora  quell  altro  fiore  ,. 
Sfogliava  a  i  prati  il  lor  più  ricco  onore,  . 
Ó.o)of* ,  *  lieta  a  la  flagion  »°™"*> 

§)uana*  i  bel  rai  de  l'uno- ,  *  /  altra  ftella  _ 
Dentro  paffando  in  me  per  gli  occhi  al  cor r 
Ruppero  il  ghiaccio  ,  e  famorofo  ardore, 
M'accefer  talma  si  d'amor  rubclla^ 

Onde  da  indi  innanzi  i»  coiai  foco* . 

Ardendo  egnor  eonvìen,.  eh  io  mt  tonfarne,. 
Sì  comefofftal  Sol  falda  di  neveì 

"Efe  in  lei,  ch'il  mio.  mal  fi  prende  in  gioco, 
Pietà  non  cangiar  ornai  l'afpro  cofttme , 
F*lrxla£o,..mi  veggio  in  tempo  breve. 
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V*rdi  rfat,  fioriti  y  imbrofì  valli* 
Aprtùh*  piaggi*  yt  frittivi  monti h 
Vaghu  pugili  etti  *  Apici  note  pronti  * 
Ch'udir  vi  fati,  in  più  ripofti  calli  ; 

Sin  fi  y  che  fypw  di  liquidi  cri/falli 
Dmoftrati  tator  le  falle  fronti  >. 
E  ignuda  inumo  a  quefte  chiare  fonti* 
Menate  tati,  &  amorofi  balli  i, 

A er  finn*  *  ond*  sì  dolcmont* 

2iefir<i»fp;ir*+l*  fiaghn.  novella  y. 
Movendo  4  fiori  y  fafftì*  mciafcun  loco;, 
Quanto  v'invidio  y  or  che,  di  lei (evinto  --t 
Mirat*  il  vi  fi,  0  ?un*9  o  l'altra  fletta* 
Ardendo  *  i  rtggtdtlma  dolce,  foco  £ 


E>at  lib.  3.  delle  Rimedi  dfv.  S'g.  Napolitani 

« 

Se  per  lungo  fervir  com  puta  fedo      { — 
Alma  piti  ch'altra  bella  ,  0  più  gentile  » 
Meritar-  potè  antico  fervo  umile-  '  .  ,  * 
D'aver  de  t  amor,  fuo  qualche  mercede  > 

Sem  darla  a  me,  Madonna ,  fi  ri  chiede, 
Che  di  mia  itati  il  più  fiorito  aprile 
Spefi  a  feg$*itviy  e  ancor  non  cangio  fiihy 
Ni  volgo  un  giorno  in  altra  parte  il  piede  >; 

t&  gli  occhi  gir*)Jaffo  r  ad  altro  obbietto,  • 
Che  non  m  arrocchi fempre  affanno  y  enojayi 
Avvezzi  a^  contemplai  quel  dèi  ce  afpetto  , 

Che  tutto  m'empie  di  diletto  ,  e  gwja  ^ 
Il  cor  foto  Ai  voi  fido  ricotto  * 
£  dkfpemi.  al  difir*  ondUo  non  moja^ 
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Qufil  Rofignuol  Jovra  ?  amato  faggio  J  - 
Quand  ogni  prato  è  di  fioretti  adórno*  - 
Voto  trovando  il  nido  al  fuo  ritorna, 
Piagne  il  gravo/o  fuo  danno  ,  ed  oltraggio  1 

A  cui  tolfe  il  Pafior  crudo ,  e  felvaggio 
2  cari  figlia  ond'ei  la  notte  ,  ol  giorno 
Di  meftt  accenti  empiendo  l'aria  intorni , 
Lor  cerca  ,  ed  or  fa  quefio  ,  or  quel  -viaggia . 

Tal  io  voto  trovando  ,  freddo ,  e  folo 
Quel  nido,  ave  giacea  la  mia  Fenice, 
Che  con  sì  puro  zeFtpnoro  y  e  colo  ± 

Di  pianto  empio  ogni  riva  ,  ogni  pendice  , 
Lei  ricercando ,  che  levata  a  volo 

Da  terra  è  gita  al  Ciel  Hot*  ,  e  f*fo*v 


»  *  *    t  * 


1 

•  >« 


C4 w  di  ricche  fpoglìe  ',  e  di  trefii,      ■  •   "  ~ 
CW*  #/  otou*»  vince/li,  e  i  defir  mfiri'i 
Spirto  felice  ,  a  bei  fi  elianti  chiofiri ,  - 
Corri  era  il  morto  tuo  f alito  fei  : 

frega ,  che  qualche  lume  a  gli  occhi  miei,  - 
Quali  novella  ftella  or  mi  fi  moflri  , 
C& a  bon  camminmi  guidi ,  e  gt empi  mofiri 
Di  qua  giù  fuga,  e  mille  inganni  rei  m 

§lual  legno  in  alto  mar  fènza  governo,  — 
Errando  vo  da  l'onde  irate  fpinto, 
Senza  di  te,  ctferi  mia  duce,  e  f corto* 

Ni  porto  ,  cv  io  m9  indrizzi,  più  di/cerno- 
D'atra  procella  fogni  intorno  cinto, 
E  di  mia  vita  la  fperanza  tfiórta* 

Opìh 
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Dal  lih~&  delle  Rime  pakin  Venezia. 

O  più  folla  ,  gémile,  0  pià  corte f e  : 
-D'ogn  altra,  che  ft$  mai  fra  noi,  ni  fi  a 
Se  la  pena,  màio  vive  acerba,  e  ria 
Ejfer  poteffe  a  begli  oc* hi  palefe  ; 

Torfe  lanciando  il  voftro  mimo  pae/e 

Vmida  gli  occhi  di  p. età  natia  «  ' 

Vertefte  ad  ajutar  §uefl?*fprà  mia 
Vita,  e  ritrarla  4a  cotante  off  e/e. 

Che  sì  grave  dolor  ta  preme ,  e  'ngombra  l 
Ch9 Miri,  che  voi  non  le  può  dar  aita  9  ». 
Ne  quetar  pur  un  fol  de  fitoi  fo/piri. 

0  quanto  le  /aria  dolce,  t  gradita  ,       *    •  > 
Motte ,  che  può  finir  tanti  martiri, 
Col  far  del  frale  fùo  polvere ,  ed  mirai 


Come  ionia  Jet  A  frànti  alma",  e  ferenày 
Sgombrando  il  v^lo ,  the  la  notte  fltndt  \ 
il  Sol  di  Iute  adornò  il  mondo  rende* 
'EH novo  giorno  a  noi  conduce,  e  mena  ♦ 

CosVl  mio  con  fua  vifta  rafferma  • 
Di f caceiahdo  la  nebbia ,  che  t  offende  ± 
L*  anima  mia  turbata ,  e  poi  t  accende 
A  bei  penfier,  end* ei  la  mente  ha  piena . 

Quei  per  virtù  de*  raggi  fuoi  pojfenti 
2n  ogni  poggio,  in  ogni  valle,  e  piaggia, 
L'erbe,  le  piante,  e  i  fior  nudrifee  ,  e  tria 
uefti  col  lume  de'  begli  occhi  ardènti  , 
Corte fe  fa  d%  ogni  Anima  felvaggia  > 
£  in  lei  fiorir  wfiumi  ì  e  leggiadria  . 

JACO: 
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JACOPO  ZANE. 

* 

COst  vagò  augtllin  ài  fronda  in  fronda % 
Al  ftto  cibo  molando  fati  invefca , 
Pur  ch'altri  Kant  àtomo  appreffo  l'efc* 
Tenace  vifco  tra  quél  verde  afconda; 
Come  il  mio  tOr  tra  quella  treccia  bionda ,  't 

E  tra  quegli  occhi  >  tir  Amor  folo  inefcà^ 
•    Mentre,  pafcefido  di  te guardi,  trefca7  ■ 

Sente  amofofa  pania,  ihe'l  circonda^ 
E  come  quei ,  quanto  più  latte  i  vanni 
Per  fuggir  ìndi,  netto  ognor  fi  sleg**-  > 
Tanto  han  di  forza  quei^  nuftèft  inganni  i 
Così  egli  ancor,  quanto  più  move ,  e  (piega  ~ 
L'ali  a  la  fuga ,  con  maggior  fmoi  darmi 
Mei  ritegno  fritto*  /intrica,.* lega% 


lagrime  amar  e,  the  dagli  occhi  ufcttè 
Del  più  bel  vifo*  the  piange f e  mai  , 
E  dove  gira  Amor,  gli  umidi  rai, 
D *  arder  a  Un  tempo ,  *  di  pietà  ferito  \ 

A  bollir  -fui  mio  cor  laffo  venite  ^ 
Sfogando  i  voftri  taldi  interni  lah 
E  maggior  vena  de  la  vofira  affai 
Al  pianto  mio  col  vofirà  umor  aprite . 

Quando  fi  a,  che  drizzando  in  voi-t  penfierè\ 
Il  cor  non  bagni  lagrimofa  riva, 
M em brando  Catto  di  quo  lumi  fanti? 

Chino  il  bel  volto  flava ,  albergo  altero 
D*  ogni  beltate  ;  a  cui  piange an  davanti , 
le  Grazie  in  vifta  doloro/a ,  e  fchiva . 

LO- 
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LODOVICO  PATERNO. 
Dalle  Rime  dell'Auc.  intitolate  le  fiamme. 

FOnti  fuperbi  ài  si  lucici'  onàe  , 
Stiva,  di  pini  intorno  intorno  cinta , 
Valle ,  ove  quella  ancor  vggi  rifponde 
Gtocofa  immago  ài  fm  vel  di/cinta  ; 
Qui  mi  die  Filli  i  primi  baci,  e  vint* 
Qui  fu  queft9  Alma  da  due  trecce  "Bionde  r 
Qui  fummi  nel  cantar ,  qui  pròprio  avvinta 
La  fronte  ,  •erallor  h  picchi,  di  fronde. 
Rimanete  felici*  o  vaghi  chioflri> 
<E 'n  -voi  fcherzin  le  Ninfe  a  tàer  cupo, 
E  Pan  in  vece  di  Liceo  vi  prenda . 
le  era  non  turbi  le  chiar  acque  9  e  lupo 
Le  gregge  ;  ne  per  ferro  i  tronchi  vofiri 
Cemm,  ne  verno,  o Sol giammai  V  éffenda. 


Sollngo  augello ,  the  ne  dolci  accenti 
Da  più  ripofli  bof chi  udir  ti  fai; 
Tutte  le  notti  piagni,  e  ti  lamenti. 
Ne  fei  di  lamentarti  fianco  ornai  i 

Ben  ora  puoi  ed*  miei  dógliòfi  guai 
Accompagnar  le  vóti' tue  dolenti;  » 
Forfè  Favonio;  e  Flòra  a9  noftri  tot 
Qui  fermeranji  per  udirne  intenti  . 

Tu  fovra  un  fecco  tronco  >  io  fono  quefli 
Alti  C  'tpreffi  afftfo  a  la  trifl1 ombra 
Cìnger etn  t  aria  di  querele  intomo , 

Contando  con  pietà,  quel  che  n  adombra 
Il  fior  de  gli  anni  lagrimofi,  e  mefii , 
Che  tu  brami  la  luce,  io  fuggo  il  giorno. 
-  ~  Or 
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» 

Or  che  nafcendo  innanzi  al  Sol  ne  men* 
L*  alma  Ciprigna  il  db  f ereno,  e  lieto 
£  move  7  mar  un  fiato  dolce ,  e  queto  , 
E  la  terrà  d' Amor  ,  e  t  aria  e  piena  i 

§luefto  Capro ,  eh* aver  fuol  tanta  lena, 
Ed  or  umil  fi  giace ,  e  manfueto, 
.Padre  Lieo,  col  fier  corno  inquieto 
Sfiéjfo  Sileno  al  maggior  vopo  affrenam 

E  fpeffo  le  tue  viti  ei  col  rio  dentt 

Rode,  onde  di  frefea  edra  il  capo  ornato , 
Col  [angue  tingerà  f  altare,  e*l  foco. 

Così  Glauco  cantò  ;  poi  col  lucente 

Ferro  il  traffijfe,  *  >  Bacco,  in  quefio  loco 
Biffe:  oggi,  o  Bacco,  a  te  fio  confecrato. 


Se  per  volger  di  Chi,  Luna ,  non  ba$^ 
Pofto  in  obblio  quel  buon  pafior ,  cb'amafiì, 
Quando  con  fonno  i  /enfi  fuoi  lega/li 
Grave  sì,  cb'ei  non  fi  de fl  affé  mail 

Copri  le  corna  tue  lucenti  ornai ,  .  \ 

Per  cui  sì  fpejfo  al  tuo  J ratei  contrafii$ 
Z>'un  atro  nuvolette  >  fin  che  ba/ii 
A  tor  di  quefia  parte  $  tuoi  bei  rai  • 

Per  chi  poi  folo  ,  e  f cono f àuto  io  poffa 
Per  gli  amici  filenzij  de  la  notte  , 
lrmcn  fecuro  in  grembo  al  mio  bel  fole . 

Ecco  l'ora  sappreffa ,  e  un  giel  per  l'offa 
Tacito  corre  j  e  fpfffo  il  tempo  fuole 
Far  le  f per  a»^  altrui  mi  mezzo  rotte. 

-  dura, 
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Aura  y  che  Ikf  emente  infra  le  f rondi  , 

v  Lufinghi  l  ho/co  *  onde  Mintiti  ufeiti  * 
Rtif  cel ,  che  con  le  tue  A  lucia*  onde 
Mormorando  accompagni  il  pianger  mio; 

Apriche  ptagge,  <  valli,  erme ,  e  profonde. 
Ov  ogoi  Ninfa  le  mie  voci' udì o  j  J 
Colli ,  ove  fparfy  le  fue  trecce  bionde  ' 
fuetti,  ch'innanzi  tempo  ,  oimì,  mone .' 

A  la  ceterà  mia  rivolta  in  pianto,  •  ' 
Che  st  lieta  fonò  f  amato 'nome  ,  ' 
Pongo  eterno  filenzio  ,  e  a  voi  la  dóno  .  , 

Mattt  ',  cui  card  fui  fempre  cotanto ? 
Aura ,  deftando  in  lei  dolente  fuoho^     ' 1 
£rf*,J  f*ft'«rftj  t  h f affette  cbiewt  t 


Felice  Amante,  che  credendo  efiinta  , 

•P«wr>i ,  c»i  r«fó«  «//or  fu  tinta  ,  ' 
C 0/  proprio  ferro  ti  paffajli  V  fianco  ;  \ 

E  però  di  pietà-  tutta  dipinta 
I  frutti  fe  fangu  gni ,  e  face  oggi  eneo  j 
I elice  te,  che  di  fuo  vel  di f cinta.  1 
Venne,  fovra  caggendon  al  fin  inànco.\ 

Felice  te  ,  che  con  la  fredda  lìngua  " 
L' udì/li  richiamarti  -,  o  d'una  forte 
Spiriti,  e  d'un  volere,  e  d'una  fede; 
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Dal  i.  voi.  delle  Rime  fcelte  ediz.  del  i  f ?o. 

Queflo  >  che  i  Lìgdi  colti par\  eh  annoi  ' 
Al  chiaro  9  alfofco ,  è  ne  le  lunghe ,  e  corre 
Ore  l  in  cui  va  le  luci  eflint e ,  e  morte  r 
Silvano  il  vecchio,  dipingendo  a  noi: 

L'arbor  ì ,  dove  /lilla  i  giorni  fmi 
Con  un  laceio  finir  (  ahi  dura  forte t 
Ahi  crudo  genio  d  immatura  morte  ) 
Vide  mió  padre*  ed  a  ée*l dìffe  poi. 

Ei  fu  prefente,  ei  le  dolenti >  e  fotte. 
Parole  iHtefe ,  ch'ella  fuor  mandava  } 
Scovrendo  le  fue  piaghe  ad  una  ad  una  i 

In  quel  tempo  appena  io  fui  remo  alzava 
La  naffa  >  Quando  in  fu  la  mezza  notti 
Sotto  il  tremulo  mat  iucèa  la  Luna* 


Alma  beata ,  e  bella , 
Vattene  in  pace  ornai 
Del  tuo  amore  a  goder  il  premio  eterno* 
Vattene  a  la  tua  fieli  a  i 
E  de  beati  rat 

Vejliia,  non  temer  forza  di  verno* 
Prendi  ogni  tifa  a  fcherno  ,  ■  *  : 
Che  sì  piace  a  noi  feioechi,  ; v     !  . 

Alt r  armenti  vagheggia , 
Drizz/a  a  più  bianca  greggia 
Ifejlofi,  e  lucati  tuoi  begli  òcchi  J 
Efovra  più  bei  monti 
China  le  labbra  a  più  foavi  fonti l 
P*fci  per  altri  priti* 

n  $tr 
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2?  .per  altri  bofckem 
Le  tu»  celtfti  .pecorelle  amichi 
Fa  de  poc  anzi  nati  >  . 
Amorofi  forétti .    v  »msV  > 

Hi  gioconde  forteto     '  S  *pmh'*  -\ 
Aggrava  le  tue  piante  { 

Con  più  pungenti  frali ,  . 

7*  tamagne  filetto/e  ,  *  > 
£  /«/or  »  bucati 

^Quell'armonia  de*  non  pi»  Miti  attenti 
Canta  con  Febo  a  prova  » 

£  con  l'Aurora  /alta ,         •  1 

p  *i  ma  ai  mai 

Po/aa  ritorna,  e  trova 
Di  baciare  ,  *■  di  tolta 
•Cinta  nel  giro  fuo  la  baffo  Luna, 
Che  lo  vedrai  zi  bruna  ' 
Certo  iri  fu  gli  tccbt  tuoi. 
Cora' ella  me/la  furie, 
Rifondo  non  vede  il  Sole} 
Allor  afehifo  avrai  quo'  cerchi  [mi , 
«*  Wr&o  a  le  cofe  odre  , 
Pi»  pajon  le  pi»  vaghe,  e  pi»  leggiadre  ~ 
ffral  le  colombe  infume 
Strette  batiarfi-,  e  *gli  olmi 
Accofiarfi  le^àii,  e  tedre  a  l  muri; 
Tal  proprio  a  la  tao  fpeme 
Con  boti  d* Amor  colmi 
Al  tuo  Micón  t'appreffii  »  i  gravi,  t  duri 
"Ultitnl  giorni  ofeuri 
Ite  dolce  membrando, 
£  come  ei  torfe  a  morte 
Per  te ,  poi  come  forte 
T»  mettefli  per  lui  la  vita  in  bando. 
O  the  fommo  diletto    ■  > 

Gì  il 
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21  rimembrar  ttogni  pajfato  affapoi  • 
Dunque  maiftmpre,  o  Filli,*..  '  .  *  , 
Sovra  l  candido  / affo ,/  .  .    „  \*  «  . 
Che  membra  afconde  sì  fedeli ,  e  rare  3 
Tirrena*  ed  Amarilii  :  4±<\ 
Andran  di  paffo  in  paffo  ,-  t       ,  \ 
Latte  fpargendo ,  e  fronda*  te  pria  care  ; 
Te  [ci  a  con  calde  ,  e  chiare 
Voci  udrai  preghi  intorno 
Di  Ninfa  e  di  P afiori,  ,  , 
Che  facrerantì  odori  .  ^  ,  ; 
Dal  nafeer  primo ,  al  tramontar  del  giorno  i 
O  quando  altri  fie  morto ,  .  , 

Il  tuo  bel  nome  fi  vedrà  ri/orto 
Se ,  o  Qielo,  in  te  fu  mai  vera  pietate. 
Fa ,  ch'ogni  Aprile *  Maggio 
Legga  quefte  parole  jn  queflo  faggio .  . 

v      .  • 

ANTONIO  MINTUR.NO: 
Dal  lib.  i.  delle  Rime  fcelte  pub.  dal  Giolito 

F£/*r*  pianta,  in  cui  s  annida  Amore , 
•CA*  ro»  /e?         a^  me  sì  dolci  ,  e  felle  9 
Arde  pungendo,  e  fuor  del  petto  /velie  , 
§luefto  mie  laffo,  e  mifetabil  core-,  r  /  ' 
Degna  fe  ben  ,  che  del  ceruleo  Jore^  w 
E  de  le  fogliame  leggiadre a  f  belle ^ 
L'Anime  a  lui  divote  ,  4 ancelle  r 
Abbiati  corona  ter  etereo  onore* 
Senno ,  valor ,  '  bellezza ,  e  leggiadria  * 
jE  W/v/n#  u/Vr/i  i/*re,  immortali  r. 
£0»     r*<2/>f  3  0»^*  /*  ferma  fai  • 
Cirri  -^tfwr  f^d ,  e ./istm  pungenti  {ìtali; 
JE  qui  ft'  arme  ,r  che  fer  M  piaga  mia  , 
Irenda,  fe  vincer  brama  Uomini,  e  Dell 
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Dal  i.  voi.  delle  Rime  fcelce  pub.  dal  Gioii»; 

lo  avea  gli  òcchi  defiefi,  e  'menti 

ter  veder  lei  >  che  bel  defir  fri  Apporta  l 

jE  con  la  fronte  riverente  >  è  /morta 

Ter  fatte  onor ,  moveva  i  pajfi  lenti} 
binando  fi  volfe  3  e  co  bei  raggi  ardenti, 

E  con  U  voce  sì  pieto/a3  e  /corta,  ! 
t   Ch'  avrebbe  tira  del  gran  Giove  morta  \ 

Fermò  gli /pini  vaghi  miei  dolenti 1  j 
Vedeafi l'aria  de 'bei  lumi  acce/4  \        <  > 

JB  col  bel  (non  de  le  parole  adorno  \  i 

Quanto  di  dolce  onefto  Amor  fi  /pera, 
l! Anima  afflitta  al  bel  piacer  tntefa 

Quivi ,  prega  il  Signor  9  fia  lor  foggiorno  j  1 

Crtd$ndo  ejfcr  in  del ,  non  là  dovera. 

moro\  $  lacrimando  /peffo 
Chieggio  la  vita,  onde  m'avete  tolto ,  )>  j 
Koi  00»  t7  w*/      l'Alma  accolto  ; 

Veggendo  il  fegno  a  la  mìa  morte  efpreffo  ; 
C£e         10  viva  /»  ow,  iw^ro  <»  mefteffo* 
Ba  tutte  umane  qualità  àtf ciotto  ; 

Ne  mifofiiene  in  vita  altro  ,  eh' un  volto  ,  I 
Per  man  A  Amor  ne  la  mia  mente  imprejfo.  \ 

Se  la  mia  fede  non  avete  /corto  j 
Al  tacer  lungo ,  al  parlar  brev*>  e  tardo ,  j 
Al  tener  chiufo  i  ònd 'io  mi firuggo ,  edardo.  \ 

Pur  quante  volte  mi  volgotiHl  guardo*  -  j 
Al  color  nbv*  del  fnio^ifo  /morto *  i 
Dir  doverti  *ec*4t  colpo ,  ond'io.  The  morto. 

G   3  Tm- 
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Tanti  y  *  sì  rari  di  foltezza  onori 

Vi4k4fi>l  Ciet,  the  fuoi  (Iellati  clio/trì 
Mirando*  In  fifa ,  ov  ei  fi  dori  >  e  ìnofiri^ 
O  quanti  in  aere  il  Sol  pinga-  colori. 

O  di  quanti  leggiadri ,  e.  lieti  fiori 
Orni  i       ,  ni  €$ò  9,  the  mi  fi  mofiri 
&' art*  ,  ne  di  Natura,  a,  lumi  vofiri 
Non  veggio  tei  fembìante  in  eh*  io  v  adori.. 

Volgo  intorno  le  franche, ,  e  gravi  tigli*     m  . 
Per^qt+etar  la  vaghezza,  che  tri  incende- 
Vi  riveder  cui  nuli*  filtra  fimiglia  i. 

Ma  nelpenfier  quel  bel  volto  divino  ± 
Ove'l  dipinfè  Amor,  fol  mi  rifplende^ 
Mi V  riveggio ,  ivi  t adoro  %  e  'ne bino. - 

MICHELAGNQLa  BUONARROTI.. 
Palle  Rime  dell*  Autore 

NO*  ha  t ottimo  artifia-  alcun  concetto 
Ch9  un  marmo  fol*  in  [e  ntfth  circo fcrivah 
Col  fuo  foverchie,  e  fola  a  quello  arriva 
.  La  manoy  *he  ohbedìfce  a  l*  intelletto*. 
Umal^etiiofugg^  e*lben,  eh*  io  mi  prometto^ 
In  te,  Dorma  leggiadra ,  altera,  e  diva 
Tal  fi  nasconde;  e  perch'io  più  non  viva. 
Contraria*  ho  forte  al  défiato  effetto. 
'Amor  dunque  non  ha,  n\  tu*  beliate.  ,s 

G<  fortuna o  durezza ,  +  gran:  dif degno* 
-    Del  mio  mal  colpa y  o.  mio  deftino ,  o  [orti. 
Se  den?r<h  d*l  tuo  sor  ^  morte  y  e  piotate 

Porti  h.  un  timpo^  e  cb+  %l  pfioiajfà  ingegno 

Ifrv  f appianar 4mM  ttmukatm.  che,  morte  ^ 
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Non  vider  gli  occhi  miei  co  fa  mortale* 
§ìuanào  re  fui fe  in  me  la  prima  face 
:  I)e  i  tuoi  ferenì ,  e  in  lor  ritrovar  pace 
L'Alma  fperoy  eh*  fempre  al  fuo  fin  /ale . 

Spiegando,  ond%  ella  f cefo,  in  alto  Ì  ale , 
Non  pure  intende  al  bel  >  c ti  agli  occhi  piace 

.    Ma  perchè  ì  troppa  debile ,  $  fallace  , 
Trafcende  in  ver  la  forma  mixer f ale . 

lo  dic<t,  eh9 a  lyVom  faggio  quel,  che  muore 
Porger  quiete  non  imo  5  ne  par  s  affetti 
Amar  ciò,  che  fa  l  tempo  cangiar  pelo. 

Vòglia  sfrenata ,  e  l  fenfp  x  e  non  Amore  y  > 
Che  l'Alma  uccide  .  Amor  può  far  perfetti 
Gli  Animi  ^ui,  ma  piìc  perfetti  in  Cielo. 


La  forzM  drun  tei  volto  al  Cìel  mi  fprontr 
(  Ch'altro  in  terra  none,  che  mi  diletti) 
E  vivo  afeendo  tra;  gli  fpirti  eletti  ; 
^  Grazia  ,  eh9  ad  Vom  mortai  raro  fi  dona . 

St  ben  eoi  fuo  F attor  t  opra;  confona , 
Cti  a  lui  mi  levo  per  divin  concetti; 
E  quivi  informo  i  penfier  tutti,  e  i  detti 
Ardendo,  amando  per  gentil  per  fona . 

Onde,  fé  mai  da  due  begli  occhi  il  guardo  . 
Torcer  non  fo,  eonofeo  in  lor  la  luce , 
Che  mi  mofira  fa  vi*,  eh*  *  Dio  mi  guide 

E  fe  nel  lume  loro  aecefo  io  ardo  r 
Nel  nobil  foco  mio  dolce  riluce-  \ 
iti  nel  Cieb'  etema  ride. 

G  4  X&m~ 
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.  ■         t         •  •  ' 

Dimmi  dì  grati*  Ì  'rfwoìr  ,*  fe  gli  occhi  mìei 
Veggono H  ver  de  la  beltà,  etite  miro  ,  - 
Òste  t  ho  dentro  il  cor,  cti ovmfie  io  gtro  > 
Veggio  più  bello  il  vólto  di  cpfiei.  v 
Tu'l  dei  faper,  poiché  tu  vien  con  lei 
«  S  tormi  ogni  mia  pace,  brutto  m  adìr<r> 
Benchì  ni  meno  un  fot  breve  fofplro ,  ;  • 
Hè  meno  ardente  foco  chiederei.,      '\  ^ 
Za  beltà  y  che  tu  vedi  è  ben  da  quella  ;  ;s 
jVfj  *r#/W  jW,  eh' a  mtgtior  loco  fate 
Se  per  gli  occhi  mortali  a  l'Alma  *  corre?' 
Quivi  fi  fa  divina,  onejta  ,  e  bel/a, 
Come  a  (e  fimil  vuol  co  fa  immortale  :  ' 
GlHefa,  e  non  quella  a  gli  occhi  tuci precorre* 


Veggio  ot  bel  voflrì  occhi  un  d'alce  lttmt\ 
•  Che  co  miei  cicchi  già  veder  non  poffir* 
Porte  co'  vofiri  pajft  un  pondb  adojfo ,  f 
Che  de'  miei  fianchi  non  fu  mai  coftumr* 

Volo  con  le  vofirali  fenza  piume , 

Col  H>ofiro  ingegno  alCtel  fenipre fon  moffo% 
Dal  veftro  arbitrio  fon  pallido,  e  roffo, 
-Freddo  al  Sol  ,  caldo  a  le  più  fredde  brume  * 

Nel  voler  io/ir  o  fi  a  la  veglia  mia,  ,  ; 
2  miei  penfiér  nel  cor  vofiro  fi  fanno, 
Nel  voftro  {pitto  fon  le  mie  parole . 

Come  Luna  per  fe  fembra ,  eh'  io  fia, 

Che  gli  occhi  noftri  in  Citi  i)eder  non  fanno* 
Se  noia  quel  tanto  *  ehi  n'accendi  il  Sole. 

+  Afe»* 
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Michclagaoio  Buonarroti  ;  :«£ 


Mentre,  ch'alta  Beltà,  ch'io  -vidi  in  trktab 
LAlma  avvicino  ";  eh  per  gli  occhi  vede ; 
Ltmmagin  dmtro  crefte,  e  quella  cedei 
Che  in  fé  diffida,  efuavirtà  non  ftima; 

-Amjr,jh  adopra  ogni fùo  ingegno,  e  ìima^ 
Ferth  io  pur  vtvà  Ancora,  a  me  fen  riede 1 
I  ftudia  t Alma  di  riporre  in  fede  l  -  * 
Che  falla  forza  fu*  regge ,  e  fublima- 

Jo  conofeo  i  miei  danni,  e'I  véro  intendo',  - 
Che  mentre  a  mia  difefa  s'arma  Amore, 
M  incide  ei  fiefo  ,  e  pia,  fi  pi*  m'arreni*. 

in  mezzo  di  due  morti  ho  petto  il  cuore,  - 
Z>m  quella  ià  fuggo,  e  altefta  non  comprendo  , 
£  ne  lo  fcampo  fuo  (Alma  fi  muore .  \ 


Étn  poffon  gR  iteti  mìei  ffeffo,  i  lontano  7: 
Veder  come  rifplende  il  tuo  bel  volto; 
Ma  mentre  i  pafft  a  te  feguir  rivolto,  ~ 
Speffo  le  tue  be'forme  io,  cereo  invano. 

X  Anima ,  l  intelletto  intero ,  e  fono  Si 
Ter  gli  octhì  afeende  più  libero,  e  fctoltr 
A  Tali  a  tua  beltà,  ma  t  arder  molto  " 
Non  da  tal  privilegio  al  corpo  umano  v 

Grave, ^  e  mortai,  fi  the  mal  fegue  fai,  "vj* 
Senz  ale  avet ,  a*  un' artgehtta  il  volo, 
E  de  la  vìfta  fol  fi  gloria,  e  loda. 

Deh  ,  fe  tu  puoi  nel  Ciel  anantorra  mi,  .i 
Fa  di  mie  membra  tutte  un  eàh  'to  feto  \. 
2»  fin  patti  mm  poi,  che  non  ti  goda. 

*G   J  Arder 


s 


/ 

i  |*   *ticheIàgnoto>  Buonarroti.. 


Ardirr  foli*  dentrthìt  mio  ghiacci*  il  '  foo:  f  t 
Or  tri  e  fa/Untr  fw  iw*  fredde  ghiaccio  ^ 

Difcioltor  Amor  queJt \infolubil  laccio  s 

£  dogli*  or  mìÈ^  che  m  era*  feft*%  e/ gioco**. 

jj£uelprim<h  amor ,  che  mi  diepofaK%,e  ìoco0x 
«;. JNjp -  mj ferie*  mie  riè.  grave*  impaccio 
k    A  l  Alma  fianca,^  onda  to gelida  giaccio  £ 
Com  uomo ,  a  cui  di  vite  rimari  poco\> 

Ahi \  cruda ^  .^r^,  .  ^ 

Il  cofpo  tuo  Yxf V  fpento-$m+de  .gli  amanti,. 
Così  j  altro  traete  a-  V  ultìm \o*a  ?~, 

A  «0»  trarrei  et  Ì*&ia~vitain>  pianti  ; 

;   E  [carco  del  penfier ,  the  tri  addolora  ^ 
XtWr  nmy  empierei  di  fofpir  tanti  ^ 


Qui  intorno,  fu  dove  'i  mo  tìn  mi  toìfk'^  . 
Sua  mercè  7       ,  *  dopo  quel  la  vita  *, 
Qui  cù?i  fagli  occhi  mipromife  aita, 
B  qui  benignamente  mi  ra^colfe . 

Quinci  oltre  mi  legò  ,  qui  mi  dift:olfe , 
§}ui  rifi  'y  e  pìmn§\  e  con  doglia  infinita 
Da  quefto  faffo vidi  far  partita  \ 

Ctlei  y  $#4  me  *fhtùlf  '  »  *  **»  **l  volfé  i* 
$ul  ritorna  f evento  ,  e  qui  m  affido  % 
Ne  per  le  pene*  men  *  che  pi  contenti ,  ( 
Dov  hrfift  prima  prof 6  pn$r<hil  loco  . 
De  ì  pajfati  miei  cafi  &  piango,  or  rido,. 
Come*^  Amor  *  fu  mìmoflri ,  e  mi  rammenti 
.Ufilce  a  Ojfrudo*  il  prmifiQ'  del  mi*  fòco . 


Se't  foco  foffe  a  la  foltézza  eguale 

Di  bei  voftri  occhi, t  che.  da  quei  fi  pam  % 
Non  fora  m  peno  alcun  gelata  parte 
Senza  l  arder   che  A  crudel  n'  affale . 

Ma  il  Cielpietofo  d'  ogni  no/ir*  male 

Delfovrano  fplendor,,  che  '*  voi  comparte 

<Lo intero  rimira*  ci  teglie  in parte , 

Per  l'incendi»  temprare  afpro\  'e  mortale. 

Non  e  par  ,  dico  ,  il  fece  a-  labeltade,, 
Chefol  di  quella;  parte:  Vom  s  innamora* 
Che  vi/la,  od  ammirata,  è  da  noi  intefa. 

Però»  (e  laffo  ,  in  queft*  inferma  et  ade 
Non  vi  par   che  per  voi  io  arda ,  e  mora  * 
3 oca  conobbi,  e  (Mmm  è  foco  acce/a  *  . 


B»  mi  poffo  tener ,  nì  voglio,  Amer*»  ' 
Crescendo  U  tuo  furore,.    \  u  >r 
Ch'  io  non  tei  dica  y  e  giuri  ,  ( 
guanto  più  inafpri  ,  e  induri,  , 
A  pii  virtù  f  Alma  configli,  e  /proni. 
E  [e  talor  perdoni 

A  la  mia  morte  ,  a  gli  angofciefi  pianti  h 
Come  colui  ,,  che  muore  ,, 
Dentro  mi  fato  il  core  t 
Mancar,  mancando \i  miei  tormenti  tanti 
Occhi  lucenti ,  e  fanti  , 
Ne  imiti  dolci  martir  per  voi  e  impara  r 
Comi  efier  fui  talor  la  morte  cara 


Kf, 


G   6  Befr 


Mfchcia^noJo  ftioMft 


Jviifì  wl,       7*      £M  godete 

Le  lagrime  >  che'l  mondo  no*  rUto***. 

Favvi  Amor  forza  ancora, 

O  pur  per  morte  liberino  feHh  *  * 

La  noflra  eterna  quiete , 

Fuor  ét  ogni  tempo ,  è priva  l  ; 

£>  invidia  amando  ,  e  d%  angofcìofi  pianti* 

Dunque  tt  peggio  èy  eh'  io  viva      '\  i 

S'amando  io  ne  riportò  affanni  tifati*  ;5 

J«7  Cielo  i  degli  amanti 

Amico,  o'I  mondai  lor  crudele-,  *  ingrato^ 

Amando  a  the  fon  natoì        v     >  ■  ,  •,, 

A  viver  molto  ì  e  queflo  mi  f pavé  M** 

.  Gbe'lpoco  Imppovàcbi  hon  fervo*  e /ferva* 


direte  pur;  itera  In  ora  mi  Infingi'  v* 
La  memoria  de  gh  occhi ,  o  la  fperAnztp, 
Per  cui  non  f oh  fon*  vivo ma  beato, 
La  forza ,  e  lé  ragion  par  >  eh*  ne  firinga  a. 
Amor,  Natura,  e  lamia  antica  ufanza 
Mirarti  tutto  7  tempo ,  che  m  e  dato-;  ~» 
S  s'io  cangi aff%  (lato  u  .»  • 

(DvrnM  /ifr^er  quelli,   •  ■  * 

vìm  £o     gwtjfo.»  w  rfin/Z!       morrei  y 

Occhi  f ereni  ,  e  belli,  j  M    ,t  .  u  .i 

CA#  »  voi  non  vive -non  ì  nato  ancorar^ 

nafet  poi- 
'Eorza  è,  t£*  nato  fukito  fi  moray 
Zumi  celefii  9  £  ci  non  mira  vo$.% 

Gli 


Cip  ecthìmlèi  vaghi  de  le  tofi  hlti  ^  v  .  c 

E  l'Alma  infieme  de  la  fu  a  /aiuti     '  '  ^ 
•     Non  amo  altra  v'ir  tute  »»  1 

Ch"  a fdnàa  al  Ci  et,  e  he  rimirar  i*  elle  * 
Da  le  fise  alfe  flette*  :    x  * 

Di  fan  de  uno  fp  tender  e  r  .  .o 

Che'l\defir  ùra  a  queliti,.  > 
-  v'E       fi  chiama  amore  . 

Nè  d'  altro  a  gentil  core  ^ 
(C>&#  A>  innamori^  ed  ard#ì  e  cho*l  eonfigft  * 
Or  un  volto  ,  ohe  ne  gli  occhi  lor  fimigU. 

.: ....  K  \  \      .  J5  ;r  J  ,  :  .1 

•     *  .  *     »,  Àv  v  1 1  •  *i  • 

marco  di  tiene; 

Dalie  Rime  race.  dalL'Àranagt.. 

LA  bella  figlia  demontica  Leda,  ' 
Che-turbo  d'Afi*  le-  Città  tranquille-^ 
Quando  l  Re  morti,  è  le  Regine  an etile- 
Giro  in  Europa  a  i  vincitori  in  preda,  ■ 
Degna  cagion^fer  cut  cader  fi  veda 

Il  Re  di  Sai  amina  ,  e't  forte- Achille  %\  . 
Ne  y  che  dopo  due  luftri  uno  db  rùtile  \ 
Ber  tal  vitUrias. allegro  in  Grecia  ried*y 
Certo  di  voi  più  foco  non  *t*efe  , 
u   O  Donna  ,  che  veni/li  ai  fecol  nofiro 

Gol  nome  i/le/o  -,  e -con.  beltà  maggior*} 
E  /*.  t*T  far  il  nofiro  ardùr  pale/è 
Toriiajfe  Omero;  afidi  fora  minore* 

Q  buon  Tiro)w  il  grave  incendio,  vofit f  i 


*5ti       Mire*  ài  Tiene-. 


ffliai y\  eh,  anCOt  ptCtofù.  a^t)vamp% 
D*  0#*/?0  /oro  il  cor  ,  *  fl^  J0*rf è  >a 
O         DM>  che  reggi,  et  afe ,  e  Gnìdoy 
O  dal  cui  fanto  ardor  none  chiffanipir 
Sòn  foi quando*  verrai- co  l  chiari  lampi 

Scorta  va  (  Aurora r,  a  te fpargtr  fui  lido 
4  Sifimbro  y  §  rofr±  e  m$  divoto  y  e  fidei 

Sacrar  di  marmo  umtempio  in  queftì  campii* 
Ma  vedrai  meco  bella  febier a  unita 

(Poiché  f angue  non  degni  a  i  {agri,  tfèoi) 
m  Recar  mirti  y  edincenfiy  e  *n  mille  !*o** 

cantar  y  cem  Vom  (  tua  merce  )  puote< 
Dolcemente  morire,  e  doppia  vita 
Mal  cernente  morendo  acquifiar  poi  ». 


» 


gìgli' »  £  amaranti ,  4  £  altri  fiori    : . 
F*r  ir  Jlf */r  ad  Aminta:  1*  corona  f  ■  e 
C£*7  tuo  fedele-  Aminta  oggi  a>  te  don*» 
G>  bella,  e  crudeli fima  Licori:  —  « 

Le  foglie*  fue  non  fia,  che  dif colori  £  •  ■ 
Perchè  affai  f cai  di  il  figlio*  dì  L  atona, 
Con  legge  tal  fu  colta  in  Elicona, 
Cti  auflro  non  f cerni  i  fuoi  filici  edori  • 

JfeRr  Or»  fuperha  Vèrgine ,  che  vMtt 

Schernendo  Unofiro  Aminta,  e  mai  non  giri 
Pioto  fi  gir  occhi-  al  fuo  mi  few  flato  * 

€ìi  anni  tuoi  verdi,,  e  quelt  odor  beato  y 
Che  da  le  rofe>  do  te'  labbri  fpirr 

§H*jì  tener*  fior  cader  vedrai.. 

PIO 
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;    t  ;  Bfonigt  Atawgf.  a» 
BIOHIG  I  ATANAGr, 
Dalle  Rima  raadal  mede  fimo,  Atanagi». 

/puntar  del  Sol  la  bianca  Aurora*. 
E  come  per  la  CUI  correr  talora  [ 
folgorando  veggiam  baleno  ardente;-.  « 

Così  a  toccorfo  ±  che  mi.  torna:  ogni  ora 
Con  dolcezza  membrando:  ne  la  mente  g 
Vidi  il  beli  yifo sfavillar  repente 
Del  foco , onde  onefiàr  fèfleffa  onora. 

Ni  sì  leggiadro*  affetto?,  e.  pellegrino  v  . 
~F*r-  mai  vermìglie  ,^atporofette  rofé 
Sovra il confa  i 

Càmole  belle  guance  vergogno f è, .       k  > 
-  Ove  Amorpien  dì  cafio  a  fetta  apparfe^ 
Nm.  uman. veramente?,  ma,  divino., 

GIOì  MARIA  DELEÀ,  VAILE- 

Dalli.  Rime.  fa*  dalL' Atao*»  lib.  i-- 

Piangeva-  Amor \,r  e  con  le  chiome  [par fi* 
La  bella-  Mah  e  raddoppiava  il  pianto* 
Nel  giorno -,  che  pafùr  quel  fpirto  fanto  5, 
Clia  guifa  di  balen  nafcendo  fparfex. 
Tiangea  Bettole^  r  ne*  (affetto  farfei 
Pallida-  fi  vedèa  in  negre  manto  ì 
Udiva  morte?  da  tè  grazie*  II*  vanto j, 
2>5  empia  -,  cicca  ,.ftiperba~,  invida  daffe  • 
Gentilezza,  on  efiate , r  leggiadria-*. 

Di  ce  ano  :  Or  fcmfr  intornoi  al !  cafio  letto? 
Senza \  lumet  rimafie,  e {Ànzar {cartai 
E  'nterrotta.  del  Móndo:  ogni  opra -pi*^ 
Strideva  intenta-  al  dolirofó  effetto* 

natura  r  iardi  del  fuo  danno  accorti 


ióo     Glot  Maria  della  Valle  ; 

I        »     i  .      *  «    J  «      1  »         A      *■      a    I  «     ***  »  ■»». 

.  y*\t  ?A  o4*:-.-  ~)t.t  err  i!  3  LU 

Jfftfff*  còft empia  man  morte  cogtle^'  r  \ 
*  '  Per  quelle  guancie  belle ,  ed  amoro  fe  * 

I  bianchi  gigli ,  e  le  vermiglie  rofe ,  \ 
Nel  dì  ,  che  7  Mondo"  anco*  perir  dove  a  ; 

Quella  \  fe  dir  mi  lice  )  in  Cielr  or  ltoa  ?  - 
Con  le  mani  d*  avorio  alfen  fipofe 

II  dolce,  amato  figlie,  e  coi  pretofe  ' 
Veéi  fenza'inhor  quefto  dke#:  vy/  -  _ 

Figlio,  cagfoh  del  fin  mio  acerbo ,  almeno' 
Quet,  che  fi  toglie  a  la  mi*  Brevi  ,  foffe 
Conceduto  a  la  tua  più  dégna  vita?* 7  ' 

Del  Tebro  a  quefto  nel  turbato  feno      *<  ~* 
lianfér  le  Ninfe ,  e  7  menu,  e'I  pian  fi f coffe  9 
£  ù  fe  motte  infua  ragioh  più  ardita^ 

•   :  1  Dalla'  fteffa  Raccòftà       -  2 

giovinetto  dì  foa<ùc  odore  >     v*  M  ■  . 
Donna,  afperfo  t'abbraccia*  H  cui  le  biotti* 
Chiome  ramordi?  e  quai  loco  nasconde 
Il  voftro  caldo ,  e  più  fe^retó  ardore  ì  ' 
beato  f annuì ,  mentre  che  f  ère1  *       *  * 
Spirano  dolci  al  fuo  defir feconde \  ' 
Mafie  fi  mufarlCiet,  efremon  Tonti, 
Vedrà  come  il  fuo  mar  governi  amóre . 

Non  fa 7  mifer,  non  fa,  come  rabSiòfi  ">0 
Smo  i  vìnti ,  e  fattaci  ,  anzi  fi  Uff* 
Portar ,  ovunque  mobìl  aura  fiede: 

ter  prova  il  fo  \  ma  le  mie  fpoglie  pop 

Già  fon  molt'anni  Al  tempio,  e  ognun,  che  puff fs 
Vmidci  croni  fin f or  dal  mt  lè'vtde. 

©Ir 
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Girolamo  Trojano  .  i$i 
GIROLAMO    TROJA  NO- 
Me  Rimeiac^air  Àtanagi  lib.  i. 

SXfro  di  Giove  hugel,,  eh "irato  feendi 
Da  gli  ahi  monti  a  infanguinar  gli  artigli 
Di  lor  ne'  cbrpi9  the  de  gli  aurei  Gigli 
Vivono  a  l'  ombra ,  e  poco  ad  altro  intendi; 
Perchè  più  tofio  il  tuo  cammìn  non  prendi 
Conpiù  lodati,  e  più  fanti  configli. 
Ver/o  la  rebelt  Afia  ,  a  far  vermìgli 
Di  /angue  i  campi,  ini  alta  gloria  attendi) 
Non  vedi  il  Trace  rio  già  fu  t  Aero  i  ' 
Ter  far  £ Alrìie  fedeli  ingorde  prede 
'Nel  cor  entrato  del  tuo  largo  imperoi  ~ 
Volgi  a  più  giufta  guerra  invitto  il  piede  ; 
'    E  f campa  il  Popol  tuo  dal  crudo ,  e  fero, 
Ch'or  quinci >  or  quindi  lo  percuote ,  è  fedi. 

BENEDETTO  GUIDI, 
■;  Dalle  Rime  ne  dall' Atanagi  lib.  i. 

m 

ROfa  gentil,  fe  con  l'odor,  che  fpìri 
E  mille  alte  virtù,  che'l  Ciel  ti  dìc4e*\ 
Fai  i  eh'  abbia  il  mifer  cor  quel,  eh'  ei  più  chiedi 
2n  guiderdon  de  gli  afpri  fuoi  martiri', 
Sì  che  Madonna  i  benigni  occhi  giri        '  à 
Nel  fuo  amai  or  ,  che  'n  fede  ogn  altro  eccede  % 
E  non  ne  faeeian  più  l'ufate  prède 
Speme ,  e  timor  fra  lagrime.,  $  fofpiri  r 
Dirò,  e' hai  fra  le  piante  il  primo  onore  ^  ' 
E  fei  de  gli  altri  fior  degna  Regina  , 
E  delizie  di  Venere y < fu 'Amore ;  \ 
Ch's  te  Zefiro  ride,  a  te  s*  inchina     •  '  ' 
La  vaga  Aurora,  onde  ognifterpo,  e  fiero 
Tx  adorerà  quol  co  fa  alta,  e  divina. 

1PPO- 


ìd*       Ippolita  Opilupù 

r  IPPOLITO  CÀPILUPI^ 
Dal  Uh  i.  delle  Rfin£  pub.  ui  Venezia  : 

VEfiiva  i  colli*  e  le  campagne  intorno* 
La  primavera  de  novelli  mori , 
E  fpiraya  foavi,  arati  odori, 
Cinta  £erbe  y  e  di  fronde  il  crine,  adorno  j 
Quando  Licori  a  l'apparir  del  giorno y 
Cogliendo  di  fua  man  purpurei  fiori, 
Mi  diffe  i  in  premio  de  i  tuoi  fieri  ardori 
JL  te  li  colgo  >  ed  ecco  io  te  n  adomo  * 
Così  le  chiome  mie  foavemente    ■  k- 
Parlando  cinfc,  e  n  sì  dolci  legami 
Mi  flrinfe  il  corx  ch'altro  piacer  non  fonte  #. 
Onde  non  fi*  giammai  3  che  più  non  fami 
De  gli  occhi  miei ,  ne  fia ,  ebe  la  mia  mente: 
Altra  fofpìri  de  fi  andò  >  o  chiami..  . 

,    CESARE  PAVESI. 
Dalle  Rime  race  dairAranagrlib.  %i 

Q Vanto  il  grave  mio  duci  più  va  erefecndee 
Più  faldoy  e  fermo  i  divìrì  occhi  miro^ 
Ne  di  prigion  ufeir  cura  mi  prende* 
Ni  la  perduta  libertà  fefpir*. 
A  fuefio  fiato  i  di  felici  fpendOy 

Che'l  dolor  non  mi  punge*  elenio  martire  r 
Torchi  più  ognor  la  fna  beltà  comprendo  , 
torchi  più  ognor  tal  te  fue  grazie  ammiro.. 
r  fe'l  freddo  voler,  che  »  lei  radunar 
Cangi  affé  il  tempo  r  e  fef siivi  feggiorno* 
Di  piotate  *  e  d'Amor  fcintiÙa  alcuna  ; 
Rulla  invidia  i avrei-  di  quel  tuo  adorno 
.  Ciclo ,  onderà  ti  veggio  j  umida  Luna 
Ueta  moftrar  già  l'uno  r  e  l'altro  corno. 


Celate  Pave/Ù 


* 


•  '  u 


.  »  »  • 

•  '-      .  i 


•  vi 


h  fwt  retaggio»  *m*t*  Ninfa,  e  Mìa,,    ■  -  ~ 
Jl  caflo  pattuì  l* Ann*  fronte , 
E  l'aura  fento.  dal'  vici*  tuo  monte: 
Holce  ferirmi  or  quefia  parte  »  or  quella  i 

igual  potrà  mai  pi»,  torbida  procella: 

Farmi  .tome  Jfiltva  t  oltraggi,  ed  onte? 
St  eh*  dt  pet  pie ctola ififirt*  fante 
t**t#,  the-m  forgi  or  benigna  fiella\ 

Queft.  r  pur  ti  .bel  pQ .  eui  le  hit  onde 

KeKXJo/amente  fiedino,  the  pria 
Co»  piìi  tenere,  labbia  mail  baciai  .,  ' 

§ualcruda,  ahi,  man  dai  fon  no  or  midi  [vìa  «* 
§fcal  Luce  più,  che  nube  atra  m'af tonde. 
.Di  coti  grata.  ÙQ*  i  dolci 


Jbtnge  dal  regno  tue-,  crudo-  Tiranno-*    ,  . 
•  Sicure*,,  e  lieto  io  mj.  vive  a  da  quella „  " 
Che.  tee*  hai  fémpre  obbediente  ancella, 
Non  affettando  or  novo  ffr*x.itrìì  e  danno ì 

No  d  invidi  a  terne  a  tacito  inganno , 
Al  tuomaJigm  oprar  compagna  anch'olla  i. 
Quand  ecco-,  tu  taurate  tue  quadreJla 
M  avvenir,  oliai  timore,  l'altra  /affanno 

Qua? fari  pià.  jiifefa  infermo  r  e  vecchio, 
Ma»cando.m  me'l  caler  da  opporre  al  ghiaccio 
Ne  da  opporre  al  velen  v  'trmu  Avendo  ? 

®ual\centr+  tarme  sue  fendo  Apparecchio, 
Se  qual  fa  neve  al  Sole io  mi  disfaccio* 
Zi Amor  „  di itlojSa  fe  d'invidia,  ardendo, 
l  '  AH- 
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ANNIBAL  CARO: 
Dalle  Rime  dell'Autore. 

£Ran  Taer  tranquillo  9  e  Vende  chiare  \ 
Sofpirava  Favonio  ,  e  f uggia  Clori9 
L'alma  Ciprigna  innanzi  a  i  primi  albori, 
Ridendo  empia  d'amor  la  terra,  e* l  marcì 
La  rugiadofa  Aurora  in  Ciel  più  rare 
Iacea  le  ftèlle  ;  e  di  più  bei  colori 
Sparfeje  nubi,  e  i  monti,  uf eia  già  fuori 
Febo ,  qual  più  lucente  in  Delfo  appare  ;  ' 
Quando  altra  Aurora  un  più  vezzofo1  oftello 
Aperfe,  e  lampeggiò  / ereno,  e  puro 
Il  Sol ,  che  fol  ni  abbaglia ,  e  mi  disface  ì 
Voi  fimi ,  e  'ncontro  a  lei  mi  parve  e f curo 
(  Santi  lumi  del  Ciel ,  con  vofira  pace  ) 
L'Oriente  *  che* dianzi  er*  it  bello  % 


Donna  >  qual  toifofsio*,  qual  m\  fenììffì\ 
Quando  prtmier  in  voi  quefli  occhi  aperfi, 
Ridir  non  fo  l  ma  l  voftrl  non  fofferfi^ 
Ancor  che  di  mirarli  a  pena  ardiffì . 

JBen  gli  tenn'io  nel  bianco  avorio  fijji 
Di  quella  mano,  a  cui  me  fteffo  offerfi: 
£  nel  candido  feno ,  ove  gt  ìmmerfi, 
I  gran  vofe  nel  cor  tacendo  dìfft . 

Jlrfi,  alfe,  ofai,  temei  \  duolo,  e  diletto 
Prefi  di  voi',  fpregiai,  pofi  in  obbtto 
Tutte  t altre,  iti  io  vidi,  e  prima,  e  poi. 

Con  ogni  fenfo  Amor,  con  ogni  affetto 
Mi  fece  voflro ,  e  tal,  cB  io  non  defio  i 
£  non  fenfc "ritm  fono  altro  che  von 
;  iSk  flutti- 
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Quànto  pìà  (  l*p  >  Jlmìo  defire  afftmo  i 
Donna ,  tanto  ^  Amor  ptùjo  sferza  >,  e  punge  ; 
Onde  mai  non,  s  arre  fi  a  ,  e  mai  non  punge , 
Tal  hafren  con  lo  [prone.,  e  {protocol  freno . 

Cinto  di  ghiaccio  intorno  il  foco  ho  in  feno, 
Che  più  $hiufo ,  opiu  m  ^de  ,o  vU  più  lungo 
t>i  fuor  s  avventa,  >  me  da  me  di f giunge, 

speme  tifi*  In  nube,  e  va'l  baleno. 

Tane  gelando  avvampa,  e  parte  vola  fv 
£  mai  non  pofavgik  fianca ,  e  {marrìt*^ 
Nqn  fa  quando  a^eo  #1  fegno  s  avviane. 

Vna  fola  fperanza  mi  confala, 

Ch' avran  pur  con  la  lena,  e  con  la  vita 
L'arder*  infume r  e  la  fiochezza  fine V  ■ 


«  * 


Èen  ho  del  cnmeggìtto  i  /enfi  privi} «  ; , .  ■ 
Ma  l  veggio,el  f ente, e  l'ho  rie  l'Alma  impreffoì 
Contò  fuol  egro ,  che  da  feto  oppreffo 
Ver  fa  ogn'or  col  penfier  fontane ,  e  rivi, 

£  /  io  qui  mi  confume*  e  l  mio  Sol  ivi 
Altrui  <rifpl*ndes.  Amor  r  dille  tufteffo  » 
Come  dì  sì  lontano  ancor  t  appreffo%  * 
Z  cerne,  che j\  duof.gip)a  derivi.  \\ 

Dille  ,  mentre  l'attendo ,  e  la  de  fio, 
Mentre'l  fuo  nome  fofpirando  invoco* 
Con  che%dolce  memoria  in  lei  m \obbtto\ 

Dille ,  che  non  fia  mal  tempo ,  ne  loco  , 
Che  fpegna,  o  f cerni  pur  £  incendio  mio} 
Poi  ch'arde  più,  quanto  ho  pia  /unge  il  foce  l 

Tra 
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Tra  ìa  più  folla  mànici  pih  bel  voìh 

'  '  De  la  più  bella  Donna ,  Afnor  attefò 

<  tàhaquafi  al  Varco,  tv  un  bel  velo  è  te fo* 

'    Con  $etf arte  da  lei  fpttrfo , 1  è  rat  evito . 

Ivi  fu  (  mentre  io  mirò,  e  mehtre  a  ferito 

1  Vii  fumo ,  un  tume ,  non  maiviflo,  p  'ntefo  ) 

■  "Difavvedutàmenn  11  mio  cor  prefo,  . 1 

trai  bianco  petto  >  e  7  nero  manto  involto* 
Ivi  d'uri  nuovo  Sol  nuova  fenice ,  1  >  • 

ih  sì  gelato  nido  ardendo  fempre,  H 
luce,  e  di  iandot  s'inebria  ,  e  pafcè\ 
E  jì  rragg*  f*  varie  tempre 

Ardore,  e  gelei  or  mi  fera,  or  felice  , 

in  mille  guife  il  dimore,  t  rlnafcr%< 


^rri  (orni}  del  mìo  Sol  fifa  ferenti  * 

Dri  end  io  vivo  ,  altri  fi  gode 

La  luèe ,  el  vero  ;  ed  io  tenebre ,  e  frode 
tfhofempre,  edarfo  il  core,  e  molle  il  feno  , 

E  di  foco  ,  *  di  giel  mijlò  veneno 
La  debil  vita  mi  dtfiringe ,  »  rodé  • 
Ne  [pero,  ond'ellu  mi  rifani,  e  fnode  f 
O  mercede ,  o  piotate,  o  morte  almeno. 

Iniquo  Amor ,  dunque  un  hai  tuo  fervo 
Ardendo,  umando  ,  fia  di  Jlrazì  degno  i 
E  i  freddi  altrui  fofpir  faran  graditi} 

Ma  fia  ciò  per  mia  colpa .  Empio ,  e  protervi 

„    C  §^tel  5  *b*  de  gli  altri  miferi  è  fo/legno  > 
tmtt  *km  di  fperanz,*  non  maitiì 

Do»* 
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•  *  »  «  »        ■  .»         •     >  5\  •  .  ; 

Donna,  d*  chiara ,  nobiltate ,:  :  ' 
Vmchfice  del  mondò ,  »  «0  w*  * 
Che  tra  noi  glorio/a  e  *  voi  rimeffa  k  '» 
Onerate  l'altezza ,  e  r umiliate  i 

Sfai  vofiro  Sol,  tuififa«l  Ciel  v'alzate] 
Non  fi^  la  luce  mai fer  tempo  eppreffa ,  ' 
M4  con  ^vpr  fempter  eterna  ,  i  voi  con  effa 

-  'Sfate  efemph  di  gloria  j  e  di  onefiate  ì  ' 

Tenete  pur  al  Citi  te  luci  inrefe,  ^ 
Mn  non  it,  che  talor  rivolta  a  noi 
Non  miriate  pi  ero  fa  i  defir  nofiri; 

Ch'altrui  fora  dànnófo,  e'n  voi  feotiefe 
Torvi  ancor .  viva al }  mondo ,  E  fon  za  voi 
Chifia,  the  d%ir  al  Ciel  la  via  ne  mofiriì 
t  *  i  • 

\        .       •         1  t  •  •  *  •  •  *  % 

Dopo  tante  onorate ,  è  fante  imprefe 
Ce  fare  invitto  ,  in  quelle  parti  ,  e'n  quefie 
Tante ,  e  sì  fi  rane  genti,  amiche ,  e  in f e/le 

,  Tmr*  t>o/f*  ^  i^f  t/ùif*,  o  difefe  : 

Tana  ?  Africa  ancella ,  e  t  ami  ftefe 
Oltre  l  Occafo  poi  eh9  M  pace  avefte 
La  bella  Europa  j  altro  non  fo,  the  refit 
A  far  vofiro  del  Mondo  ogni  paefe, 

Ch'  affalir  l' Oriente ,  e  'ncontr  al  Sole 
Gir  toni oltre  vincendo;  che  d* altronde 
Giunta  t Aquila  al  nido  ,  onit tifa  uf ciò; 

Soffiate  dir ,  vinta  la  terra  ,  e  tende , 
Qual  umd  vìncitor,  che  Dio  ben  colei 
Signor,  qnmto  il  Sol  vede  è  vofiro  ,  e  mìo 

Amor  > 
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Amor,  che  fia  di  noi,  fe  non  fi  sface 

Quefta  nube  importuna, 
*  Che  7  nofiro  Sole  imbruna  ì 

Dove  s'accenderà  più  la  tua  faceì 

Onde ^rrÀ  più Juce 

A  gli  occhi  miei,  c  han  qualità  da  luti  : 
Se  lor  ,  velato  %  induce  ^  -  .  ^  , 
Sì  gran  nembo  'dì  tenebre +  è  di  fatto  o 
Che  farà  chiufo  intuitol  «  -  •  ^7 
Gli  terrà  fempre  lagrimofi,  e  bull  ^ 
Ahi  tu  cieco ^  ed  io  cieco,  or  cieca  lei  ^  ^ 
Chi  w  guidai  io ,  che  faccio  ìe  tu,  che/ti* 

Che  (ei  tu  fenza fiamme,  e  fenza  /irati? 
E  con  che  ' pùngi  r  ed,  ardì  r     ,  w 

Senza  ifuoi  dolci  [guardi?  v  ;.$  M.  v 
Chi  ti  dà 'l  volo,  ?  fur  H  mot**  tafì$ 
Se  ti  movean  co ,  i  giri , .   ;  ,  fc 
Che  rie' begli  occhi  fuoi  fon  ie  tue  sfere  ? 
Con  quali  altri  occhi  miri     '  4       L  ' 
Te  più  poffente,  e'I  tuo  regno  più  grande? 
§lual  altra  vi/la  fpande 
Mtfto  con  tanto  ardor  ,  tanto  piacere  ? 
E  dove  fur  più  dolci  unqua ,  o  più  belli  , 
Il  rifo,  il  giuocQ,  -f  gli  altri  tuoi  fratelli  > 

lo,  che  fo,  c$ altra  gìo'w ,  ed  altra  aita 
Non  ,  ho  ,  ne  fpero  altronde  ?  . 
Da  vói  luci  gioconde  .  '  v 
Anno  gli  o(;chi ,  el  cor  mio  fplendorè ^e  vitti 
Voi  letizia,,  voi  fpeme ,  x  ... 
Voi  mi  porgete  a  l'Alma  ogni  diletto . 
Voi  fiete  ;7t  Sfile ,  e  7  feme  i 
E  t aura  onde  fiori fce,  e  la  coltura  $  s 
Onde  s' empie ,  &  matura J 
Ciò  che  produce  il  mio  terreno  affetto  : 
E  vo/ìro  è' l  pregio.  Or  fe  di  voi  fon  privo] 
Laffo,  come  rimango}  e  dì  che  vivo? 

,  Chi  ne  guida  qua  giù  ?  chj  n'erge  aF  Cielo ,  s 

Vot 


Atiniba]  Caro .  169 

tei  eli  Ambì  i  noftrì  poli  - 

Atra  nebbia  ne  'nvoli  ì  * 

Con  quefte  feorte ,  Amor,  dì  zelo ,  in  zelo  i 

D' una  in  altra  chiarezza  3 

Ne  conduci  a  mirar  l'eterno  Sole . 

Così  mortai  bellezza , 

Che  da  lui  viene ,  a  lui  par*  the  ne  de  fi  e . 

Di  M  /«  y?  deriva  >  e  qui  fi  cole . 
Or  chi  c'innalzai  e  chi  d'alto  ci  fcorgel 
Se'l  noflro  amato  Sol  lume  non  porge  ? 
Deh  s  hai  di  noi ,  di  te  ,  de  gli  onor  tuoi  , 
De  t  empio  cafe  indegno 
Cura,  0  piotate ,  0  [degno  9 
Torna ,  amoro/o  Dio ,  ne  gii  occhi  fuoi  , 
E  s' ivi  ancor  ti  chiudi , 
forfè  per  più  gioire ,  o  gioir  folo; 
Tenfa  quatti  Alme  ef ciudi, 
E  quant 'altri  occhine  fon  f o/chi,  e  molli  ; 
Odi  -da'  fette  colli* 

E  da  milt  altri  intorno  il  grido ,  e  7  duolo  » 
Che  ne  fall  Mondo.  E  pur  non  gli  apri?  ahi  ftolto 
Ov  eri  Dio  ,  ti  fei  f pento  ,  e  fepolto  • 
Canzon,  vegg  io  Ciprigna,  o  l'Alba  appare f 
Ecco'l  Sole,  ecco  Amor,  che  nevien  fuori S 
Ognun  meco  l'inchini,  ognun  l'adori. 

• 

Venite  a  t  ombra  de  gran  Gigli  £  oro , 
Care  Aiufe,  divote  a9  miei  Giacinti  ì 
E  d' ambo  infieme  avvinti 
Teffiatn  ghirlande  m  noftri  Idoli,  e  fregi; 
E  tu,  Signor,  cV io  per  mio  Sole  adoro 3 
Perchè  non  fian  da  t  altro  Sole  eftinti,  ' 
Del  tuo  nome  dipinti 
Gli  f aera,  ond'io  lor  porga  eterni  pregi  i 
Che  por  degna  corona  a  tanti  Regi 
Per  me  non  ofoi  indarno  altri  m' invita, 
Par.lfc.  *  H         *  Se 


  •-,>,",^-w.  —  Digitized  by  Google 


173  Annibal  Caro* 


Se  l'ardire ,  e  l'aita 

Non  vien  da  Te .  Tu  fot  tri  apri  ,  e  difpenfi 
tarnafo ,  è  tu  mi  de  fi  a  ,  e  tu  tri  avviva 
Lo  fiils  l*  lingua,  e  i  fenfi, 
Sì  eh*  altamente  ne  ragioni ,  e  feriva . 
Giace ,  qunfi  gran  conca  infra  due  mari, 
E  due  monti  fatHofi  Alpe ,  e  firene. 
Parte  de  le  più  amene, 
D* Europa ,  e  di  quani  anco  il  Sol  circonda  : 
Di  teatri,  di  popoli ,  e  d altari, 
Ch'  al  nojlro  vero  Nume  erge ,  e  mantiene  : 
Di  preziofe  vene  , 

D'arti  3  e  d'armi,  e  £  amor  madre  feconda . 
Novella  Bere  àrnia  ,  m  cui  gioconda 
Cede  t  altra  il  fuo  carro ,  e  i  fuoi  Leoni, 
E  fol  par ,  che  incoroni 
Di  tutte  le  fue  terre  Italia ,  e  lei  ; 
E  dica  i  Ite  miei  Galli ,  or  Galli  interi , 
G  fin  di,  e  i  Ber  fi,  e  ì  Caldei 
Vincete,  e  fate  un  fol  di  tanti  Imperi. 
Di  quefia  madre  generofa ,  e  chiara , 
Madre  uncor  offa  di  cele/li  Eroi, 
Regnan  oggi  fra  noi 

D'altri  Giovi,  altri  figli,  ed  altre  fuore;~ 
E  vie  più  degni  ancor  d%  incenfo ,  e  et  ara , 
Che  non  fur  già,  vecchio  Saturno,  i  tuoi* 
Ma  ciafeun  gli  onor  fuoi 
Hipon  ne  tumiltate,  e  nel  timore 
Del  maggior  Dio .  Mirate  al  vincitore 
D'Auguflo  invino  ,  al  glorio fo  Errico  , 
Cerne  dt  Crifto  amico , 
Con  la  pietà,  con  tonefik,  con  t armi  , 
Col  follevar  gli  epprefft ,  e  punir  gli  empi, 
Non  co  i  bronzi ,  e  co  i  marmi , 
Si  va  f aerando  i  fimulacri,  e  i  tetnpj  m 
Mirate  come  placido ,  e  fèvero , 
2.  difefteffo  afe  legge,  e  corona* 

Vede- 
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é 

Vedete  Iri,  e  Bellona, 

Come  dietro  gli  vanno,  *  Temi  avanti. 
Com  ha  la ragion  [eco ,  *  V  ft nno * riviro , 
Bella  fchiera,  che  mai  non  £  abbandona. 
*Udite  tome  tuona  s  < *  €  '  >  m  \ .  r 

Sopra  de  Licaoni,  e  de  Giganti. 
Guardato  guanti  n'ha  già  domi,  *  quanti 
Ne  percuote ,  *  n  accenna:  «  con  the  poffa 
Scuoto  di  Olimpo,  e  d'offa 
Gli  f volti  monti,  e  contrai  Cielo  impofii. 
O  jualjiapoi  [pento  Tifeo  l'audace,  1 
E  i  folgori  depofti  i  v,  .  \ 

Quanta  il  Mondo  n  avrà  Inizi*  ,  e  pace , 
Za  fica  gran  Giuno  t»  tanta  altezza  umtlt 
Gode  de  l'amor  fuo  lieta,  efiour*,*  r' 
E  non  è  /degno,  0  cura,      ,  v 
Che  V  w  /*  punga t  *  di  Califie,  v  et Io; 
Suo  morrò,  e  tuo  valor,  Donna  gentile, 
Di  nome  ,  e  d'alma  inviolata,  e-  pura, 
E  fu  no/Ira  ventura,  .  0  .  '-\ 

E  previdenza  del  fupemo  Dio  >\ .  \  ; 
Che*n  sì  gran  Regno  a  sì  gran  Re  i  unto;  ; 
Perchè  del  tuo  fplendore  ,  e  del  tuo  feme 
Riforgeffe  la  /pome  •  c 
De  la  tua  Flora,  e  de  l'Italia  funai 
<lhe  fe  mari  raggio  fuo  ver  lei  fi  Jlende, 
{  Benché  ferva,  e  diftrutta  )  » 
Ancor  falute ,  e  liberta  n  attende. 

Yera  Minerva ,  *  veramente  nata 

Di  Giove  ftejfo,  e  del  fuo  Jeme  è  quella  3 
Ch'  ora  è  figlia  »  e  f creila  ^ 
.Di  Regi  Ultori  ,*nefia  madre ,  e  fpefa. 
Vergine,  che  di  gloria  incoronata, 

|     Quafi  lungo  dal  Sol  propizia  fi  ella  * 

I    Ti  flai  d' amor  rubélla 

Per  dar  più  luce  a  quefla  notte  umbro  fa . 
Tivù  Perla*  ferena,  e  preziofa,  .  < 

c  H*  SS** 
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Qual  ha  Tebo  di  te  co  fa  più  degnaV 

JPert*  vive,  in  te  regna, 
L  Col  tuo.  sfavilla  il  fuo  bel  lume  tanto , 

Ch'ogni  cor  arde*  e'I  mio  ne  [ente  un  foco 

Tal,  ch'io  ne  volo,  e  canto 

infra  i  tuoiCigniyV  fon  tarpato?  e  roco. 
£vvi  ancor  Cmtia ,  e  v  era  Endimione  3 

Coppia,  che  sì  felice  oggi  farebbe, 

Se  l  fior,  che  per  lei  crebbe, 

Cime,  non  t  era,  fa  fu  l'aprir/i,  ancifo; 

Ida  che ,  fe  legge  a  morte.  Amore  impone , 

Se  fpento  ha  quel,  che  più  vivendo  avrebbe 

Se'l  morir  non  gl' increbbe 

Per  viver  /emprex  e  non  da  hi  dìvìfo , 

Quanf  ì  pòi  dolce  il  core  >  e  lieto  il  vifo, 

V  anno  Ciprigne  jnr  Dive  altre  fimili , 

Quanti  forfty,  $  gemili, 

Che  fi  fan  ben  oprando  al  C tei  la  via? 

mE<fe  \pur  non  fon  Dei  ,  qual  altra  genti 

E* ,  che  più  degna  fia  ^ 

O  di  clava ,  <h  di  tirfp ,  o  di  tridente  ì , 
Canzona,  fe  da  virtù*?  fe  j .  chiari  gefli , 

Ne  fameélefiii  4^Ciel  degne  fono   .< . 

L'Alme  ,  di  eh9  io  ragiono;  \ 

Ite  tot  ^uefte  di  fiori  umili  offerti  * 
*  forgi  in  mia  vece;  e  dì:  fe,  non  fòn  elle^ 

D'oro,  e  di  gemme  inferro,        -    \  • 

Son  di  voi  flefft ,  e  faran>  poi  di  fieli*. , . 

JXe$  apparir  :4el  giorno ►  »     .  "  ..      u  * 
Vì£  U  (chiufi  anantgU  òccM  )  eptr  una  luce 

.  Ch9 ave*  delGiefà  i  maggior  4kmi  fpenti  > 
Vna  Donna  real  y  che  tome  duce 
Traea  fchi^r a  d'intorno , 
£  cantando  venia  con  dolci  accenti  % 
O  fortunate  genti  " 
&  °SSÌ  in  fregio  tra  v fi.  «  .  , 

•*v  u  Woffe 
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^ofie  la  mia  virtute,  ,  . 

Corriera  al  tempo  de  gli  antichi  irei; 
^Chefe  tra  ghiande  ,  ed  acque  ,  e  pelli  kf ut* 
Heata  fi  viyea  l'inopia  loro;  ♦  .  •     .  <J 
guai  vi  daria  per  me  gioja  r  e  f alme  , 
Vnvero  fecol  d'oro*  >  k 

Quando  l'eterno  Amor*        -  .      -  <   , , 
Creo  la  Luna,  e 'l  Sole  ,  e  t altre  fi  elle, 
Nacqri  io  nel  grembo  a  l'alta  fuabontate. 
L'alme  vinteti,  e  topYè  ardite,  e  belle, 
Mi  fono  0  figlie,  o  fuor  e  \     *        3  w\ 
Perchè  meco ,  o  di  me  tutte  fon  notes 
Ma  di  fiù  degnitate      .      .  .:  ^ 
Son  io.  Io  fon  del  Ciele-     -  \  '*  %- 
La  prima  maraviglia .  .  ^ 

JE  quando  Dio  pietà  vtmofira,  i  ncelo, 
Me  fel  vagheggia,  e  meco  fi  configlia  > 
Che  fon  più  cara  ,  e  più  fimi! e  a  lui;  *  ' 
E  the  tien  caro ,  e  che  gli  r affondigli*  <• 
Più,  che'l  giovare  altwiì  x  . 
•  »  f*»\  thè  giovo ed  awo,  *  *  \r/  r 
JE  dìfpenfo  le  grazie  di  la ffufi  r  r 
Si  come  piace  a  lui,  che  le  deflina]  <* 
Già  venni  in  terra,  e  Pluto,  ch'era  ehtufo 
Vaperfi,  e  tenni  in  Samo  t 
lei  per  mia  ferva,  ch'era  in  Ciel Reina i 
ÈÈUtk furto ì  e  la  rapina,  ~  . 
L' amor  de  t  oro  ingordo 
Ttaffer  fin  di  Cocito  .  ?  *     *  n 

Le  furie,  e 'Mezzo,  onde  malvagio ,  e  lordo 
Divenne  il  mondo,  o'I  mio  nome  fc  he  mito  , 
Sì,  eh' io  ri  ebbi  ira,  e  fei  ritorno  a  Dio. 
Or  mi  riduce  a  voi  corte/ e  invito 
D'un  caro  amante  mio*    ^         -  \ 
ter  amor  d'uno  io  tegno    ^  ». 
A  fiar  con  voi}  eh' or  fotte  umana  ve/le 
Simile  a  D'io  fa  de  beati*  e  bea^ 
tt>  H   l  Dal 


*  ji74  -       Annibal  Caro. 

Dai  Ciel  di/afe  ,  r  ptanto  ha  del  eelefie 

Qùe/lì>  vii  baffo  regno  . 

tha  daini,  eh*  ri  ha  quanto  il  Citinovi** 

Pali  ade ,  e  Citerà*      '  ■ .    .  \ 

Di  caduco  >  e  £  eterno- 

Onore  il  feno ,  e  7  volt o 

Gii  ornare  y  ed  io  lem  angli  empio  y  e  governo  « 

Così  ciò,  ch'i  da  voi  mirato*  e  colto  , 

.  O.  che  da  mi  deriva  r  0  che  in  voi  forge  1 

«  -ti* [ottima,  e  Virtute  h*  lui  raccolto  : 
Ed  egli-  altrui  ne  porga . 

Se  ne  "prende fi  e  e  [empio 

Come  naveu,  avara  volgo,  aita  a  \ 
E  voi  tr*  voi  vi [owerrefte  *  prova*. 
E  non  avria  queffa-  terrena  vita  ; 
S'amare,  il  fozze,  e  tempio, 
Onde  hi  contìnuo  affanno  fi  ritrova  ». 
§}Het y  che  diletta ,  .4  giova      .     ;  ;  . 
Saria  vojffrncàfiume.  . .  .  ^ 

Ne  del  più,  ni  del  meno        M  ,  r  i 
Doglia,  0  defi**  ch'orfan,  che  vi  tonfarne  * 
Turieria'l  vofirona  Palerai  ferenOv 
Eegneria  fempre  meco  Amor  verace*. 
JB  pura  fedey  *  forn  ii  mondo  pieno. 
Di  letizia,  e  di  pace.. 

Ma  v  Ara  tempo  ancor*  y  r 

Che  con  foavt  imperio  at  viiìer  v*>ftt& 
Farà  del  fuo  enfi  temè  eterna:  legge. 
Ecco,  che  già  di  biffo  ornata,  *  dtefirch 
La  defìat*  Aurora  \ 
Di  sì  tei  giorno  in  fronte  gii  fi legge \m 
Ecco  già  folce ,  «  regge- 
li  Cielo.  Ecco,  che  doma* 
t moftrl.  &  fante,  arare  ;  . 

Sue  prove  .  O  Mia  Italia,  *  bella  Ramata 
Or  sì  veggi*  quanto *» eonda  il  mare 
Aure*  mto^  fa  pten.dk  top*  antiche. 
*  i    II  Atd*. 

1  » 
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AnnibaI  Caro." 


'Adiratelo  meco ,  Anton  citare, 
£  di  virtute  amiche. 
Così  dtjfe ,  Canzona 


Che  già  mai  non  fi  ferrai 
Spar/e  ancor  /opra  me  di  gigli  un  nembo. 
Tei  con  la  fchiera  fua ,  quanto  il  Sol  erra 
JB  da  tm  polo  a  l'altro  fi  di/le/e. 
lo  gli  occhi  aperfit  0  riconobbi  in  terra 
la  gloria  di  Farne/e , 


Girolamo  Gualdo; 


Dalle  Rime  dell'Autore. 

IO  mi  vive*  da  le  carene  fàoho 
D*  Amor  più  tempo  già,  ne  alcun  fof petto 
Di  venir  mai  dentro  a  fuoi  lacci  fi retto 
Avea,  0  da  fue  reti  effer  piti  accolto  ; 
Quando  fifo  mirando  in  un  bel  volto  ,  - 
Che  Natura  fe  fol  fenza  difetto, 
Sentì  trarmi  pian  piane  il  cor  dal  petto 9 
E  'n  più  di  mille  nodi  off  ere  avvolto  f 
Ne  me  n  avvidi  quafi,  in  fin  c  ti  Amore,  1 
Che  ne  begli  occhi  fuoi  flava  fupetbo, 
hi  e  lo  moflrò,  dicendo  :  Ecco  il  tuo  corei 
Ahi  quanto  ei  mi  pareva  in  vifia  acerbol  " 
Seguendo  :  or  fia  punito  ogni  tuo  errore  , 
Che  n  legato ,  a  peggio  anco  lo  ferbo. 
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né        Girolamo  Gualdo. 


I>ho  fon  gli  Amor  ,  che  da  gli  antichi  faggi- 
Tur  de/tritti,  un  cele/le,  ed  un  terreno* 
Jt  primo  rende  tVvm  chiari,  e  fereno, 
iJ  altro  t  offufca,  e  danna  a  mille  oltraggi 

Di  virtù  t  un  sfaccendi  a  vivi  raggi , 
Kè  ad  imprefe  onorate  mai  vietk  meno  \ 
il  altro  cC  inganni,  e  di  la/civia  pieno , 
Scorge  altrui  per  dubbi  o/ì,  a/pri  viaggi  i 

Amore  infomma  è  di  bellezza  oggetto , 
O  di  corpo  y  o  dì  mente  ;  Ma  quel  pen/tt 
Meglio  affai  ,  eh'  ama  il  bel  de  t  intelletto; 

Ivi  è  piacer ,  ivi  è  la  gioja,  immen/a  ; 
Che  ne  f  altro,  un  volgar  breve  diletta 

Co*  tormenti  infoiti  fi  competi**. 


*  * 


t' orribil  tromba ,  che  da  l'Oriènte* 
Con  bellico/o  fuon  minàccia,  e 
L'  "Europa  tutta ,  e  le  fpietate  grida 
De  l'Ottomana  formidabil  gente* 

Ma  sì  commojfo',  e  defto  ? Occidente,  - 

Che  per  terra,  e  'per  mare  arme ,  arme  grìd&y 
£  voi  la  Croce  per  /ua  /certa  ,  e  guid*, 
Che  vinto  h+già  nemico  più  potente  ; 

£d  ory  /cordati  gli  odi,  e  i  comun 
L'Aquila ,  e  'l  Gallo  con  amor  /incero  , 
Spiegherai  centra  lui  concordi  i  vanni  '; 

X  quel  ,  che  beve  il  Tago  aureo ,  e  t  lber(h9 
B'I  Tebro,  e'I  Po,  /enza  curar  d'affknniy 
Xyifinderait*  la  Fede,  e'I  Sacro  Impero  * 

DO 
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Domenico  Vernerò.'  ìjt 

DOMENICO  VENIERO. 
Dalle  Rime  race.  dall'Atanagi.  V. 

■ 

COn  sì  dolcliuffagh&iAmerfà 
Spejfoa  veder ,  Madonna  >  ti  voftro  affetto  > 
.Che  feguir  fai  conviemfri,  4  fon  xoftretto 
D'appagarne  il  defio,  *he'n  me  ri/orge? 
Trova  l'Alma  un  piacer  y  quando  <vi  /e orge , 

Ci?  lo  dico:  effer  non  pu* maggior  diletto  l 
.  Poinm  tornaci  toftt  al  caro-  àbbietto, 
C he  'l diletto  primiet  doppio  te  porge .  ■  ; 
Cosi  va.  compiacer  y  eh \a  la  fifa  vìfia.  r 
\  s  Crefee  in  me  fempre  *  in  w  crefcmdo  ancora 
v \  p&  fempre  il  foco  ,  emaggior  forza  *c%*ifl*  • 
Tal  the  ne  fia  ,  fon  certo,  in  poco  d'ora- 
Tufi9  arfo  il  cor  >  ni  lei  però  s  ax tri/la  * 
Di  sì  dolce  cagiont  avvien,  ih9 e  mora* 


Dallib.  u  delle  Rime  puban  VeneZr  dal  Gioì 

Siccome  feogtio  a  £  ìmpeto  del9  ónde, 
Ch*  ména  alta  ruina,  ovunque  fiede  t 
Saldo  immobile  re/la ,  è  mai  non  cede 
Rfpercojfo  da  lati ,  e  da  le  /pende;  .-. 

£  come  ali  or  9  eh' abbatte  arbori ,  e  fronde 
Borea  >  fl a  ferma  da,  la  cima  al  piede 
Torre,  che  Qrianto  fopra  ertajt  vede. 
Tanto  fot  terra,  p  poco  men*  s'afeonde; 

Coti  qael.tór  di  faffo  a  te  pcrtoffe^ 
Del  mar,  che  delmlo  pianto  il  batte  egn  or*, 
Higido  punto  non  fi  rnuove ,  o  /pezza,. 

Ni  piego  pur  un  poco,  unqua,  nè,f%oJfe 
Vento  de  miei  fofpir  ,  Donna,  fin  ora  ? 
guelfo  voftr*  profonda ,  alta  durezza,, 

*  H  5 


•1?»     •  Domenica  V«»'er&, 

/       .\s  ;i  i  ;  ;v  I  v  c  3  :  t:  't  \:  r.  a 

.j?:A'iiLb  azii  ^aÀSl  .I*scl 

Cantra  eefieffainman  la  fpada  prendi, 
E  vinca  >  *  ^«f*f*  >  -medi fa*  uuift*^ 
Qual  di  u  pan*  avrà  faltr*  tO^uìfk^y^ 
Perde  eltà  **C*ry  che  donde,  orti  difèndi^ 

ym*à>  che  fiat  allo*  pugni ,  e  *  contendi  * 
3f  vixtM  rejtiàla*  meÀtJhafuifa*  v 

Ne*  pet  tuo  bìtm  tol  tuà  petett'lwM*  u 

Quel  di  Carh,  e  d'mrtcoì *******  loro* 
v     che  fi*  fta  H  danno-,  efundityvfatfiiijlfr^ 

Qual  fu  eun  mente  in  tnàn»  por*  di  coloro- 
Ha  ma  difefà  ì  i  euipenfier  s9t  vtfi^ 
Ctì  inw&fempre  4  tuot  rumate 


m «         '  -I»  » 

I  *  ««4  -         i  •  -  * J  «  •  il 

* 

• 

Giovane Mujtr**  alteramente  nateci 
Moderne  efemple  degli  antichi  Eroi? 
Cóme  fU      boi  fior*  de  gli  anni  tuoL 
'  inferamente  a  noi  t*  invola  il  fatr*. 

Tu  di  vafor  >  pìti  ci*;  di  fórre  armato  * 
Cariò  figuende»  ito  mezzo-  a  gii  ofll  puoi- 
Sottrarti  vive'  a  mi  II  è  tifi  hi ,  e  pet^ 
Morte  qui  mvl  fa  s\  ficuro  flatr.t 

Dunque*  diJàfezz^l  mar  Nocchiere:  accorta 
Quando  più  l'ondati  légno  alz*3  ed  abbuffa 
Ne'l  trarrà  j alvo  ,  e  poi  s'affoga  in  fattoi' 

Guelfi  del  cmfo  firan+  affitta,  elaffa9 

pnezia  tutta,  t 7 colpo,  the  £ha  morte,. 

uccido,  *  fin  éil  m  no  faffa , 

Notk 
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Dai  fiori  delle  Rime  he.  dal  RufcelH. 

» 

Non  ha  tante,  quant' io  pene ,  e  tomenti , 

Stelle  il  Citi,  l*  aere  Augelli,  pefcì  tonde 
Fere  i  bo/chì ,  erbe  i prati  y  e  irami  fronde 
Giorni  gli  anni,  ore  i  db,  fere  momenti: 

Ni  fon  men  infiniti  i  miei  lamenti,  \ 
A  cui  /orda  è  Madonna,  e  non  rifpondt  , 
E  le  lacrime  mie  larghe,  e  profonde 
I  gli  amerò  fi  mei  {o/piti  ardènti. 

Non  è  certo ,  fra  quanti  al  crudo,  ed  empie 
Regno  tAmor  già  mai  /oggetti  furo, 
Laffo,  del  mio  più  dubbio fo  e  (empio  i 

Nh  toro  grave  al  cor  mi  fembra,  0  duro 
Ògtjlo,  e  fe  foffe  ancor  maggioro  /compio: 
Tant' è  quel  Un  t  che  col  mio  mal  proatro 

.    LUIGI  TANSILLO, 
Dalle  Rime  race  dall' Atanagi. 

P Vichi  col  ferro  di  fica  man  trafife 
Lucrezia  il  capo  petto  ,  acciocchì  after f* 
Vtl  macchia  eoi  torrente,  eli  mài  ver  fa, 
Candida,  e  bella  a  falera  vita  giffei 
le  fante  luci  or  tene  a  ehm*,  e  fiffe 
Jn  ver  la  terra  del  fuo  f angue  afporfa , 
Or  vcrfo'l  Chi  t 'alzava  J  indi  tonverfa 
Al  Padre,  e  a  fuoi  eoi  fiato  efiremo  dijfe  : 
Taccia»  prodotti  etema  fede,  s'Io 
LKAh»aebbi  pura,  ancor  che  fo  zzo  il  volo, 
Mf angue  al  mio  Signor,  lo  fpirt*  a  D/a. 
O  guanto  ben  del  mio  onorato  zelo 
Parlerà»  auefli  duo  dopo  II  fi»  mio 
Tefiimon  Imo  in  terra,  e  l'altro  m  Cielo. 

H   6  Efrtd- 
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ito      v  luigi  Tanfata* 


M  freddò  ìilfonrì^  e  chiarii*  crefpeha  tóndi r„ 

.  E  molli  erbe  verdeggiati  d ógni  'nrorno, 
E9l  platano  co  i  rami,  e  7  /alce  y  e  t  orno 
S  caccian  Feùv  ,  the'l  crin  talor  ci  afe  end?  % 

E  l'aura  a  pena  h  più  lievi  fronde 

Scuote  9  sì  dolce  /pira  ai  bel  foggiorno^ 
Ed  Vi  rapido  Sol  fui  mezzo  giorno: 
E  ver/an  flamine  1+  campagne  bionde*  \ 

Fermare  fovra  t  umido  fmeratyo , 

Vaghe  Ninfe ,  i  beipiè  3  eh'  oltra  ir  non  ppnno- 
?  Sì /lanche,  edw/h  al  'corfó  ,  ed*  al  Sol  fiere. 

jjiarà  ri/loro  alta  franchezza,  il  fonno  % 
\ì?erde  ombra  >  ed  aura  refrigerio  al  caldo  r 
J&  le  vivi  acque  fpegneran  l*f*te.. 

Dalla  feelea  di  Rime  di  dW.  eccell.'  Autori* 
...ftàmp.  iaGcnora^ 

Palli  nemichi*  al  Sol ,  ftiperbe  rupi,  '  ' 

Che  minacciare  al  Ciel ,  profonde  grorte  ^ 
2>?  onde  non  patron  mai  filenzÀo ,  e  norre\ 
Aery  che  gli  occhi  d'arra  nibbi*  occupi, 

frecipirofi faffi ,  alti  dirupi  -, , 

Offa  infépolre ,  erbofè  mura  -,  uretre    ,  .  * 
D*  Vernini  albergo » ,  &.  ora  a  ral  con  dette  , 
Che  temono \ir  fra  voi  Serpenri,  e  Lupii 

Erme  campagne  9  abbandonati  lidi,  r 
Ove  mai  voce  £  Vom  fma  non  fede  r 
Spirto  fàn  io*  dannar ò  in  pianto  eterno  y 

Che  fra  voi  vengo  a  deplorar  mia  fede*, 
E  fpero  al  fin  con*  doler  o/i  Gridi  9 
Ss  non  fi  piega  il  Qiel%  muòver  Ì  inferni. 

■  litro. 
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Strane  rupi,,  afpri  monti,  alti,  tremanti  \ 
Ruine,  e  / affi lai  Ciel  nudi,  e  f coperti  y 
Ove  a  gran  pena  pan  falir  tani erti 
Nuvoli  in  quefio  fofio  aer  fumanti, 

Superbi  orror ,  tacite  felve ,  e  tanti 

Negr  antri  erbofi  in  rotte  pietre  aperti  3> 
r  Abbandonati ,  fioriti  deferti-*  <  ' 
Ov  han  patir  andar  le  belve  erranti  ; 

A  guìfa  d'Vcm}  che  da  foverchia  pena 
Il  cor  trift'av*  fuor  di  finn  ufcito 
Se*ì  va- piangendo  ,  ove  il  furor  il  mena 

Vo  piangenti  io  tra  voi,  e  fé  partito       >  r» 
ìjon  cangia  il  Ciel,  con  voce  affai  più  piena 
Sjirò  di  lk.tr*  le  mefi'Ombre  udito., 

fi 

Dai  fióri  delle  Rime  rac.  darRufcelllv 

Se*l  Moro;  che  domi  tAlpe,  e'I  Romano- 
Imperio  afflijfe-,  e  l' avo*  quafi  eftinto 
Tra- le  delizie,  onde  fu  pnefo ,  e  vinto, 
Giulia,  fa-'l  noftro*almo  terren.  Campano; 

Veduta  ave  fi "è  voi,  ferro  africano  * 
Di  latin  I angue  non  avria  più  tinto  -, 
Ch9 innanzi  a  voi 4  avria  la  fpada  f cinto,, 
E  7  fnen.de9  fuoi  penfier  pofiovi  in  mano  9 , 

E  fi  dato  v  aveffe  Nola  albergo,  A 
Quando  ebbe* di  fua  fuga  il  primo  onore,. 
Corner,  che  fa  di  voi.  tani  Alme  ir  vaghe 

Vòlt  0  avria  il  petto  ,  dove  voi fe  il  tergo  ,  [ 
Eramofo  di  portar  in  mezzo  al  Core* 

De  le.  hUt  man  vofire  eterne  piaghe^  s 


i8*         luigi  T* afillo* 


JP  si  folta  lafchìera  de9  martiri, 

Che  in  guardia  del  mio  petto  hapofilAmore^ 
Che  ì  tolto  altrui  Centrare ,  e  t ufcir  fuore  p 
Onde  fi  mojon  dentro  i  fuoifofpiri. 

S  '  alcun  piacer  vi  vien ,  pere  hi  refpiri  y  *» 
A  pena  giunge  a  vifta  del  mie  core, 
Che ,  dando  in  mezzo  de'  nemici;  o  more  7 
O  bifegna,  che 'ndietro  fi  ritiri. 

Minifiri  di  timer  tengen  le  chiavi , 
E  non  degnane  aprir  fe  non  a  meffi, 
Che  mi  rechin  novella,  che  m  aggravi  } 

Tutti  i  lieti  penfieri  in  fuga  han  mejfi, 
M  fe  non  foffer  tri/ti,  e  di  duot gravi > 
Non  voferianefiar  gli  fpirti  fiejp. 


lìorribìt notte,  che  le  rofe  after  fe    *  *J 
Tur  del  bel  volto  tuà  d'eterno  gelo  , 
E  la  beltAlma  fi  fpoglii  iLbefveh  , 
Onde  tre  Luffrl  a  pena  fi  coperfer 

V  armonia,  Delia,  in  pianto  fi  cenverfe,  '« 
Chy arder  fèa  il  Mondo  d'onorato  ±el*  , 
Coprì  di  nubi  i  fuoi  tant' occhi  il  Cieh> 

<  Che  i  tuoi  veder  gii  fpenti  non  fo  forfè* 

le  Ninfe  di  Sebeto,  e  di  Nereo* 
Velate  il  Crin  di  pine,  e  di  cipreffo 
Pianfer  l'indegno  fato,  acerbo y  e  reo* 

E  tu  y  da  poi  he 9 1  Mondo  ti  per  dee,  « 
Rallegri  i  Campi  Elfi,  e  te  ce  hai  fpeff* 

mia  tun  lato  Anfionè  da  t 'altro  Orfeo • 

figo* 
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*<pi**gè  lungamente- 
Su  l  duro  letto  H  pigro  md«r  de  l'ore, 
Or  pietra,  or  carme  y  or  polve,  ed  or  liquore 

w5ST*  ih  "f* u  trAve  m*l>  ******  > 

Ma  poi,  the  a  lungo  andar  vede  il  dolènte 
Ch' ogni  Rimedio  è  vinte  dal  dolore  * 
Di/per  andef acqueta -,  e /e  ben  more 
Sdegnati  eh  a  fu»  f aiuto  altre  fi  tento* 

TaU  di  [pera*  molti  -ami1  ebbi  ardimento.  \ 
Gh'obbJioyr^gio»rdi/dègne,  *  tonmanzm 
Salda f or  le  ente, piaghi  or  me  ne  pente. 

Eoi  che  fi»  qui  fio  vana  agni  Speranza-, 
Je  cede  al  mio  de/l'mo ,  e  mi  contento* 
Mtnguìr.  tutta  U  vita,,  *bt  mtavanz*,. 


Mentre  gk  a/pri/afófi-,  orridi  monti + 
Che  cinge»  queflo  mare,  e  que/ta  terra \-l 
Ebbra*  di  /angue  urna»  terra» /otterrà*, 
r&ravi:  pìedK  e  in  aria  V  alte  /ronfi... 

Mentre,  negri  torrenti»  r  chiare  fìnti 
Correranno  nel /e»,  che  qui  vi  ferra-, 
O  fio  da  il  Mende  in,  pace  ,  o  corra  a-  gutrn 
Sara»  guerrier  di  Die  vofiri  enor  conti. 

1&  pur  t  Jberia,  che  vi  dil  laeuna-y 
E  la-  Dalmazia-,  eh' or  vi  da  la-  tomba' 
Teheran  di.  voi  fin  fovr*  il  Cielo  -. 

Ma  dove  il  dì  ri/chiara  ,  e-  dove  imbruna* 
Dove  ha  più  forza  il  Sole,  e  dove  il  goto, 
Malgrado  degli  Stili  idra*  (a  fWRft| 
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Quet  tanè  ingordo,  che  latrando  teìfk 
Da  l'Oriente  a  depredare  il  nido 

.  A  t  AquA*  vìttric* &  a  t Anfidcr  u 
Non  pur  diede  terror,  ma  al  Tetro  forfè? 

Quando  rabbiofo  II  pii  dt  Italia  morfe,     '  J 
Bel  venir  vofiro  a  pena  intefCll  grido*, 
Signor che  tonde  del  calcato  lido 
Lt  fembrar  fiamme,  e  H  pie  timido  t*rfe. 

Di  chi  fronde  T lieto,  e  U  Tago,  chiaro 
Via  più  per  voi  ,■  che  f*r  f  arena  (tatìfò 

Cor oneran  vofirt  onorate  chiòme  f  v 
§iuanti  mai  capi  illuftrì ,  onòr  di  laurei  -» 
Ebbef  dal  Tebro ,  vìa  fero,  e  fugata 
Gli  aw'erfari  tonfarmele  voi  col  nome  „ 


Quando  dopo  milfanni,  e  mille  lujlrt' 
Andran  le  Genti  ad  onorar  la  tomba  } 
Giovanni,  omfoggi  il  nome  fuo  rimborhb* 
Sovra  quanti  far  mai  fcrittori  illtlftri , 

Beata  man  ,  che  col  martello  illuftrì 
Le  glorie  altrui  ,  più  ch'altri  con  la  trbmbat 
Diran ,  pura  per  Varia  qual  colomba  ; 
Vóli  tua  fama,  e*l  Mondo  corra ,  0  hiftri. 

lodando  ammireran  (alta  f coltura  / 
Che  rende  un  marmo  nudo  via  pitti  cdro 
Di  quante  gemme  il  mar  tutto-  dar  poffa 

Ma  via  più  loderan  Tafta  ventura 
Del  marmo,  chele  (Ielle  de fin  aro 
Ad.  e£$r  tomba  di  ò  nobit  off*. 
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Quanto  a  voi  deve  il  grand*  Augel  dì  Giovi- , 
Che  col  favor  dì  voftre  ardite  anténne 
Spiega  sì  lunge  l'onorate  penne , 
E  vede  nove  terre,  ed  onde  novel 

Per  voi  9  Signor ,  fi  vela  in  parte ,  dove 
Mai  più  sì  preffo  al  Sol  gli  occhi  non  tenne  > 
Da  che  {cacciato  dal  fuo  nido  venne  * 
A  rifarlo  colà,  dond'oggi  move  . 

L' Ellesponto  allargo ffì^  e  onor  li  fio  t 
Strinferfi  infìeme ,  e  chinar  Ì  alte  cittì  e 
Quante  montagne  abbraccia  il  vafto  Egeo. 

A  Caria ,  a  Trigia ,  a  quanto  il  Turco  opprime 
Die  fpeme  di  /pezzar  giogo  afpro%  e  reo  > 
I  il  mondo  ornar  de  le  [uè  leggi  prime.  * 


Amor  m  impenna  tale  ò  e  tanto  in  atto» 
Le  f piega  t animo  fi  mio  penfiero , 
Che  dora  in  ora  firmontando ,  /pera 
A  le  porte  dei  Ciel  far  nuovo  affollo . 

Temo  quator  giù  guardo  il  voi  iropp'alto  , 
Ond  ei  mi  fgrida ,  e  mi  promette  altero  Y 
Che  fi  dal  nobtl  cor  fi  Io  cado ,  e  perOy 
Tuonar  fia  eterno  §  fi  mortale  il  {alto . 

Che  *  altro  cui  defio  fimil  compunfe , 

Die  nome  eterno  al  mar  col  fio  morire  3, 
Qve  f  ardite  penne  il  Sol  dtfgiunfii  .  . 

Il  mondo  ancor  di  te  potrà  ben  dirè  K  "  \ 

•    §}uefti  afiiro  a  le  ftelle ,  e  s  ci  non  gìunfi 

La  vita,  venne  men  ,  ma.  non.  ?  ardire. 

Bai- 
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Toiche  /pregate  he  Vale  al  bei  defio^ 

,   (guanto  più  fotto'lpù  ls aria  mi  fcorgo, 
Più  le  fuperbe  penne  al  vento  porgo, 
E  [pregio  il  Mondo ,  e  ver/a  V  Ciel  m  invio  • 

Uè  del  figlimi  di  Dedalo  il  fin  ri* 

Fa,  che  già  pieghi,  anzi  via  più  riforgo% 
Ch'  io  cado  morto  a  terra  ben  ni  accorgo  % 
Ma  qual  vita  pareggia  il  morir  mioì 

La  voce  del  mio  cor  per  t xaria [ente  ; 
Ove  mi  porti  temerario}  china, 
Che  raro  e  fenza  duol  troppo  ardimento  • 

tfon  temer,  ri/pomt io>  talea  mina, 
Fendi  fecur  le  nubi,  e  muor  contento, 
Se'l  Ciel  sì  illufiro  morte  n*  de/lina*  „ 


Cara,  e  foave,  ed  onorata  piaga 
Del  più  bel  dardo  ,  che  mai  feelfe  Amore, 
Alto  leggiadro ,  e  preziofo  ardore,, 
Che  gir  fsi  l'Alma  di  fempre  arder  vaga. 

guai  virtù  d'erbe,  o  forza  d'arte  maga 
Vi  torrk  mai  dal  centro  del  mio  core, 
Ss  chi  vi  porge  ogriorfrefeo  vigore, 
Quanto  più  mi  tormenta,  più  m'appaga? 

Dolce  mio  duol,  nuovo  nel  mondo ,  o  raro, 
Quandi  io  del  pefo  tuo  girò  mai  [carco, 
Se'l  rimedio  m  i  noja,  e  il  mal  dilettoì 

Occhi  del  mio  Signor  ,  f atollo  ,  ed  arco 

Doppiate  fiamme  a  tAlma,  e  /Irati al  petto  , 
Poiché 'l languir  mi  dolce,  o  V arder  caro. 

Fa- 
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felice  tAlma,  che  per  voi  re/pira  y  . 
Tette  di  perle,  e  di  ratini  ardenti % 
JE  gii  enefti  fofpiri ,  e  i  dolci  accenti* 
Che  per  font ier  sì  dolce  Amor  ritira* 

Teli f e  taura,  chc/oave  /pira  , 
.  Per  ù  fiorita  valle  ,  et  aria,  *  i  verni 
Vefie  d'odor  ,  Felici  i  bei  concenti  1 
Che  fu onan  dentro 9  -e  fuor  tolgono  egri  tra* 

I elice  il  bel  tacer,  chi  s  imprigiona 

„  Entro  a  ù  ielle  mura ,  e  7  dolce  ri/o  * 
Che  di  sì  ricche  gemme  s  incorona. 

Ma  più  felice  me>  ch'intento  ,  e  fife 

Albel,  che/plende*  al "armonia,  che  [nona, 
XorevhìekemCltl*±  e  fiocchi  in  taradif*^ 


Animo  fi,  fuperfo,  empio Gigante 
Che  a  la  Rocca  del  del  guerra  movefie > 
Or  forto  quejla  Terra,  e  fotta  quefii 
Saffi  del  grandmarti*  fece  ti  vante* 

Se  tu  /ape/fi  quante  grazie,  e  quante 
bellezze,  equai  virtie  nove,  e  cele/li 
fremon  le  {palle  tue,  forfè  dir  e  fi  ii 

'  Più  bello  è  il  pefo  mio  di  quei  d'Atlanti  * 

Quet,  che  tor  tìdeorla,  Giove  ti  porge 
Serbando  fu  it  grati  Mùnte,  md'ei  iatterrm 
Quant '&a ricchezza  il modo/ Ideine  feorgo* 

Dentro  la  pena  il  guiderdon  fi  ferrai  , 
Dal  perder  tuo  maggior,  vittoria  /orge^ 
to$ienìun  nuove  Cieì  chiu/à  f otterrà. 
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Ne  Mar ,  che  tran  gli  alti  /cogli  fi** , 
E  monti  ti  onde  in  ver  la  riva  fpinga. 
Ne  fiamma  ,  che  repente  a  fofca  fera  ' 
Sorvoli  i  tetti,  e  tarla  allumi*  e  tinga* 

Ne  popol  corfo  dtogri  intorno  a  f chi  era , 

Ch* à  :dartn  i  attrai  ferro ,  afte  ,  e  fa  fi  Jì finga 
Ne  procella 'dal  Ciel' tonante  s  e  nera  5  • 

.*   Ch'ai  giorno  i  campi 4 mòra,  e  horror  cinga 

Teme  sì  forte  travagliata  nave  ,     '  . 
HJom  zoppo  -,  e  pellegrm ,  che  tra  vìa  refte 
Com'io  temo  Gorgoglio  d'un  bel  ciglio. 

§}ui  fol  trovxio,  qualor  vten  Stira  grave, 
A  mar,  gl'incendi  ,  tarme,  e  le  tempefte^ 
I  s'altro  ha  il  mondo  di  maggior  periglio  „ 


Orrida  netti  >  che  rìnchìufa  U  negri 
Crm  fottol  vel  de  tumide  tenebre  j 
Da  /otterrà  efeì,  e  di  color  funebre  j 
Ammantai  mondo,  e  fpoglilo  d'allegri; 

io  K  che  i  tuoi  freddi  indugi  irato  ,  ed  egro  < . 
Èiafmo  non  men,  che  lamia  ardente  febbre 
Quanto  ti  loderei,  fe  le  palpebre 
Quoto  chiude  fi  un  de  tuoi  cor/i  integro* 

Direi,  ch'efei  dal  Ciel  ,  e  c  hai  d» /Ielle 
Mille  corone ,  onde  fai  7  mondo  adorno  , 
Che  ne  chiami  al  ripofo,  e  ne  r appello 

Da  le  fatiche,  e  ch'ai  tuo  fen  foggiorno 
iranno  i  diletti ,  «  tante  tofe  belle , 
Che  fs  nandria  tinto  d'invidia  il  giorno  . 
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O  d'invìdia',*  ifAmor  figlia  sì  ria,  ..... 
Che  le  gio)e  del  Padre  volgi  in  pene;, 
Cauto  Argo  al  frale,  «  cieca  talpa  aliene  , 
Minifira  di  tormento,  Gehfiai   *  \ 

T efifone  jnfern al,  fetida  Arpia, 

Che  l'altrui  dolce  rapi  y  ed  avveleno  i 
Auftro  crudel  per  cui  languir  conviene 
Il  più  bel  fior  de  la  fperanza  mia  ', 

Fiera  da  te  me  de  [ma  dì  [amata,    x    %PVI ... 
Augel  di  duol,  non  d'altro  mai,  prefago\ 

t  ìTema,  ch'entri  in  un  cor  per  mille  porte  j 

Se  fi  poteffe  a  te  chiuder  Centrata  < 
Tanto  il  Regno  d Amor  farla  più  vago9  . 
Quanto  il  mondo  fenza  odio ,  e  fenza  morte  J 


Qual  Vom ,  che  trafft  il  grave  remo ,  e  fpìnfe 

,   Gran  tempo  in  forza  altrui ,  poiché  dal*  empio 
Tiranno  f campa,  lieto  appende  al  tempio 
<Uv  duro  ferro  3  onde  H  pie  nudo  cinfe  i 

Tal  io  da  la  prigion ,  dove  mi  ftrtnfe  • 
Amor  due  Juflri ,  fciolto ,  il  voto  adempio  > 
E  per  memoria  del  mio  lungo  f compio  r    .  •„ 
Qui  f acro  la  catena ,  che  trìavvinfe. 

O  fante  f degno ,  la  cui  forte  mano- 
In  un  di  fpezzò  il  nodo ,  che  in  t  ani  anni 
Non  bafto  rallentar  valore  umano. 

Ver  moftrar  le  tue  grazie ,  egli  altrui  inganni 
In  vece  di  tabella  >  ecco  il  cor  fano 
Vovt  ìjcrlft*  l'ifiorm  de  mM  danni , 
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Se  di  quel  di,  che  vaneggiando  ho  fpefe  , 
Dietro  a  f alfe  fperanze,  e  cieco  ardore 
Di  Donna ,  t  di  Signor ,  the  7  meglio  è  7  fiore 
Di  lor  zhm  tolto  inutilmente,  e  prefoi 

Re  de  ìe^elle,  del  tuo  lume  accefo, 
N' aveffi  dato  a  te  qualche  poch'ore, 
Non  m  avria  doppio ,  ed  oflinato  errore 
L'ufcio  del  Regno  tuo  thmfo\  e  tonte fo. 

O  fontmo  Sol,  eh' a  guifa  di  tri/latro 
Trapajp  il  cor ,  con  le  cui  voci  aceùfo  ' 
V altrui  poca  mercedè\  yi  mh  gran  falle. 

Tutto  il  filo ,  ch'ornai  s'attotcè  al  fufo 
De  gli  anni  miei  fia  tuo,  prendilo,  e  fallo 
Spender  in  più  degne  opre,  in  miglior  ufo. 


Alma  reale ,  t  di  maggior  Impero  f  ' 

Degna  di  quel  >  che  7  largo  del  i  ha  dato  ; 
Che  con  la  tua  yirtute  avanzi  gli  anni  ,  \ 
E  rèndi  m  tempi  nòflri ,  al  mondo  ingrato 
L'antichè  ufanze  del  Secol  primiero, 
In  cui  vtvean  le  genti  fenta  inganni  i 
Ecco,  the  per  te  fél  tanti  fuoi  danni  - 
Spera  faldar  non  pur  t  Europa  afflìtta  $ 
Ma  l'Afta ,  t  l' àrenofa  Africa  ancora  ; 
Perchè  tonvien  ,  the  fenxa  far  dimora 
La  tua  mano  a'  nemici  fempre  invitta , 
S'armi  di  ferro  ;  e  [crina 

Porti  nel  Cor  la  cavitate  acce  fa  ,  \ 

Onde  vincer  potrai  è  degna  imprèsi  ^  •' 

i 
i 

i 


Digitized  by  Google 


Luigi  Tanflllo.  191 

torfe  per  grazia  quel  Signor  benigno  , 
Che  per  noi  ripofar,  fe  fleffo  volle 
Affannar  sì ,  the  7  proprio  f angue  f par/c , 
Gli  occhi  volge  pietofi  al  facro  colle  9 
Dove  pregò  per  quel  Popol  maligno  , 
Che*l  pofe  in  Croce,  e  de  l' amor  noftr  affé 
Onct  or  nel  facro  tuo  petto  9  in  cui  fparfe 
Son  le  fue  fante  ardenti  fiamme ,  /pira 
La  vendetta ,  eh*  ornai  non  cerca  indugio . 
Cosi  Dio  ne  foccorre ,  ne  refugio 
S' afpett a  altronde  3  al  danno >  onde  s'adir* 
Europa ,  e  ne  fofplra  ò 
E  così  fi*  nel  mondo ,  opra  non  vii* 
Vnpajtor  folamente9  ed  un  ovì'e. 

La  -buona  gente ,  e  a  te  fedel  di  Spagna  9 
Che  t'ha  già  dato  in  mille  parti  onore, 
E  7  buon  Popol  di  Marte ,  4>v  ancor  morto 
Non  2  l'antico,  gemino  valore, 
L'infegne  f elici Jfime  accompagna  3 
Ed  il  Tedefco ,  a  viver  poco  accorto , 
Che  qual  legno ,  thei  venti fprezza  in  porto 
Non  curando  de'  volpi  acerbi,  e  rei 
Sta  a  le  per  coffe  di'  nemici  faldo , 

♦   Dietro  ti  corre  ancora  ardito y  e  baldo. 
Dunque  ora  è  7  tempo ,  e  tu  conofeer  dei , 
Che  deflinato  Jet 

A  s\  grand'  opra ,  e  fenz  altrui  configli 
Convien ,  che  per  Gesù  la  lancia  pigli . 
Quel,  che  da  Pella  agl'indi,  %ranpaefe 
Correndo  vinfe ,  infin ,  the  7  Regno  tolfe 
De*  Per  fi  al  fucceffot d'Occo ,  e  l'uccife, 
Come  fua  forte  al  fin* contraria  tolfe  $ 
Mover  ti  deve  a  così  giufte  offefe , 
E  tu  ancor  dei ,  cui  tanto  fi  eommife 
Là  por  lo  feettro ,  ov  altri  7  ferro  thife , 
È  farti  Imperai  or  de  t  Oriènte  . 

A  te  convienfi%  che  i  miglior  correggi , 

Stra» 


- 
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Strane.  $entì  frenar  >  por  giu/le  leggi , 
Nè  il  danno  de  le  Navi  ?  e  de  la  Gente 
Ch'ave/li  ora  in  Ponente 
Te  ne  diftorni  l  che  Dio  fpeffo  fuole 
Percoter  prima  un>  che  e{f aitar  poi  vuole. 

Fon  mente  al  gran  Profeta ,  che  depofta  ! 
L'  ufata  verga  ,  e  i  fior  j degnando  ,  e  l'erte 
Di  Corona  re  al  s'ornò  la  chioma, 
E  vedrai  ben  quante  percojfe  acerbe 
JEbbe  da  Dio ,  cui  nulla  co  fa  e  afeofta  , 
E  quanta  gente  al  fin  fu  da  lui  doma. 
Solente  ancora  il  noflro  capo  Roma, 
'  Quando  di  perder  più  t etnea  fua  gloria 
Nel  periglio  maggior,  maggior  vèrtute 
Mofirando  ricovrì  la  fua  falute. 

[f  Che  dunque  hai  da  fperar,  fe  non  vittoria, 
Degna  deterna  lftorìa 
Da  quel  Signor  ^  ch'ogni  tu  affanno  lieve* 
Rifiorerà  con  l  altrui  danno  greve? 

Se  pietà  ti  commoffe  a  rinveftire 
Il  Re  di  Libia  del  perduto  Regno, 
Ponendo  a  sì  gran  rifehio  la  per  fona, 
E  l'avere ,  e  gli  amici,  ed  il  foflegnù 
Di  quei  ,  che  correa»  pur  teco  a  morire  , 
Affai  più  giuflamente  ora  ti  fprona 
(  Oltre  la  Fama ,  che  di  te  rifuona 
In  ogni  parte  dì  cottefe,  e  pio) 
L'amor  di  Crifio  a  porre  in  liberiate  . 
Tante  mifere  Genti  battezzate, 
Le  quai  i  afpettan  con  sì  gran  defìo , 
E  fe  con  seco  è  Dio 

Contra'l  Tiranno,  che'n  fue  forze  fpera, 
Temer  non  dei  de  la  contraria  fchiera. 
il  buon  Leon,  che  la  terribil  cena  m 
Nel  duro  prandio  a  i  fuoi  compagni  offer/!e 
Con  pochi  a  molti  armati  il  paffo  tenne  3 
Che  menò  per  pajjar  #i  Grecia  Serfey 
.si.         "      ~  '  E  quel 
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E  quel  d'Atene,  che  f camparne  a  pena 
Bove  a  ,  contra  di  Dario  fi  f oftenne  , 
Tal  che  metter  li  fece  al  fuggir  penne, 
£  non  pur  quefii  e/empi  intera  palma  '.. 
Te  ne  prometton,  ma  molt'  altri  affai  9 
Che  tu  ancor  letti,  ed  af coltati  avrai,  . 
Onde  a  Djo  ti  conviene  inchinar  (Alma, 
Che  di  si  ricca  falma 
Gravati  t  ave,  e  ringraziarlo  molto, 
Che  ti  concede  quel,  eh' a  gli  altri  ha  tolto. 
Canyon  nata  di  f degno  ,  in  mezzo  l' arme  , 
Nudrita  d'  un  penfier  di  pace  avaro  ,      .  • 
Vanne  a  colui ,  cti  a  giufta  imprefa  inviti , 
A  piè  *'  inchina ,  e  dì ,  che  gli  fmarriti 
Servi  del  buon  Gesù  fenza  riparo 
Ptegan ,  che  gli  fi  a  caro 
Torre  al  fero  Ottoman  la  Santa  Terra  ; 
Fot  va  gridando  Guerra,  Guerra,  Guerra. 

■ 

Atnor  %  che  alberghi,  e  vivi  entro  7  mio  petto  , 
Spargi  a  le  voci  mie  quella  dolcezza  $ 
C' hai  di  tua  mano  intorno  al  cor  raccolta, 

t   Foie  he  cantar  mi  fai  mova  bellezza , 
Dammi  dolce  lo  ftil  com'è  il  foggeiPo , 
Sì  cbe'l  gradifea  più  chi  più  maj colta* 
Efala  alcuna  volta  .  •  h 

I  tuoi  dolci  fofptr ,  mentrio  ragiono ,  , 
Perchè  più  dolce  fuono  . 

t   Porttn  le  mie  partile  a  gli  altrui  orecchi  ì 
Sian  quefle  rime  f pecchi  :  { 

JDe  l'Alma  >endt  $  avvlen ,  ch'  altri  l'  intenda 

II  bel,  che  dentro  afeonde  fuor  rifplcnda,. 
bellezze  rare  in  Cielo ,  e'n  terra  fole, 

Invidia  a  t altre  età,  gloria  a  la  noftra, 
Pace td 'Amore,  e  Sol  de  gli\occhimiei,  .. 
i  Se  quanto  l'Alma  col  penfier  mi  moftra  % 
Moftrar  potejfi  altrui  con  le  parole , 

Par.  IL  *  I         ,  **• 
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Ragionando  di  voi  cefo  ditti 
Sì  nov*)  che  farei 

Agghiacciar  gli  Et  tipi  ,  ardergli  Sciti, 
E  i  vùftti  onor  graditi 
S ariano  forfè  in  parti  al  Sole  ignote. 
Or  ciò,  che  le  mie  note  > 
Canta*  di  voi,  toni  è  minor  del  ver*  » 
Quanto  puh  men  la  lingua,  che* l  penfiero. 
Se  milk  vohe  il  giorno  in  voi  ri/guardo, 
Mille  nove  cagion  y  per  eh1  io  più  v  ami, 
A  (Alma  defiofa  il  fenfo  adduce . 

•  Getta  il  foave  rifo  egri  or  nuovi  ami , 
E  nove  fiamme  piovon  dal  tei  guardo  , 
Quefto  ,  e  via  più  fa  il  bel,  che  fuor  riluce , 
Ma  quando  mi  conduce 

La  mente  a  penetrar  l'alfa  virtude, 
Che  e  Alma  iella  chiude  3 
Tarmi  attor,  chela  bocca ,  egli  occhi,  e  V  rifo , 
E  i  membri  in  Paradifo 
Fatti  per  man  de  gli  Angeli ,  e  di  pie  , 
Sion  le  minar  eagion  de  l'arder  mio. 
Chi  paria  mai  narrar  tolte  infinite 

Grazio  del  Ciet,  eli  a  larga  man  vi  dormo. 
Alma  reali  tutti  i  miglior  pianeti} 
Venere  la  beltà ,  Mercurio  il  fenno , 
£  le  parole ,  che  a  t  inferno  udite 
<g**i  ,  eh'  hart  pena  maggior  farian  pik  lieti  i 
Cerchin  pure  i  Poeti 

Quefto  ,  e  quel  monte ,  eh9  io  per  farmi  chiaro , 
J}à  vofir a  bocca  impare, 

*  Vbi  feto  ti  mio  Parnafo ,  e  7  mio  Elicona , 
Solo  per  voi  rifuona 

La  linfa  mia  quel  poco ,  the  rimbomba  9  - 
Voi  mi  date  lo  fpirto ,  h  fon  la  tromba . 
Guarda  la  fronte  vofira  afta  eneftad*, 
Che  con  landa  ,  e  con  feudo  a  chi  vi  matto 
Egualmente  d' Amor  fere,  e  difende. 

Ogni 
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Ogni  occhio ,  ogni  penfier  ,  the  in  voi  fi  gir  a  ; 

Convien  ,  che  fia  nemico  di  vii t ade  y 

Dunque  s  un  Alma  ,  ch'ai  miglior  s'apprende  $ 

In  feguir  voi  s'accende, 

Non  fe  ne  maravigli  il  mondo  errante , 

■Se  le  tagion  fm  tante,  j 

Benché  7  mio  ardor  non  fu  mi  mondo  acce/o  , 

Nè  ttefea  umana  apprefo; 

Ma  in  pm  leggiadra  guifa,  e9n  più  bei  loco  È 

Prima,  che  nafcefs'io ,  nacque  il  mio  foto. 

¥ra  le  più  fante  idee,  fra  le  pm  belle, 
Che  in  grembo  a  la  divina,  e  prima  mente 
Ri fer  baffo  t  eterno  lor  fattore  , 
Splendea  la  veffraS*  Chi  non  altramente  , 
Che  in  belferen  la  Luna  fra  le  fiMe,- 
Onde  infiammò  la  mia  del  fiso  fpkndore, 
E  tanto  otta  fea  onore 
A  lei  nel  Ciel,  parti»  né  fo  fri  a  voi, 
E  come  ardito  fra  noi/        5  '  • 
Ella  ardeva  fra  ter  qua!  vera  amante, 
Così  miti*  anni  ovante ,  '  *  ' 
Ch'alcun  di  noi  venìffe  a  caldo ,  a  gelo, 
il  nofiro  Amor  $'  inceminciì  nel  Cielo. 

fece  t eterna  man  vofira  femblanxa,  ' 
E  mia  la  fuf*  di  conformi  tempre  , 
Pereti  t  idèa  nel  del  i  l'Anima  interra, 
Con  più  vivace  ardor  v  amaffer  fempre  , 
Dando  forza  al  defir  la  fomiglianza . 
Quii  tronco,  ove  s'sntoefta,  che  s  afferra 
Col  ramo,  e  in  un  fi  ferra 
Tal  io  nel  cor  tenendo  41  bel  fimile,  1 
Per  farmi  più  gentile , 
Tutta  col  tempo  in  Ini  mi  trasformai  > 
E  fe  me  ftej^o  amai 

Via  più  che  t  bel  Narcifo,  ed  amo  egri  or*) 
Il  penfar,  che  fon  voi,  fol  m* innamora. 
DI  quanto  io  fervo  il  premio 
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Sia  quejlòi  Amor,>  quella  beltà  infinita \ 

Che  innanzi  di  la  vita 

Cotanto  amai ,  fa  che  dipo  la  morte 

lo  ami  ,  e  via  più,  forte  ; 

Che  non  temp  io  /t  del  morir  la  doglia 

Come  che  d' amar  lei  non  mi  fi  togli*. 

Kefj run  di  libertà  .yìffe  mai  lieto- 

Quante  io  di  fervitù,  Donna,  vivea, 
Mentre  io  folo  foflenni  il  caro  giogo , 
Ma  poi  the  7  pelo ,  che  fcemar  dovea 

.  Jfar.  l1 [altrui  collo ,  crebbe*  M  mio  inquieto 
I  faticofo  arder  piangendo  sfogo  ; 
Uè  già  mai  tempo  %  o  luogo     .        .  j  ► 
A  le  lagrime  trifie  porrÀfifie,  ,.i 
Se  pwquefte  me/chine      ,  ,»  .  •  , 
Tonti  potran  dar  acqua  a  tanta  feto*:  - 
Pm  i^&é  voi  mi  direte  ... 
Qual  è  la  colpa,  end  io  tal  pena  porto  , 
Ac cicchiti  fappis,  fé  mi  doglio  a  torto. 

Dal  crudo  giorno  >  cti  a  lafciar  me  fleffo  , 
,4  voi,  Donna,  incominciai, 

In  sì  lungo  cammin  mto'l  paffuto 
Cercando  *  apaffo  s  a  paffp  altro  error  mal 
Non  mi  fi  porta  dir,  eh1  abbia,  commeffo  , 
Se  mn  d' avervi 9  cifra' l  dover  amato, 
Se  pur  quefto  peccato  \.» 
Dove  vofira  beltà  mi  sforza ,  e  mena  % 
Merita  qualche  penf, 
Ogn  altra  fuor  che  voi  dar  la  devria, 
Che  ben  .Cruda  farla 
fyte/fà  legge,  e  rubella  di  ragione, 
Se  pmifcfi il peccar  chi  ne  cagione. 

Ma  fe  di  troppo  amar  pena  s*  attende  y 
Affai  contento  a  l' altra-  riva  io  pajfo± 
Pur  che  di  là  >  sì  chiaro  tutte  7  porte  ì 
Ma  voi  lumi  del  Cielo,  a  cui  io  lajfo 
.  >  Con* 
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Com'Vom,  eh' a  F  altrui  fé  vinto  fi  rende  9 

Aperfi  del  mio  cor  le  chiù f e  porte  , 

Affai  più  lieta  forte  % 

In  fu'l  primiero  entrar  mi  promettere, 

Almen  poi  che  vincefte , 

Allentar  fi  dovean  le  corde  a  gli  archi 

Tante  fiate  fcarchi. 

O  quanto  al  vincitor  f cerna  di  gloria  *  <\ 
Perir  prigien  dopo1  la  fua  vittoria  ! 

Occhi  del  mio  morir  troppo  bramofi,  ..  .  » 
Non  bafla  il  ptimo  error ,  la  prima  fede 
Tur  cercate  ingannar  l'incauta  mente, 
Se  l'Alma,  che  vi  regge,  e  dentro  fiede  > 
M'è  fempre  fredda  ,  perchè  voi  pi  et  o/i 
Del  mio  mal  vi  moftrate ,  e  sì  fovente  ? 
Zittella  pietà  sì  ardente  *  » 
Che  dawipar,  eh'  ad  ora,  ad  ora  emerga 
Onde  vien?  dove  alberga?    .    v.  *  V 
Forfè  è,  Donna  crudel,  quella  piotate, 
Che  voi  dal  cor  cacciate  t»  ài       >  14 
Temendo ,  che  per  me  noi  punga ,    toc  chi  $ 
E  cacciata  dal  cor  fugge  per  gli  occhi . 

Ingiufio  Amor,  ben  poffo  giufiamènte 
Di  te  dolermi,  e  doler  ómmi  egri  orai 
Se  come  fgfti  a  lei  nel  mio  cor  feggiof\  \  * 
A  me  nel  fuo  facevi,  a  tal  non  fora  > 
Perchè  mkandol  dentro  immantinente 
Avrei  veduta  quel,  che  tardo  io 1  veggio , 
Onde  temendo  il  peggio  5 
Sarei  lukge  dal  mal,  cui  preffo  or  fono  ; 
Ma  t' efeufo ,  e  perdono , 
S'a  tanto  onor  non  hai  l'Alma  degnata , 
Perchè  avendo  locata 
Ivi  la  fede  tua  ,  non  era  io  degno 
Di  viver  teco  a  parte  in  sì ,  bel  regno  : . 

Sdegno ,  ed  Amor  guérreggian  nel  penfiere , 
Quefti  accende  la  fiamma  In  parte  /finta, 
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Quel  di  gel**  neve  copre  il  cerei 

Qucfìi  m  annoda  più  ,  quel  mi  rallentay 

E  l'uno,  e  l'altro  è  sì  p  off  ente ,  e  fereh 

Che  prefagir  non  poffo  il  vincitore; 

Ma  ben  ti  dico  ,  Amori  , 

f  »ichì  £  ogni  mio  ben  giunfi  a  Ìeflremey 

Nè  /pero  più  ,  ni  teme, 

Se  ben  ne  le  tue  man  vinto  riterne  * 

Non  p Afferà  mai  giorno  y 

Ctì  io  dì  te  non  mi  lagni  ,  e  non  mi  degli*  v 
.  A  fot***  farò  lue ,  ma  non  per  voglia, 
Sià  fi  comincia  a  dileguar  la  neve, 
•  Md  a  fpander  la  fiamma  *l  cor  acce  fa  y 

Giàjtringer  [ente  i  rallentati  nodi; 

Amar,  io  f*>  ehe  de  la  vine*  impref* 

Superbe  ogner  mi  ti  farai  più'  greve  , 

Non  per  timer  y  ch'io  W  raffreddi,  e  feodiì 

Ma  per  t ingiuria-,  ch'odi 

Del  grandefir,  che  di  fuggir  mi  venuti 

Ma  fe  te  chiavi  tenne 

Derma  eletta  da  te  del  career  mio, 

Signor  y  ehe  morii  io, 

M  chi  falle  maggior  ti  par  che  faccia, 

Jb,  che  men  fugge,  od  ella,  che  men  c  accise. 
Zac  ci*  catene,  ceppi, 

Ciegey  prigion  ,  faette,  fiamma  ,  e  gel** 

Mentre  mi  eopre  il  Cielo 

Iton  mi  lafciatt  un  punte  fentb*  voi. 

Amor ,  fa  quante  puoi , 

Che  benchì  metto  fata ,  poco  il  {ente-, 

Sì  dolce  è  la  cagion  del  mio  tormente  . 


Amor,  fé  vuoi  eh' io  terni  algiege  amico, 
S*  aprirmi  U  pene  un  altra  volt*  brami  * 
Altre  armi ,  altri  legami , 
Chei primi,  e  via  piùfereiadepri,  e  tendi  y 
€envkmy  c  ti  altri  Guerrieri™  campo  chiami. 
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Tet  iebelUr  sì  giufio ,  e  fior  nimico  J 
Altramente  io  ti  dico , 
.  «  Più  ti  fon  lungi  quanto  più  m  attendi, 
Quanto  più  mi  faetti  ,  men  m'offendi. 
Se  flimi  j*  gran  pregio  il  racquiftarmi, 
D'altr'oro ,  d'altra  lingua,  od'  altri  [guardi , 
Fai  nodi,  il  foco,  e  $  dardi; 
Ma  mentre  con  quei  lacci  ,  e  con  quel  farmi 
Segui  la  mente  fuggitiva,  e  vaga, 
Ne  giogo  al  collo  avrò ,  nò  al  petto  piaga . 

Seguimi  pur  nel  mondo  9  e  ne  t  inferno, 
Che  fano,  e  f ciotto  andronno  in  vita,  e  'n  morte, 
Cotanto  e  duro ,  e  forte 
Zo  feudo,  e  quella  man ,  che  /pezzi9 1  nodo» 
Chiufe  fon  del  penfier  t  antiche  porte, 
Uh  muro  a*  ira,  e  di  di/degno  eterne 
•  Cinge  il  mio  petto  interno, 
Onde  temer  non  poffe  in  alcun  modo  ; 
Ma  *' invide  del  ben,  ch'oggi  mi  godo, 
Donarmi  in  preda  a  mia  nemica  vuoi, , 
F  vendicar  la  fuga%  $t ardimento, 
D'effer  juo  mi  contento, 
Se  fai  quant'io  dire,  ma  fé  non  puoi  , 
Tornati  indietro,  ambi  pofar  potremo,  , 
Tu  vittoria  non  fperi,  io  duol  non  temo. 

Se  nel^  proprio  valor  tanto  ti  fidi  > 

Ch' a  la  natura  ,  e  al  Ciel  cangiar  fai  flato  , 
Togli  al  tempo  il  p affato  , 
Fa,  che  per  co/a  al  mondo,  ed  a  Dio  nova, 
Chi  mi  diede  il  veleni  non  t  abbia  date, 
Fa  ch'io  non  abbia  vi  fio  quei,  ch'io  vidi, 
©  fe  di  ciò  ri  sfidi, 

Mofira  tua  gran  poterne*  in  minor  prova, 
Tu  fai  quel,  che  m'offende,  e  che  mi  giova, 
Va ,  che  l'un  vefla'l  cor,  f  altro  lo  fnttii, 
Fa,  che'l  ben  fi  ricordi,  e 7  mal  t  obblii . 
r  Se  vincermi  dtfii 
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Vane  fan  le  tue  forze,  e  van  gli  fluii  ; 
Mentre  ne  la  mia  mente  albergo  avranm 
Il mìo  ar dor ,  la  mia  fede,  e  t altrui  inganno . 

Xon  tender  più  la  rete  3  ch'annodavi  1 
Fra  bei  capegli ,  Amor  ,  quando  fu  prefa 
L'Alma ,  tb%  ogni  difefa  r 
Ebbe  a  dif degno ,  e  fol  fi  tenne  a  caro 
21  pèrder  libertà  y  eh*  a  ciafeun  pefa; 
Non  gir  negli  occhi ,  ti  lieto  allor  ti  ftavi, 
Che  i  bei  guardi  foavi 
Tuoi  feri  flrai  nel  petto  m  avventato  \  •  , 
Ma  sleri  del  mio  career  tanto  avaro, 
E  fe  far  defiayi ,  co m  or  mofiri\ 
Eterno  il  colpo,  onde  piagato  io  fiat , 
Quando  ne  gli  occhi  altrui 
Amor  ten  gifti ,  accioche  i  de  (ir  noftri 
E>un  nodo  fujfcr  prefi,  e  d'un  ftral  tocchi 
Gir  ten  dovevi  al  cor,  e  non  a  gli  occhi \ 

Quei  tubin  ,  quelle  perle,  e  quelle  note,*** 
Ch'  allor  fembravan  d'armonia  celefie , 
Le  grazie  al  mio  mal  prejfe  , 
Che  intorno  al  cor  catene  avvolfer  tante*  > 
il  bel  fembiante ,  e  l*  accoglienze  ynejlé 
Sì  di  dolcezza  piene,  e  di  fe  voti, 
Le  forze  a  me  già  note  - 
Adoprin  fovra't  cor  di  nuovù  -amante, 
C he  7  mio  di  libertà  %o' ,  che  fi  vante  , 
E  poi  che'l  fallo  altrùi  mi  fa  si  audace, 
Com'Uèm,  che  nutla  teme ,  e  nulla  v  ut  le  > 
Dirò  quo  fi  e  parole: 
Amor,  tu  farai  pria  con  f  odio  pace, 
Etia  dovio  vidi  kgannl  vedrò  fede  , 
Ch'ai  ceppo  antico  mai  riponga  il  piede. 

€ortefi*  mi  perdoni,  ed  umiltade, 

'    Se  troppo  a  la  mia  lingua  allargo  il  freno, 
Che  non  fen  può  far  meno  , 
Tanto  f degno,  e  ragion  fpronan  la  mente  % 
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Méntre  elle  al  lei  cammìnfìer fefienp, 
Man  pian  men  già  per  vie  foHngbe^  rade3 
Or  che  fango/e  firade ,    a  „2 
£  nubtlofo  Ciel  veggio  repente 
Glifpron  convhn,cUio  ftrtngjf'ìfrènralknUi 
Troppo  era  il  dir  corte/e,  'e  troppo  umile  ,  > 
Mentre  un  folo  voler  duo  petti  awolfe , 
Poi  eh' un  de  due  fi  fciol/e  * 
Cim*  */f  ri  *4Jf£d  twf  #4  ,  io  cangio  ftìte  ]  * 
Coi»*  «feri  r/rnjgiè  </  dardo ,  io  cangiò  il  fogno  l 
Quanto  dijfi  d'Amor,  dirò  di  /degno »  ^ 

S*rò  Sfc^or  10/0/      mio  penfiero, 

Non  vkdrò  guerreggiar  dintorno  al  cori  >  • 

La  fperanza,  *'l  timore,  ' 

Non  terrò  caro  altrui  più  che  me  fttffo . 

Avrò  fempre  una  voce,  ed  un  colore, 

Tarrammi  falfo  ilfalfo,  e  vero  il  vero,* 

Nò  di  promeffa  altero 

Già  mai,  nò  di  ripulfa  andrò  dtmejfo, 

Nò  duol,  ne  gio)a  avrò  lungo ,  o  da  puffo  > 

Ne  lungo  il  di,  ne  corto  parrà  molto, 

Ne  fiatrifto  il  penfier  ,  ne  lieto  il) fogno , 

Non  mi  farà  bifogno 

Lacrimando  nel  cor ,  rider  nel  volto,  T 

Non  reggerò  la  mia  per  f altrui  voglia,  * 

Nò  d altri  invidia  avrò,  nò  dì  me  doglia i 

Canzon,  fe  mal  tra  Donne ,  e  Cavalieri  - 
La  fuga,  e  Tira  mia  fujfen  riprtfe,  . 
liì^ttic  poca  -vendetta  *  tante  offeft  .  r\ 
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I  A  V  ST  I  N  O    T  A  SS©». 
Balle  Rime  dell'  Autore .  \  > 


Signor  fè'l  rozzo,  baffo  ,  «  indegno  flit* 
Al  gran  defi+  foffe  conforme  %  e  t  arte*» 
forni  ornar- quefle  mie  debol  catte 
JOiì  voftro  nomo ,  che  qui  onoro  umile  u 
M  la  vrtu,  cui  non  ì  altra  fimi  li. 
Scindi  foni  volar  a> quel  1+ firn* 9^ 
&o<ue  Foto  i  fuor  don*  alimi  comparti 
J?  rifonar  dal  hi  Melindo,  al  Til*; 
Ma  poi  cht  veggio  pai  t  ingegno  mi*f  „  .,  fc 
S  a  tanta  altezza  fento  inferme,  f  ai*  ,, 
Muto  penfier,  e  mi  corrèggo  >  e  taccila 
M  ritenendo  in  me  quefto  defio , 

Che  non  ha! forza  di  moftrarvi  tale 
Quale  voi  fiate  3  mi  cenfumo  e  j  faccio  ^ 

MARCO  MANTOA  BENAVIDES. 
,  Dalle  Rime  Benavidiaac.; 

V Sdendo  Amen  eie  de  miei  tanfi  affanni  y 
A  Madonna  giammai  non  colf  è  e  cale  y 
l'arco  ne  prefè  in  man  ,  deftro  fu  t  ale.,, 
Ter  vendicar  con  lei  rutti  i  miei  danni, 
I  di  nafeefiò  ufando  arte,  ed  inganni: 
Dolcemente  adirato  y  avventa  H.firal*: 
Credendola  trovar  inférma ,  e  frale 
Ceno f cinta  fra  mille  al  volto  ai  panni* 
Ma  fu  del  tutte  il  colpo  feemo  ,  e  vane 
Meri  che  nel  tirar  dell'aree  accerta,. 
Tofie  fé  fèudo  della  prepria  mane  i 
ffent  fuptr betta  ancor  fognata  porta  , 

Mo fi rondo  eie  per  lei  fu  {alvo  ,  a  fin* 
~M  vivo  il  tata,  ave  piotato*  è  morta. 


» 
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O  fconfolate  rive,  di  mia  vitto  \ 

,  Già  foto  albergo*  alle  mie  pene  acerbe  ì 
O  lieti  fiori  3  dolci  #      »4U  # 
Quanto  tri  era  per  voi  Calma  gradita . 

Or  rèe  Madonna  in  altre  parti  i  gita 
Fer  farle  di  beltà  ricche  e  fuperbe, 
Parimi  che  loco  m  voi  non  fi  ri/erbe ^  v 
C£*  110»  pianga  l*  amara  dipartii*  • 

fr«wl*  rugiadofa  e  molla  ;  > 

Come  piangere  propio  del  fuo  male. 
Ni  correr  tacque  più  fi  pronte  e  vagha^ 

Veggio  et  intorni  ogni  propinquo  colle       .  %\ 
O/curo  e  fofco,  tal  che  ad  ognun  taU9 
Deivoftri  affanni*  e  di  urie  acerbe  pianét  i 


■  • 

jtwenrurefa ,  e  ben  felice  nav*  $        **  r 
fi*  d'altra  ehe  folcale  onde  giammài, 
Oggi  /ternamente  dir  potrai* 
Che  un'  altra  eguale  a  te  7  mondo  non  fava  ♦ 

J  or  lunate  Nocchie*  che  in  man  la  chiava 
2?  /  buon  governo  dt  continua  hai  è»  .  .,»• 
Tiume  beato ,  rivi  attiri,  *  gal, 
Non  avrete  più  cof*  che  v'aggravo.  > 

Tote  he  éfutt  vago,  e  rifplendente  lume:, 
Che  fuot  recar  invidia  fempre  al  foley 
Dolcemente  con  voi  cantando  avete.  , 

Jo  refieri  per  folto*  ctfiume, 

Mio  mal  gridando ,  voi  ve  n  anderete 
Cintomi,  aifuon  delt  alme  fuo  parola. 

1  é  Comi 


*t>4     Marco  Mantoa  Benav-d». 


Cùtnt  ptnfando  mi  ritorna  a  mem* 
Quel  dì  che  ad  amar  voi  fui  donna  volto % 
E  l  loco  ove  Amor  m  ebbe  prefo  e  colto 
Menandomi  prigion  con  altra  gente  ; 

E  quali  i  dardi  allor  che  immantinente  } 
E  affarmi  il  cére  ,  ed  in  quaì  facci  avvolto  ^ 
Giacqui  moli  anni  [memorato ,  e  finito  , 
E  la  fiamma  che  m'arfe  tanto  ardente 

Suol  la  e er vetta  che  di  mente  in  monte  >  l 
Eafcendo  V  erbe  ogni  crollar  di  foglia 
Fugge  y  temendo  del  fuo  mal  futuro-*  ,  : 

Yo  fuggend *  io ,  le  manifefte,  e  conte     -  -  *, 
Pene  amoro  fé  3  ancor  non  ben  fùuro-  v  * 
Hello-  mia.  antica  infopportabil  dogli*.  . 

€  17  R  2  IO  GONZAGA. 

Dalle  Rime  deirAuwe . 

MOnti  non  più  y  non  'più  campagne  *  il  lume*  < 
Mi  coniendondetSol ,  eh*  amo ,  ed  Onoro, 
Ecco  £  aura  fcherzar  nel  bel  crin  d* oro , 
*Doi>e  Amor  pofa  le fuperhe  piume.*  x 
Ecco- f  oc  cefo  avorio  y  e  del  mio  Nume 
Gli  occhi  fereniy  e  fblgorar  ron  lero^  K 
Ecco  perlai  e  rubin  ,  del  Cick  tefor^^'K 
A  noi  largito  altra  ogni  uman  coftume^  , 
Ecco  la  man ^im^ torm%v^ ^^lU-.  I 
A  l*nèm  il  condor *9  ecco  ì adorno  > 
Seno;  dm  cui  fpirar  tambrofia-io fento* 
Ecco  il  bel  pie  ,  che  mi  rimena  il  giorno 
SoT  refrigerio  o  le  mie  ardènti  voglie v 
Quando,  the  fi  a  ì  wwrtyW?  ornai  contento  , 
1VV-  *ì    i        "*  "\    '    '  ila/Pro^ 
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2  afpH ,  ch'Amor  giÀ  dìemmì  a  mollir ,  fcogk* 

*  Coi  pianto,  di, cui  fot  l'Alma  nodrifco, 
A  tal  condotte  col  fuo  duro  orgoglio 
M'ave ,  che  di  mirarlo  a  pena  ardifcv . 

JE/e  tant'ofo,  arrogo,  e  impallidirò, 

Agghiaccio,  ed:  ardo,  einguifatal  mi  doglio' 
Del  m^o  fommo  piacer ,  eh' ingami  ordì f co 
A  me  medefmo,       mio  voler  non  voglio. 

*  f"Sg*>  *  torno,  c  i  tri/li  occhi  pur  fempr* 
Han  gicfa ,  e  pianto,  ed  ei  rigide ,  e  forte 
Vuol ,  che  fra  due  centrar)  io  mi  difiempre. 

Con  novo  piacer ,  così  ria  forte 

Raffrena,  e  fprpna ,  e'*  sì  diverfe  tempre  ^ 
.    Chi  viver  chieggio,  e  carro  pronta  a  m*rte^ 


€>  fe  .con  tante,  e  con  sì  amare  no*-. 
E  lagrime,  e  fofpir  dolenti ,  e  mefite 

.    lo  non  impetro,  eh' un  pallor  fi  de/li 
Bi  pietà  almen  ne  le  vermiglie  gote  i 

O  ch'una  de  le  voflre  grafie  (  ignote  x 
A  me  pur  fempre  )  al  gran  de  fio  s  apprefiì  „ 
St ,  ch'io  la  feorga  in  parte  ,  e 7 corfo arreftir 
A  quel  martir ,  che  trarmì  a  morte  orpuote  • 

Ben  fi  tolfe  a  piegar  un  Or  fa ,  un  core 
Selvaggio,  e  non  del  Cielo  un  Angel  vero± 
Come  f emirate  altrui ,  l'Alma  mia  laffa. 

Che  in  fue  tenebre  tante  altre  fplendore  z 
Non  ha ,  che  folo  un  vefiro  f guardo  alter  b  ^ 

Ghc  inm  punto  imi lampo  abbili*  x 

l  J  •  Sem 


tot        Curzio  Gonzax*. 


Sempn  (futi  dt}  che*!  vri  mirar  m'ì  tetto?  y\i 
Or/a  immotiti,  giunger  mi  fento  a  morte f 
E  lieta  l'Alma  con  fue  fide  f certe; 
Tojlo  fen  vola  m  t  aria  del  bel  volte. 

X  7  mortai  voi*  m  tenebre  rivolto 

Incentro  7  duel  non  è  cefi  ante ,  e  forte; 
Nè  vien  eofagi*  mai,  che't  rieonferte, 
D%  angofeit  ingombre  $  e  £  ogni  /fino  fciolw v 

Qo£  ella  in  tante ,  ed  or  ne  l'aureo  crine  * 
Or  ne  begli  occhi  >  ed  or  net  dolce  rift 
Di  facile  preziofe  labbra  è  intenta  • 

Indi  ritorna  ;  e  mi  ravviva ,  e  7  vìfo 
Di  dolcezza  mi  bagna ,  /  m 'upprefenta 
Quante  in  terra  mai  far  grazie  diwne. 


I  pur  non  veggio  det  mìo  Sete  il  lampe,  ' 
E  mi  rimango  in  cieca  nette  o/cura  * 
Illa  mi  /degna,  onde  me'l  eolie,  e  fura} 
Ed  io  per  fempre  del  de/tre  avvampo*. 

laffo,  e  più  ogn'er  il  vo  cercando,  #  /lampe 
L  orme  dintorno  a  te  /pittate  mura 
Indarno,  e  det  foverckh  ardir  paura 
Ka/cer  /enf  io,  fenz&refugio ,  o  /camp*. 

àia  chi  fon  freno  a  tamwofa  bramai 

Che  tra\ \  foto  entra,  e  te  nemiche  /fatte, 
Tt  in  varcar  menti ,  e  mari  ì  pronta ,  e  fortt  • 

X  ne  tabi/fé  alcun  {/ice omo  ìfama  > 
Devi  /penta  pietà,  moffe  pie; ade  , 

Jt  aot  tla.J*  a&elòc  Cor  faro  9  e  Mortai 
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fmponut  Torelli.       *w  ! 
rOMPONIO  TORELLI. 
Dalle  Rime  (fetTAiKore. 

SE  in  mirar  la  divina*,  adm^  hltézza-^ 
Che fd  per  far  del  fuo  valor  qui  fede  » 
E  per  terne  da  terra  ,  il  C tei  vi  diede  y 
V'empiete,  Donna,  d* immortai  dolcezza*. 
X  fe  del  mio  languir  vofira  vaghezza 
Ancor  quota  notte;  tal  che  a  mercede 
Qualor  piegarvi  la  mia  mente  crede,,  j 
Attor  saccrofeeir^  voi  maggior  dure*?**., 
ihei  vofir  occhi  *  me/petfr  volgete  f  «  t  lì 

Acci  oche  rallegrar  pojfiatt  il  core   "»  -  \  j 
Dì  quello,  onde  bramo  fa ,  a-,  lieta  fetev 
Ch' a  i  fo/pir  rotti,  al  variar  colore, 
Come  in  chiaro  criftallo  ognor  vedrete 
Lafpmma  hit*  voflra  ,  etimi*  dolore?,. 


Amor  r  e&  amare  làgrime  far  quelli  \ 
Che  quai  candide  perle  in  minio  afeofèy, 
&  flrefcke  brina  fu  vermiglie  rofo,  * 
Cadean  tra  guanto  colorite ,  e  Ielle  > 

Tu ,  che  meco  eri  allora,  e  ctì  a  vedette  > 

Mi  feorgefii  f  onde  '/  cor  pietà  mi  rofoi  / 
Ui  quanto  da  duol  fatte  rugiadofi  r 
Viatnmeggiafir  le  mie  due  fidi  fieUd 

€  em*ene fi*,  e  ielle  zza  al  chiaro*  vifo 
Feffer  ftherzando  con  le  grazie  intorno 

É  pianto  dolce  ,  a  **  lamentm  foave  ; 
Tu  H  dì,  Signor,  eh9  lo  à  da  me  dhifo  ^ 
Re/lai,  ehi  trema  ancor  t Anima,  a 
fjjéMd*  *  qpcl  ti  m  fo  mtmth  torno. 
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lof       Pomponio  Torelli . 


Combattutala  tentai,  e  \daftv\nf*  \ 
JDa la  tempefia,  mia fragile  barca 
Sprizza  il  pòrto  ficuro  ,  e  innanzi  varca 
Ove  da  gli  amoro  fi  venti  è  /pinta . 

Jtè  perchè  da  precelle  erribil  cinta 

Sia  ,  fi  provede ,  o  de  gli  error  fi  fcarca9 
Non  perchè  chi  di  lei  fedea  Monarca 
Mofiri  la  fronte  di  pietà  dipinta  : 

Chiuder  non  puofft  la  gonfiata  vela , 
forfè  t ancore  fon  ,  rotto  il  governo, 
E  pur  ere f ce  del  mar  l'ira,  e  t  orgoglio J 

O/cura  nebbia  il  Ciel  mi  toglie,  e  cela 
ì/egnìmiei,  ne  alcun  rifugio  J cerno , 
Tal  che  di  romptr  temo  in  qualche /cogito 


Qutnt'h*  del  pellegrino  ;  e  del  gentile 
L' o/euro ,  pigro,  vii  noflro  intelletto, 
Tutto  tiene  JfAmer-,  che  di  sì  umile  ' 
Alto,  e  nobil  lo  rende  >  e*l  fa  perfetto . 

Amor,  che  come  fiondi,  e  fio*  l'Aprile, 
Cafie  voglie,  e  penfier  defta  nel  pett^r 
Move  la  lingua  altrui,  gregge  lo  fitte  , 
fer  gir  cantando  pari  al  caro  oggetti? 

Amor  in  puro  cor,  faggio ,  e  pudico 
S'affido,  e  quinci  la  faretra  {pende  /  " 
p'ogni  baffo  de/io  Avver/ario  antico  i  » 

JE  in  duo  begli  occhi  piacer  tanto  accende  , 
Che  t  Alma  /corta  dai \  bel lume  am  '^ 

_  ptàtttc  W,  e  jh  0l  Citi  /offende. 


Bernardino  BaldL  rcg 
BERNARDINO  BALDI. 
Dalle  Rime  dell'Autore. 

Figlie  de  la  memoria,  a  cut  compari  e 
Il  Citi  quanta  a  mortali  ti  tempo  fura  9 
Dite ,  ove  fon  quelle  f amo  fé  muta  > 
Cti  alzò  primiere  il  gran  figliuol  di  Marte  ? 
Co/a  impojftbil  chiedi,  a  terra  [parte 

Già  fon  mille ,  e  mille  anni ,  e  'n  tutto  è  [cura 
Di  lor  ogn  orma,  ficchi  in  van  procura 
Vom  dir  qui  furo ,  &  additarle  in  parte. 
Ben  liève  ancora  fama  a  voi  difeendé , 
Chc'l  Campidoglio  cinge,  e'I  Palatino, 
Ma  troppo  antico  vero  il  tempo  offende* 
Angufto  fpazio  al  vincitor  Latino, 
Fu  pojio,  e  rife.chi'l  futuro  intende  , 
Sapendo  ben \9. quanto  cbiudca  il  defittosi 


Chi  pone  a  Tori  il  giogo?  ecco  s*  accinge 
Del  robufto  Arator  la  mano  a  f  opre  y  , 
Breve  fi  a  il  fuo  tardar ,  poiché  fi  cinge  \ 
Già  il  duro  cuojo  al  pie ,  che  9l  pie  gli  copre. 

Che  veggio  f  vero  Vom  quefii ,  o  tale  il  fingo 
Imitatrice  man ,  che  V  ferro  adopre  ? 
Vero  iuman  femb  tante  a  dirlo  afirmge , 
Finto  il  duro  fall  or ,  eh' in  lui  fi  /copre. 

Natura  opra  fua  il  crede,. e  par,  che  dica: 
Sargl  pigro,  a  che  tardi  f  il  tempo  vola 
M  tu  non  muovi  a  la  campagna ,  al  folco  ) 

Ride  l'arte  a  l'inganno,  e  con,  amica 
Voce:  fi  a ,  dice  ^  il  mio  vere  Bifolco, 
Se  tu  gli  aggiungi  il  mote  >  e  la  parola. 


no        Bernardino  Baldi> 


le  tm  già  tanto  lieta  M  Nilo  acce/fef 

Quant'or  me  fi  a,  e  dolenti  il  TetrJO  mira, 
Bel  Latin  vmciwr  il  fafto ,  e  tira 
Fuggendo  il  mio  fin  corfi,  $  non  min  dolfe . 

M  mio  collo  real  fojfrir  non  volfe 

\    Caténa  indégna ,  onde  il  velen ,  che  /pira 
L'angue,  the  al  nudo  mio  freddo  s'aggira , 
Ringrazio,  e  lei  ch'indi  il  mio  ftamejcielfe . 

Kon  può  tutto  chi  vince  ì  H  fuo  fuperbo 
Trionfo  non  ornai,  bencti  egli  il  branco 
Marmo  intaglialo,  che  il  mie  vero  adombra. 

Lìbera  fui  Regina ,  e  il  fato  acerbo 
Libertà  non  mi  tolfe ,  onde  fcefi  anco 
Sciolto  /fitto  #  t  inferno > ,  t  liber  ombra  • 


Seletta  pedo  lagrìmofa ,  e  mefia , 

Gran  Madre  già  di  Sacerdoti  *  e  Regi, 
la  Giudea  vinta,  e  de  p  affati  fregi 
Memoria  alto  dolor  nel  fetkle  de/la  . 

Di  gemme,  &  oro  a  l'infelice  tefia 
Fan  cerchio  in  vece  orribili  difpregi, 
Et  in  luogo  ha  di  real  mante ,  e  fregi 
Servii  catena,  e  lacerata  vefia. 

Da  barbarica  man  d'  empie  Tiranno 

Di  Dio  già  te  fottraffe  il  braccio  invitto  , 
ingrata ,  e  tu  del  fuo  figlimi  fai  fcempie* 

Del  del  Tito,  flagello  al  mondo  ferino 

Me/Ira  in  quoti  arce  U  tuo  perpetuo  dorma, 

Priva  few*,  di  liberti,  di  Tempi*. 

&tus 
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©  mT  the  dejscfo  il  guardo  giri- 
Di  Fidi*  a  t  opYiy  e  di  Mirone  indufopy 

,  Ni  men  d$  gli  èditi  a  tet*  primi  illufoi 
Le  Maraviglie  gloriofe  ammiri; 

Di  nulla  traici*  ftupir,  fe  tu  non  miri 

Que/ta,  che  innanzi  a  ante,  a  cento  luftrì 
Trager  già  detie  man  da  bianchi,  e  Infoi 
%  '  fa*i%  che  par  che  viva  ,  efpiri* 

Vi  come  al  Tvro  indomito,  e  f aperto 
La  sfortunata  Dine ,  il  crine  avvitita,. 
Di  pallido  timor  tinge  U  pietrn, 

tì  come  Zete,  et (no  fratello  acerbe 
Non  move  lamentar y  pianto  non  f ferrai 

.        s*  ghtf+  venditi*  San  f  Alma  accinta 


Viro  ì j  che  t ampio  Regno  h  duo  divi/e  \ 
€iove  tonante  t  e  la  / erena  parte 
Ritenuta  per  fi  ,t altra  commife 
Al  gran  poter  de  fucceffor  di  Marte. 

Quinci  H  Roman  quante  fon  genti  fparte 
fer  lo  mar ,  per  fa  terra ,  a  [e  fommtfe  ì 
Sìféinci  giungendo  in  un  l'ardire,  e  tane* 
Diò  legge  a  i  vinti,  e  i  ribellanti  ucci  [e 

Mira  fogni  del  vere:  U  maggior  nume 
Del  Po  gran  parte  alzo  di  folle  carco* 
Per  adornarne  il  lumino fo  giro. 

te  forte  ecco  Romane  a  più  d'un  fiume, 
ter  librar  falda  in  mezze  furia  il  varco; 
€*po  vaili  adegua*  >  gran  mmti  aprire . 

Et** 


»i*        Bernardino  Baldi. 


Nacqui,  non  £  alt  of angue,  un  tempo  umile 
Fra  Infoi  chi  men  vi/fi,  e  fra  Paftori, 
Tinthe  bramando  al  crin  querce ,  &  allori 
Sdegnai  la  vira  bofcbereccta ,  e  vile. 

Gradì  sì  Roma  il  mio  cangiato  flite  ,  1 
E  fi  moffe  corte f e  a  miei  favori  -,  *  è 
Ch'alzandomi  per  gradi  a  i  primi  onori, 
Refe  fne  fovra  me  chiaro  ,  è  gentile V 

Se  valorofo,  è  faggio  il  ferro  /Ir  in  fi     <;  1 
Giugurta  ti  fa,  che  di  fatene 'carco 
Onorò  i  mei  trionfi  avanti  al  carro. 

Fteri  Cimbri,  e  T e  de f chi  tn guerra  vtnfii  -T 
Ma  perche  in  me  lodar  voglio  effèr  parco) 

•  Leggi  in  quefli  Trofei  quéttèU  non  narro. 

CLAUDIO  FORZATE' 
Dalle  Rime  dell'Autore.  . 

0»>i  f***\  ù  d'ogni  felce  alpe/Ira  *•  * 
Più  cruda  e  dura ,  e  più  f orda  a0 un  Afpe  : 
Che  dal  Mar  d'Adria,  ale  freddando  Caffé 
Tal  non  albergò  mai  Belva  Tèrreftra, 
Perchè  sorrida  vita,  afpra3  e  filvcflra 
Godi  che  fempre  a  te  la  Varca  innafpe , 
§l*inci  non  fuggi  f  ed  oltre  7  ricco  Idafp* 
Stanza  non  trovi  folitaria  e  defira  ? 
Ivi  fra  mille  Pardi,  e  mille  Tigri 

Tua  forza  ,  e  tue  di  f angue  ingorde  brame 
Impiega  e  sfoga,  e  fa  tua  voglia  lieta  : 
Che  poco  onor  qui  fi*  /  umili  e  pigri 
Animai  fegui,  e  fazii  la  tua  fame   -  " 
tocche  difefae  futa  Amor  li  vietala 

O  del 
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O  del  mio  vivo  chiaro  ardente  Sole  . 
Cara  diteti*  e  pargoletta  Figlia  ; 
Ch*  affiffandole  tue  ne  le  mie  ciglia 
Termi ,  benché  indifiinte  ,  alte  parole  -ì  - 

Perdi  teco  non  è  chi  dettar  f mie 

A  te  gli  accenti ,  e  la  tua  cura  piglia  ? 
Dalla  cui  bocca  tepida  vermiglia 
Cogli  al  Verno  maggior  rofe  e  viole  . 

Deh  come  [mi  far  Tigre  a  figli  fuoi  3 
Forfè  ti  lafcia ,  poi  ch'  ella  t  ha  moflro 
Gfualfia  la  preda  3  e  di  ferir  le  vie.ì  . 

Bella  fera  crude l  del  fecol  noftro  > 

Ritoma  e  vien>  fe  non  a  i  figli  tuoi  , 
Almeno  4  riveder  le  piaghe  mie.  . 


La  bella  Donna  mìa ,  languèndo  giace  i  * 
Amor>  ignuda ,  dif armata  y  e  fola, 
Ne  crudo  velo  più  quel  feno  invola, 
Che  a  te  toglie  l'onore ,  a  me  la  pace* 

Prendi  l'arco*  Signor,  prendi  la  face, 
Et  *  t  albergo  fuo  ratto  ten  vola-,    •  < 
Oggi  forfè  farà  eh' 4  la  tua  Scola  *    »  . 
Verr%  chi'l  nome  tuo  tanto  le  f piace 

Ma  mentre,  ch'io  ragiono  y  e  che  tu  tardi ,  ■ 
Ecco  forge ,  etto  fpunta ,  e  gode  ,  e  ride  % 
'E' miei  configli^  e'I  tuo  toter  diftrugge  • 

Poco  danno  farà  s  ella  m  ancide  ; 

-  Ma  tu  eh'  uomini  e  Dei  ferifei      ardi , 
Che  J corno  al  regno juo  fia  s'ella  fugge  l 


ii4        Claudio  Forzaci 


Languide  netti,  e  giorni  ifmrì  &  egri  > 
Di  gelo fo  timor  gravato  e  care* 
Meno  lungo  da  voi y  ni  qUal  fin  7  varrò 
Veggo  al  ritorno,  onttil  mio  cor  s *  Allegri. 

Or  chiude  appunto  il  Sol  duo  luftri  integri, 
Ci? Amor  pre/lo  a  Tmio  mah ,  al  mio  ben  parco. 
Te  d'un  cor  meta,  e  di  due  riglia  l'arco 
Che  refi  i  miei  penfier  torbidi  o  negri . 

Onde  bramo  il  morir  >  poi  come  giunge 
L'alma  preffo  a  l'ufch,  di  viver  certo  j 
Pur  di  tanta  mia  fé  premiò  fpcrando. 

Così  ma  flejja  man  mi  fana  e  punge, 
Così  ad  un  prezzo  e  vita  e  morte  merco , 
E  mi  nutrico ,  *  mi  vonfumo  amavi*  ,  - 


Quefle  dal  nido,  &  *  !*  Madre  tolte 
Non  ancor  ben  pennute  Torto? elle 
Ti  mando ,  Jole ,  a  meraviglia  bette* 
Pria  che  volin  per  taere  erranti  e  f ciotti V 

Gii  f  ho  vedute  mille  -e  mille  volte 

Provarfi  al  "volo  leggi adr ette  e  j nelle  ,   •  - 
Onde  fra  quefte  due  bianche  fif celle 
L'ho  come  tn  gabbia  per  timone  invale  e  % 

Abbi  cura  di  lor ,  ne  mai  fenzutta 
L'altra  rimanga  ,  che  reco  tornente 
Van  me/le  fempre ,  efprezzan  V  acqua  e  te  feto  l 

E/empio  quefio  è  de  la  mia  fortuna  i 

Così  credi ,  ben  mio ,  ctimto  a  me  :ncrefc4 
Viver  lungo  dianzi  un  momento . 

Men* 
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Mentre  la  Gregge  mia  dintorno  ingombra 
Quefta  fiorita  piaggia  3 
E  ch'ip  mi  feggio  a.  l'ombrai 
Leggiadra  Jole  mia,  mia  cara  vita, 
Defiir  ardente  a  te  lodar  m'invita, 
Ed  ogn  altro  penfier  dal  cor  disgombra  , 
Jole  bella  e  felvaggia  , 
Qual  più  ti  fi  convenga  \  c 

Di  quefti  nomi,  ti  poter  dir  me  tolte. 
Ma  laffo  par  che  rare  volte  avvenga 
Che  [otto  vago  ed  amora/o  volto 
Nonfiafer*  rigor,  dif degno  accolto* 
Torchi  come  la  ro/a 
Sta  ne  le  (pine  a/co/a , 
Qual  tra  bei  fiori  a  fronde  > 
Empia  ferpe  ripofar 
Tal  in  bellezza  crudeltà  s'afeonde . 

Forni/con  oggi  a  punto,  e  non  m'inganno 
Duo  luftri,  Un  mefe,  un  giorno, 
Che  V  mio  mortai  affanno 
In  troppa  verde  età ,  di  dolce  gioco 
Cominciò  far/i  grave  a  poco  a  poco  ; 
Or  ì  qual  vedi  tu,  qual  temi  formo, 
Querce,  Ciprejfo,  ed  Orno 
Non  è  per  guefte  felve 
Ch'entro  non  abbi*  U  tuo  bel  nomeimprejfo 
Tigri  Lupi  Leoni  ed  altre  belve  y 
.Se  il  poter  dir  a  lor  fojfe  conceffo,  k 
Chiamerian  Jole  in  chiara  voce  fplff*i 
Li  Augelli  tu  ben  fai 
La  Pitta  eh*  fé  r bai  y 
B  che  f ciotta  non  fugge  9 
Snoda  la  lingua  ornai ,  > 
E  dice,  Jole,  il  tuo  Monta*  fi  firugp . 

Vn  manfueto  Capre  giù  fei  mtfi 
A  la  felvaggia  madre 
Dietro  correndo  prefii 
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Qual  io  ti  ferbo  ,  e  non  [prezzare  il  dono: 
Perchè  quando  ài  te  /eco  ragiono 
Tien  le  ginocchia ,  i  lumi  a  terra  {le fi  ; 
Ed  or  guida  le  [quadre  % 
Del  mio  cornuto  Gregge  . 
Qutfli  di  bel  monile  il  eolio  ha  cinto. 
Nel  cui  Jole  e  Montan  ferino  sì  legge 
In  chiare  note ,  in  bel  color  dtftinto  : 
Tal  don  mi  /elamico  mio  Corinto. 
Ed  io  eh'  altro  non  bramo  • 
Che  fervir  chi  toni  amo  9 
Lo  defiino  ,  e  con/acro  ì 
A  chi  piangendo  chiamo 
Con  eterno  degli  occhi  ampio  lavacro.  - 
Ma  laffo  oime  \  che  più  fperar  mi  refi  a 
Che  a  te  firn  grati  e  cari 
1  doni  miei  ?  [e  quo  fi  a 
Mi/era  vita  mia  che  già  t' offerfi, 
Struggi  così)  che  nulla  vai  doler  fi. 
Tanta  mercede  al  mio  fervhr  s  apprefiaì 
E  fe  quegli  occhi  avari  r. 
Mi  negano  anco  un  guardo  , 
Pur  fono ,  chiaro  e  vivo" foco  ardente  > 
Atti  a  feniir  l'incendio  onde  tutt ardo * 
Che  farà  poi  quel  cor,  cui  ghiaccio  ardente 
Sempre  circonda,  e  mille  fiamme  ha  fpentef 
Beh  cara  Jole  mia, 

Men  acerba  mi  fia  j  -v  i  \.  *m 

L' ardor  cti  in  me  fi  ferra  \  ;  •*  w  > 
Volga  tua  voglia  ria  ...   -v  ^ 

in  dolce  pietà,  e'n  pace  da  mia  guerra.  . 
Tu  forfè  fi  ai  tra  folte  macchie  involta  •  " 
Et  odi ,  e  non  rifpondi r  •.  ■ 
E  leg^aàretta  fciolta  V 
Da  l  amoro f e  cure,  il  mio  tormentò 
Lafci  che  fe  lo  porten  t  aure ,  e'I  vento. 
Deh  bella  Ninfa ,  afcolta  »  *  ■ 

T  8**1 
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Qual  fero  dttol  circondi 

Quefi*  infelice  aman  te\ 

Foi  via  ten  fuggi ,  e  la  rtfpolla  breve 

Sia  1  alternar  de  le  veloci  piante*. 

Che  fe  ben  fei  di  Marmo ,  Selce,  0  Neve1, 

Ejfer  non  può  eh1  in  parte  non  t'aggreve. 

Ma  qual  Afpe  a,  ?  incanto 

Chiudi  f  orecchie  al  pianto  ; 

Perchè  ben  fai  eh' un  core 

Tanto  è  più  crudo ,  quanto 

Non /ente  0  vide  il  fero  altrui  dolore. 
Tu  fuggi  femplicetta ,  e  no»  t'avvedi 

Che  quanto  più  tu  fuggi . 

£  d  involarti  credi 

A  tamorofo  laccio,  fuga  prenda 

Quella  beltà  che  te  si  altera  rende  « 

1  ligufiti ,  U  rofe  eh*  ora  vedi 

(E  che  tu  fola  fuggi  ) 

Tfar  a  le  labbra ,  al  fene 

Ornamento  gentil  la  fiate  e  '/  vèrte* 

Secche  farà»,  fe  non  difperfe  almeno  ; 

Allor  un  tardo  pentimento  interno 

Sarà  il  tuo  fine  >  il  tuo  tormento  eterno  * 

Codi,  mia  Jole  ,  fedii 

A  gli  amorofi  nodi 

Lieta  t'accingi,  e  mira 

Ch*  m  mille  amari  modi 

Perduto  tempo  in  van  poi  fi  fofptra . 
JPoffa  morir  per  altra  mano  uccifo  . . 

Che  per  la  tua,  mia  Jole, 

Se  con  un  dolce  rifo  \. 

Oggi  la  bella  e  leggiadretta  Argilla  ^ 

Fra  colle  Ricco,  e'I  bel  giardin  d'Ermìlla 

Non  mi  dijfe  tingendo  il  vago  vifo 

§iuefie  dolci  parole: 

Montan  Montan  3  tu  feguì 

Donna  fuori  d'ognufo  empia  e  fuperba, 
SPajr.  II.  *  K         £  ptal 
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£  qual  al  Sol  la  neve  ti  dilegui; 

Ne  mi/ero  t'accorgi,  eh9 altra  [erba 

Piaga  nel  cor  per  te  non  meno  acerba* 

Così  dettò  &  -ardendo 
*  D*  vergogna ,  /figgendo 

Soggiun/e  :  A  la  mia  Linfa , 

Caro  Paflor,  t'attendo. 

Ma  in  van  m'afpetta,  ornai  gradita  Ninfa 
Ma  non  con f ente  Amor ,  uè  tuoi  begli  occhi 

Mi  lafcian  tanta  face , 

Ch*  altro  colpo  in  me  /cocchi, 

Ne  che  volger  mi  poffa  a  novo  a  fatto. 

Così  fatto  è  mio  cor  gelato  /malto 

A  gli  altrui  colpi;  e  s'awien  poi  che  Stecchì 

Vn  /ol  tuo  /guardo  audace  , 

S'apre,  e  qual  molle  cera 

S' inteneri/ce  al  Sol  eh* et  fole  adora. 

O  cara  Ninfa  mia,  bella,  ma  fera  , 

JEjfer  potrà  che  la  mia  pena  ancora 

Non  ti  deggia  doler  pria  eh* t  mi  mora? 

Quefto  farà  ;  ma  quando  > 

Io  mi  confumo  amando , 

Tardo  la  rota  volve 

Del  ben  che  fio  bramando  , 

For/e  verrà  ch'io  fia  ridotto  in  polve. 
$'a/conde  agli  aln  menti  #7  Sol  già  dietro  , 

Canzon,  ned  altre  che  lagnarmi  impetro. 

Rimanti,  eh* a  l'Ovile 

Meno  mia  Gregge  umile  : 

Tu  gridando  circonda 

Quefia  piaggia  gentile  # 

Fin  eh'  *  le  voci  tue  Jole  ri/pomlai 

* 

.    »  .< 
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CESARE  SIMONETTA 
Dalle  Rime  dell' Autore .  - 

SE  la  Kaglon ,  compila  de9  ,  non  frena 
L'amorofo  defir  s  ond1  to  vaneggio; 
E  mi  tra/porta  (  Uffo  )  et)  ir  non  deggie  9 
Nel  fentier  che  a  morir  doppio  ini  mena  > 
Sommo  Sol ,  U  cui  Iute  alma  e  ferenti 
Ne  le  tenebre  mie  rifplender  veggio , 
Sii  la  mia  f coffa  ;  end9  al  Cele/le  feggie 
Attorni  fuor  de  la  prigion  terrena . 
Debole  infermo  in  mezze  a  tre  nemici 
Mifero  temo  a  feflener  la  guerra , 
Senza  la  tua  da  me  bramata  aita. 
X>rizza  i pajji  agli  alberghi  alti  e  felici  \ 
Sgombra  7  /alfe  ;  e  dà  vita  a  la  mia  terra  : 
Tot  fei  la  via ,  la  verità ,  la  vita . 


Qual  femplice  farfalla  al  lume  avvezza , 
Dar  fine  a  la  fua  vita  ha  per  ceftume 
Entro  taccefo ,  e  a  lei  gradito  lume,  . 
Di  cui  fol  have%  e  non  £  altro  vaghezza: 

Tal  a  mirar  cele/le  alta  bellezza , 
Amor  impenna  al  mio  defir  le  piume  > 
E  lei  cagion,  tnd'arda  e  mi  con  fumé  $ 
Torni  a  veder ,  che  fola  il  core  apprezza . 

Ambo  troviafn  del  no/lro  folle  ardire 
Egual  premio  »  dolor  acerbo  e  forte , 
Ambo  del  noftto  danno  àbbiatn  defir  e  ; 

In  qutflo  e  dif egual  la  nofira  forte , 

Ctì  ella  pur  giunge  al  fin  del  fuo  martire , 
Ej4  io  morendo  ogn  or  non  giungo  a  morte. 

K    i  AN- 
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ANTONIO  QJJERENGO. 
Dalle  Rime  degli  Accad.occuIc.ftamp.in  Brefc. 

C^lafu,  che  7  cor  di  gravi  affanni  carco , 
Jf  Coni  al  Ciel  piacque  ,  ed  al  mio  Fato ,  vijfi> 
E  dure  leggi  al  mio  voler  prefcriffi  , 
Mifer,  /oggetto  a  tamorofo  incarco. 
E  talor  chiufo ,  o  in  folitario  varco  r 
Crudele  il  Ciel,  empie  le  (Ielle  di//!; 
F.*n  mille  carte  il  mio  dolor  deferiffi , 
^  e  (lemmi  andò  d'Amor  le- reti,  e  Carco. 
Zaffo,  ed  or  veggio  ben,  come  fovente 
Folle  error  ne  lufinga ,  e  in  certa  pena 
N'adduce  lui,  che  folo  a  i  buon  fa  oltraggio  j 
Ma  poi  cti il  fuo  fallir  vede,  e  fen  pente 
•  L'Alma,  feguendo  andrò  lieto  il  viaggio , 
Che  per  erto  fentiero  al  Ciel  ne  mena. 


Che  farem ,  laffo  Amor  ,  poiché  repenti 
Parte  la  Donna  no/Ira  al  mondo  fola  j  . 
X  me  partendo  a  me  medefmo  invola, 
Ch' a  viver  fenza  lei  non  fon  poffente? 

Ricorro  a  te ,  che  7  mio  bel  Sol  prefente 
Fur  dianzi  (oimì  sì  tofto  il  tempo  vola?) 
A  un  dolce  [guardo ,  aunrifo,  a  una  parola 

.  Felli  il  mio  cor  di  doppia  fiamma  ardente , 

Così  piangendo  al  mio  Signor  tal  volta  », 
Rammento  il  duol,che  l  mifer  petto  ingombra  J 
Fd  ei  pictofo  ogni  mio  detto  af colta. 

Poi  rifponde  :  Dal  cor  la  tema  fgombra  , 
Che  fe  foffe  più  eh9 aura  al  fuggir  fciolta\ 
Vandrem  feguendo ,  come  il  corpo  t  ombra  . 

Vede, 
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Fede,  che  la  mia  fe  primiera  hai  vìnta  % 
Per  cui  Madonna  un  Tempo  a  f degno  m  ebbe  i 
E  sì  doglia,  pietà  negando,  accrebbe  y 
Che  fu  quafi  mia  vita  al  fin  fofpintai 

Poiché  r  indegna  fiamma  è  in  tutto  efiinta  , 
Che  m  arfe ,  e  fattoti  cor  cenere  avrebbe, 
E  de*  lacci ,  ov  ancor  l'Alma  farebbe. 
Vive  >  la  tua  merci,  libera,  e  f cintai 

Con  quel  defir ,  che  d%  afpro  verno  rio 
Campata  nave ,  e  da  orgogliofi  venti 
Fugge  del  ri  [co  fuo  pentita  in  portai 

A  te  volgo  lo  fpirto  umile ,  e  pio  $ 

Ma  tu,  che'n  dolce  libertà  t  hai  feortt3 
Che  del  bel  lume  tuo  viva  >  confenti  • 


Dal  Parnafo  de'  Poetici  ingegni  » 

Di  barbariche  f quadre  incontra  mille 
Saette  y  a  mille  folgori  fonanti 
D*  orribil  fiamma  ti  [pingefti  avanti , 
Bel  gran  [angue  róman  novello  Achille; 

E  la  tua  defir  a  vincitrice  aprille , 
E  roffe  d'i/ho  feo  tonde  fpumantis 
Ma  che  il  valor  dtun  fri  può  centra  tanti , 
Benchì  di  rara  gloria  arda ,  e  sfaville  ? 

Qual  fier  leon,  che  ove  più  denfa  appare  \ 
Nomade  fchiera  oftil  s'avventa ,  e  poi 
Di  fuo  fen  rìede ,  e  d'altrui  f angue  tinto  ; 

Tal  tu  dal  Trace  efercito  refpint* 
Ferito,  e  feritor  felice,  a  tuoi 
Torwajti,  O  piaghe  gìoriofe ,  e  eare\ 

E   ì  &g* 


ai*       Antonio  Querengo* 


Ergi  meco  da  terra  il  guardo,  e  mira, 
Giufeppe ,  il  Ciel,  che  ci  fi  volge  intorni  £ 
Ei  la  dolce  vitale  aura  del  giorno , 
E  gli  /ludi  a  naf centi >  e  7  genio  infera . 

Purpureo  mante  ambixÀofo  ammira 
,  Altri  fervè  do  ha  in  premio  oltraggiose  f corno  x 
Altri  di  ferra  marzÀal  adorno 
Eer  mille  rifchi  a  incerta  gloria  afpira . 

Qucfti  al  mar  procelle fo  ha  fragil  legno  , 
E  (e  fommette,  e  brama  argento  ,  ed  oro , 
Quei  dtamor  vile  al  colle  ha  il  giogo  indegno*^ 

Ih  ,  ed  io  cerebiam  nel  fanto  aoni*  coro  , 
O  in  riva  al  chiaro  MJfo  ornar  f  ingegno  t 
Or  di  platano  i  crin  cwti,  or  Jl  alloro. 

Gì  O:  MARIA  AGACCI  Q, 
;    Palle  Rime  dell'Autore.  - 

COrra  al  periglio  mio ,  /  alcun  di  loda  , 
Se  in  arme  alcun  di  fegnalarfi  è  vago  i 
E  qw  vicin  fra  la  montagna ,  e  7  lago 
D%  oltraggio  il  peUegrin  tragga.,  e  dt  froda*. 
Vnx  che  lacera  i  cor,  le  lingue  annoda, 
Ugna  t;en  di  leon ,  guardo  di  Drago , 
,    Per  nome  Amor,  Demonio  in  fatti \  o  Mago, 

Erefo  mi  tien ,  perchè  mi  [veni ,  o  roda . 
Qual  farà  mai  del  fièro  mofiro  >  e  crudo 
L% Ercole:  e 7  collo,  e  le  pe fanti  braccia 
ìlei  ferri  allacci,  end* io  d'affannò  fudvì 
Deh  venga, e' l leghi ,  ovjhmio  arbitrio  giaccia* 
Là  con  Prometto  al  f affo  Ire  ano  ignudo  , 
£.  Quardim  de?  la  prigtm  mi  faccia. 
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Sc'l mìo  gran  piante,  afpra  mìa  pena  acerba  f 
JB  7  voftro  empio  voler  pareggio  ìnfieme , 
Si  sbigottifce  il  cor  ,  l Anima  teme 
Del  fin,  c ti  ad  ambo  il  del ,  mi  feri,  feria . 

Sì  ftrano  è  7  mio  dolor  f  che  i  fajft  ,  e  t  erba 
N'anno  piotate  ,  e  f  aria,  e*l  mar  ne  geme  } 
Sì  crudel  brama  in  voi  del  mio  mal  freme  , 

t    Che  fern  fugge  al  rumor  tigre  fuperba . 

Sì  nopf*  martir ,  sì  ingiufio  orgoglio 
Credete  voi,  f  ti  Amor  fia  per  [offrirei 
O  pur  de  cajt  altrui  non  vi  rimembra? 

Tiangon  te  valli  ancor  taìto  cordoglio  > 
De  la  flotta  Ecca,  e  di  Narcifo  t  ire  s 
Eidonfi  i  fonti*  e  le  mutate  membra* 


O  cajt*  de  le  Mufe  albergo ,  e  nido, 
Alma ,  piena  di  fe,  di  colpe  fgombra , 
§}ueft'egra  mia  da  grave  affanno  ingombra 
**tt*>  *r  pregai  a  te  t  appoggia ,  e  fido . 

Sai,  che  fcendemmo  ambi  di  nave  al  lido, 
Saz$  del  mar  y  vaghi  £ erbetta ,  e  d  ombra  j 
Je'n  felva  entrar,  che  f re  fio  fonte  adombra; 
Tu  in  barca ^  faggi*,  alnaval  fifchio,  e  grido  y 

Corfi  ben  io  del  mio  fallire  accorte, 

Dando  gran  voci  da  una  eccelfa  pietrai 
Ida  il  legno  era  lontano ,  ed  io  fendale. 

Or  tu,  Signor ,  che  ft*i  ficure  in  porto > 
Dal  buon  nocchier,  mandi  a  levarmi  impetra  : 
Se  £  Vom  perduto  il  prego  udirti  cale .  J 

K   4  Dove 


zz4       Gio:  Maria  Agaccio. 


Dove  Tonda  del  mar  col  Udo  fchtrza', 
E*n  bianca  {puma  i  verdi  flutti  increfpal 
Ritrajfe  Amor  quell'aura  chioma  crefpa, 
Che  in  terra,  e  in  acqua  il  cor  mi  legale  sferza  % 

Era  di  Maggio  il  dì,  t ora  di  terza , 

'•    Quando  io  fenù  quella  invifibil  ve/pai 
E  fei  come  animai  fe  d' egli  incefpa, 
Che  fpinto  [alta  a  fuon  dì  (prone ,  o  sferza* 

Hinfe ,  a  cui  d  Adria  i  cavi  fcogli  erbofi , 
£;  i  pomici  rotanti  albergo  damo, 
Co  i  vivi  fajft ,  a  cui  fèdtte  intorno  ; 

Quando  caduto  in  acqua ,  al  Sole  io  pofi 
La  gonna,  e  dxalga  io  mi  ve/lì  per  panno  > 
Che  rifafefii  al  mio  corruccio  >  e  f cornei 


Rimanti  puri ,  o  debbiati  albergo] 

E  del  mar  Donna,  e  de  la  terra  Rom*ì 
Te  fenza  invidia,  e  gli  onor  tuoi  pojìergo, 
Com'  Amor  vuol ,  ch'onori,  invidie  doma*. 

Hu  (lima  un  crin  di  quella  bianda  chioma  , 
Cloalvifo  fcherzi,  o  dal  nodo  e fca  a  tergo; 
Più  7  verfo  ,  ciò  io ,  non  a  [ho  loco  ,  or  vergo  > 
Che  quanto  in  te  di  bel  s'ammira  ,  e  noma. 

$uai  cerchi,  o  terme,  al  fig^oril  fembiante 
Son  £  agguagliar  y  pur  eh*  occhio  fan  la  veda? 
Pietre  infenfate  a  piacer  vivo ,  e  vero  ? 

Sol  manca  a  lei,  chi  fue  bellezze  cante  , 
Ch'io,  per  me  tanto,  noi  prefumo ,  o /pero*. 
Ss  Konmi  fejfe  Amor  Cigno  di  Leda. 

Cam* 
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Cerne  pioggia  X  Aprii  calda  >  profondi* 
Dal  volto  de  la  terra  algente  impura  ? 
JDi/folve  il  ghiaccio  invetriato  3  e  duro* 
Stillando  a  t  campi  argento  y  odor  con  l'onda» 

E  come  ignuda  lei  veggendo ,  t  monda y 
Febo  ,  che  la \  faggio  ,  torna  fecuro; 
i»  fen  le  feende  ,  e  col  fico  raggio  puro 
La  fa  d'erbe  9  e  di  fior  lieta,  e  fecondai 

Così  queft'  ora  a  lacrimar  r1 invira > 

Alma  9  e  levar  de  le  tue  colpe  il  gela  t 
Per  farti  bella  al  Sol  de  l'  altra  vita. 

Con  mani  immonde,  e  erin  [uccido,  *  vela 
Contaminato  ejfer  vorrai  tu  ardita 
&  ofptte  farti  al  gran  Signor  del  Cielo\ 

BENEDETTO  DELL'  UVA. 
Dalle  Rime  de'  tre  Poeti  pub.  in  Firenze * 

SI  come  fuol  ne  la  fiagton  gelar*,  1 
Che  Febo  porta  il  dì  più  ratto  a  fera>9 
Su  falba  ufeir  con  le  campagne  a  fchiera* 
Semplicetta  Colomba  a  t  efea  ufata; 
E  tofto  giunge  là ,  dove  i  celata 
Rete  dal  cacciator  fu  la  riviera, 
E  cibo  ha  innanzi,  onde  fia  preffi>  e  fper*y 
Ma  teme  ella  l*  infidi*,  e  intorno  guata  i 
E  fuor  d'ufo  natia  s'arretra  in  parte i  v 
E  prefe  l'  altre  forge;  ed  ella  appena 
Scampa  9  e  fen  fugge  in  più  fi  cura  parte  ; 
Così  col  volgo  h  moffi ,  a  n  piaggia  amen*  : 
Vidi  morte  ,  ma  7  pie  volli  in  difparte ,.  . 
E  feci  e] empio  fl  me  de  l  altrui  pena.  \ 

*  K    ?  Caddi, 


ut*      Rtn  detfo  dell' UV*. 


Caddi,  t-  morto  farei y  fe  chi  fai  fcriffè 
{  Spero  )  tra,  /noi,  non  mi  porgeva  limano 
Ma  ben  al  <cor  duro  tributo ,  e  /frano 
,  JE  lungo  pianto  a.  quefte  luti  indiffe . 

Deh  chi  mi  fpinfe ,  e  lufìngando  dìffe  : 
Seguimi  amico  ,  ove'l  fentierv  ì  piano  > 
E  d'affanni e  da  duol  vivrai,  lontano 
Senza  tante  y  e  sì  rie  fatiche ,     riffe  V 

Maga  ben  fu>  certo  fallace,  ed  io 

Folle  via  più,  the  t 'afcoltai;  che  fede 
Diedi  *i  lei,  diedi:  ai  torto  defir  mio. 

Fot  moffi  a  mille  precipizi  il  piede,. 
Onde  tu  mi  campa/li,  eterno  Dio  5 
£  con  jual  arte,  altri  che  tu/nol  vede.. 


O  de  le  molti  amar*  pene  mie- 
Sole  dolce  conforto,  0  degli:  affanni 

,  JB  de  le  notti,  in  ch'io  già  fpefi  gli  anni 
De  la  mia  frefea  etk,  ripa/**  e  die. 

O  [aldo  fchermo  a  le  per  coffe  rie  >  1 
Del  Mondo  ,  ed  0  rifioro  a  nofM  danni , , 
Fido  fpecchio  del  ver  ,  fra  tanti,  inganni 
Sicura  /corta  in  /t  dubbkfe  vie. 

Vergine,  indarno  non  pregata  tmquanco  > 
Soccorri  ad  mio  periglio ,  e  fa  ,  ciò  io  dica  . 
De*  doni  tuoi  le.  prezfoft:  pompe* 

Vedi ,  eh*  ornai  vicino  ai  giogo  fa  manco  ; 
Zolfo  m  e  7  caro,  frutto  in  fu.  la  fpica  ; 
£  la  mia  ricca  nave  in  parto  rompe. 

In 


Benedetta  dell'Uva  %vf 


M  cui  Cipro  confida,  in  cui  più  far* 
Dopo  tante  luffurie,  ed  errar  tanti?  . 
Ne  f noi  (  dice  il  Signor  }  la/c  ivi  Amanti  „ 
Ne  le  fu*  Ninfe*  o  nella  Dea  primiera} 

Ecco  viene  il  mia  giorno  *  e  de  la  fiera 
Strage,  fin  qui  dal  mar  s'udranno  i  pianti  ; 
E  carenati  al  duro  Scita  avanti 
Andranno  Vomirti*  e  Donntin  lunga  fchiera 

Chi  comprò  non  *  allegri %  e  chi  v$ndeo 
Non  fe  ne  dolga  affai  %  eh"  una  egml  forte 
,  Corni  pari  il  fallir ,  tutti  comprende. 

Schermi  di  mura*  tfoff*  in  dama  fea  , 
T amago/la  fui  mar  y  che  Dio  le  porte  , 
M  le  fu*  Torri  ,  pii  ehel  Trace  offenda 


fuggiti*  o  madri  >  e  tvojtrt  cari  pegni y  ~# 
Perchè  preda  non  fian  del  fera  Trace ,  - 

0  di  voi  ciba,  or  che9l  mar  vofiroè  in  pace 
Portate  tofto  a  più  fumi  regni.. 

Ecco  cavalli,  e  fchiera  armate,  e  legni , 
Più,  the  le  /Ielle,  il  Re  di  Sciti  audace 
Move  per  voi  far  grame  ;  ed  al  Citi  piace: 
Darvi  per  le  futi  man  caftìghi  degni* 

J giovinetti  /pofi ,  e  i  padri  vecchi* 

Vi  faran  tolti,  e  con  la  gtmnh,  e  Foro, 

1  làfctvt  ornaménti  *  #7  biffo,  a  toftro. 
Vomeri,  e  zappi  in  vece  dtaghi  %  e  /pecchi  , 

Avrete  in  ufo ,  e  fiala  danxa , .  $  l  coro  * 
Pianti,  e  fingnltii  $  ficchi  il  wflir  vo/lro 

K   6  lìti- 


ut      Benedetto  dell'Ubi.. 


n/dite  colli  ,  e  voi  rivi  fecondi  >  ^  V 

Cui  di  fior  già  copria  perpetua  vejU  ì 
Partito  ì  Dio  da,  voi ,  che  ptìt  vi  refia^ 
O.  qual  fperar  potrete  aita  altronde  ? 

Del  voftrof angue  il  mar  tingerà \Ì onde 
L1  onde  cerulee  in  rojfei  afpra  tempefta 
Crollerà*  mirti-,  e'n  quella  pari e ,  e^quefla* 
Si vedran  te/chi,  e  non  più  fiori,  e  fronde  ^ 

toro,  e  l'  argento  *  eh*  a  peccar  ti  fue 
Duce ,  portar  vedrai  Cipro  in  di/parte  3 
E  farno  il  Trace ,  e'I  Siro  arme  lucenti 

2  figli  tuoi  cadran  di  fpada,  e  parte 
Di  fame ,  e  pefie e  le  donzelle  tue- 
Schiomato  fervimn  barbare  genti* 


Gite  fchìère anìmofe ,  i  tempio  cane  ~s 
Che  fa  tanti  anni  in  Grecia  egro  foggjtorne- y. 

-  Indi  J "cacciate ;  anzi  onde  nafee  il  giorno, 
Oprate  sì,  eh*  in  tutto  s'allontana. 

Le  forze  fue  fon  popolari ,  e  vane ,  % 
Mirate  in  Malta  il  ricevuto  feorney 
Tinte  dì  f angue  fur  f  onde  Sicane, 
E  £  offa  biancheggio  Tlfola  intomo % 

ìion  feto  voi  pur  del  Romano  Impero 
Degne  reliquie ,  e  gli  avi  antichi  voftri 
Non  fer  *Afri,  e  di  Per/i  ,  e  Sciti  acqui/lo  ? 

Gite  ficuri  ornai,  che  Marco,  e  Piero, 

In  mare ,  e  in  terra  abbatter an  que'moftri  j 

£  chi  può  comra  voi ,  fe  vofoo  è  CriJloK 

Alte- 


Benedetto  dell'Ut*.' 


t     »  •   "V       •  l      »  « 


Altero  foglio  , .  che  dal  curvo  feno     1  1 
Prende/li  il  nome,. ed  hai  da  t  un  de*  fari 
La  [piaggia ,  «  i       ^  <fe  circe  amati» 
E  da  l'altro  di  Formia  il  Ino  ameno\ 

€>nde  fempre  quiete ,  aere  fereno  ,       i.  • 
F/x* ,  e  chiare  fontane ,  e  voi  beati 
Giardini  ,  che  dZ  aranci  y  e  d 1  odorati* 
Cedri,  fate  corina  al  mar  Tirreno',' 

Come  dopo  sì  lunghe/ilio,  e  tanto 

jye  là  mia  dura  vita  afpro  fatiche  r  . 
Lieto  a  riveder  voi  volgo  le  piante  V  »  ^ 

O  dolce  porto ,  e  care  piagge  apriche 
Come  tra  voi  mi  giova  in  rime  fanto-^ 
Partir  il  tempo  con  le  Mufe  amiche  \\ 


U  \  % 


Come  Tenero  fioro 

Spiega  la  chioma  fua,  [e  lo  nodria» 

Pioggia,  o  rugiada  amicai 

Così  di  le'1  penfiir  fiori/ce  un  core , 

Se  dì  ctleft e  grazia  il  bagna  umore,. 

Ma  fenza  lei ,  diviene 

Arido ,  e  non  ha  [pene 

Di  pìodur  fior  ,  He  frutto  \ 

Come  in  terréno  afciutto  . 

Muor,  non  che  langue  fior,  (e  noi  nodrìtfr 

Pioggia,  o  rugiada  amica..  i 
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Ma/a ,  prendi  la  lira, 
E  /acri  Inni  cantando  y 

I  kefir  vaghi  del  mio  cor  affretta  p 
Che  fe  de  fio  mi  /pira 

Lo  CielÈ  poner  in  tondo         1  * 

Ogrì  altra  ben  debito  voglia  terrena-  . 
r  Or  con  fronte /erena  r  f 

Teft  al  gran  Re  de'  Regi,  ■ 

Qual  puoi,  [erto  di  fiori  i  « 

E  le  corone  y  e  i  fregi ,  .  .  . 

Siano  i  fuoi  pròpri  oneri*  \ 
Dì  come  egli  primiero 

Creò  la  terra  %  ti  Ci  eh 

Informe  >  e  rozzo  ;  è  fe  di  luce  adorno* 

Lm&s  e  l'altro  Emifperoy 

De  le  tenebre  il  velo* 

Egualmente  /piegando  ad  ambo  interno z 

E  po/cia  il  Sole  al  giorno  % 

E  con  la  vaga  Luna  y 

Le  /felle  erranti  y,  e  fife 

Diede  a  la  notte  bruna* 

E  lor  legge  preferire  • 
Jhdi  comanda  a  l'  acque  fl 

E  ratta  fuggon  t  onde: 

A  tannar  fi  /abita  in  un  locò  » 

E  nel  /uo  tette  giacque 

II  mare ,  e  per  le  /pondo 

De  l'ampio  lito  fran/e  il  flutto  roeo» 
Avrefip  a  pocay  a  poco , 
Vi/te  (erger  le  cime 
De*  Monti,  e  per  le  Valli 
Aprir  t erbette  prime 
I  fior  vermigli,  e  gialli., 
tot  étuno  i/1 f/o  f'tne 
Canta ,  forma/fé 
X  garrulo  auge  II  etto t,  f  7  muta  pe/ce* 
E  quefio  alzarfi  teme  x 

E  net 
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E  nel  fuo  nido  fi  affé  y.  » 

E  quel  fpieg*  le  penne  x  e  di  fuor  e/ce  a 

Ed  in  progenie  ere [ce  ■  *  ~ 

L'uno ,  e  i  altro  infinita  j 

Che  con  legge  d1  amore  •  v  t" 

Volfe  eternar  lar  vita 

Il  fagflce 
Canta,  come  la  terra 

Produ/fe  ad  un  fuo  cenno . 

Fere  felvagge  ,  c  manfueto  gregge 

Ità  da  principio ,  guerra 

GU  otfiy  e:  le  tigri  fenno 

A  gt  inermi,  animai ,  come  fi  legge 

Tinche  la  bella  legge-,, 

jE7  tw*  d'oro 

Dura,  che  durò  breve 

Spazio y  e-  nacque  fra  loro 

QdtO  y  e  timor  non  leve 
Ecco  difpone  al  fine , 

Er  par ,  che  fi  configli 

Con  fo  medefmo  a  far  più  nohil  oprai, 

Opra  ,  eh'  a  le  divine; 

»  agguagli $  e  a  Dio  f ornigli,, 

E.  la  bontà:  di  lui  comprenda  9  e  f copra 

Aura  immortai  dì  [opra 

Gìunfe  0  terre/Ire.  Urne  , 

E  formo  l'Vomo.  O  guanti 

Donni  ebbe ,  e  Rege  ,  e. primo* 

Fu  de  gli  altri  animanti. 
Ma  poi ,  che  qui  fon  giunto 

Canyon fermar  ti  dei , 

Che  qui  fin  ebbe  a  puntoj 

Il  opra, de'  giorni  fri.. 


z$  i        Mario  Colonna. 


MARIO    COLON  VÀI 

Dalle  Rime  dell'  Autore . 

»    »    ,      «  *, 

Altri  t9 ergano  Altari,  appendah  voti 
Di  furo  argento ,  e  d1  oro  3  alto  Tirreno  y 
E*l  tuo  fuperbo,  e  venerando  feno 
Vadan  folcando  (nppUci  j  e  divoti  ? 
'Ber  te  noto  crudel  quanto  più  f vuoti 
E  le  vele  >  $  le  [arte  >  fenza  freno 
Per  l'ampio  Citi  le  nubi'  isferti ,  e  ruoti r 
Geli  timido  Nauta ,  e  venga  meno  . 
Ci?  io  fon  [ecuro  \  e  non  de  venti  il  padre 
Mi  regge  il  coro ,  o  i  due  figli  lucenti 
Scorgon  di  Leda'l  mio  felice  legno, 
Ma  i  nembi ,  e  le  procelle  orride  ,  &  ad  re 
Bifperge  il  raggio  de  begli  occhi  ardenti y 
Queft'ho  tra  l'onde  fol  governo  3  e  fegno. 

CELSO  CITTADINI. 
Dalla  rac.  de  Sonetti  d'  Accademici  Sahefu 

AMor ,  che'l  real  feggio ,  e  la  corona 
Entro  al  feren  d»  bei  voftr occhi  tiene  y 
E  quindi  fparge  in  me  cotanto  bene , 
Ch'  a  feguirlo  ognor  più  m'infiamma>e  fproqai 
Spcffo  move  fua  corte ,  e  fua  perfona , 
E  altiero  nel  mio  cor  dritto  fen  viene  , 
Come  in  fuo  albergo,  e  i  pajfi  ivi  ritiene , 
Ivi  s  affido  i  e  a  penfier  tniei  ragiona  i 
£  da  cìafcun  di  loro  intender  vuole, 
Che  più  di  bel  s  abbia  notato  in  voi  y 
Od  in  atti  cortefi,  od  in  parole. 
Rifpondon  tutti  ad  una  voce  :  noi 

Àhnaniam  ciechi  a9  faggi  di  quel  Sole. 
XM  pub  do3  cti et  non  vede  }  ridir  poli- 
ti*. 


Cdfo  Cittadini .         * 3  j 


Rhrar  con  /aggio  flit ,  confando  in  earte 
D*  eloquenza  puon  ben  penne ,  e  co/ori 
Quel  di  voflra  beltà,  chiappar  di  fuori 
C  ha  del  lume  divin  sì  ricca  parta 

Ma  l'interno  non  già;  che  a  pena  in  parte 

"  Scorger  t Anime  il  puon  de'  fommi  cori , 
In  cui  rlpoflo  han  tutti  i  lor  te  fori 
Amor,  le  Grazie,  il del ,  Natura ,  ed  Arte* 

Solo  alcun  raggio,  che  foavemente 
Ter  gli  atti  enefti  ne  traluee  fuor  e , 
Come  vermiglio  fior  per  chiaro  vetro  $ 

Mi  porge  a  dir  di  lui  forza ,  e  valore  * 
Onde  fe  co  fa  mai  degna  fi  [ente 

Tutto  da  voi ,  Donna  gemile ,  io  impetro  * 


ììu  volte  già  veduto  ho  nel  mìo  Sole] 

Nel  mio  Sol,  che  tant  amo,  e  tanto  onorai 
Amor  di  fiamme  armato ,  e  di  fin  oro 
Seder  fi  in  maefià ,  com  egli  fuole  1 

I  quivi  or  guardi ,  or  atti ,  ed  or  parole 
Più  esumane  formar  ;  tal  eh9  un  di  loto 
tffer  rnì  par/o,  eh9 al  cele/te  coro 
Si  trasfermano  ognor  nel  fommo  Sole; 

Queft'un,  Donna,  fiupore,  e  non  già  falò, 
Mercè  vofira,  $  d 'Amor,  fa,  che  mirando  > 
Udendo ,  ardendo ,  affai  felice  io  viva  ; 

Onde  l'Alma,  con  voi  levata  *  velo. 
Tanto  fempre  s'avanza  in  fu  poggiando, 
Gtèa  pie  del  voftto^  e  fuo  Fattore  arriva* 

Quali 


%SA         Celio  Cittadini. 


Qual  peregrtn  dal  cammìn  tottoy  a  loffi  » .  - 
Cui  la  notte  vien  [opra*  Vi  cibo  manca, 
Batte  indarno  a  l'  albergo ,  e  da  la  bianca 
Neve  fente  cangia* fi  in  freddo  /affo: 

Tal  io  prego  pur  voi,  chxapaffo,  a  paffb 
Seguendo  ho  già  il  più  corfo,e  l9 Alma  ho  fianca , 
Già  mifparifte  il  Sol,  la  chioma  imbianca , 
E  del  bel  guardo,  end' io  vivea,  fot*  caffo . 

'Almi,  che  poffo  u>  più ,  ft  non  dolermi 

JDi  voi.  Donna,  d* Amore,  e  di  me  fteffoì 
Voi  fuggite,  ei  mi  sforza,  ed  io  pur  feguo. 
andrò,  laffo,  per  bofehi  ombro  fi ,  ed  ermi% 
Tra  le  fiere  pafeendo ,  poiché  preffo 
F«  tufata  merci  più  non  confeguo* 


i 

Mentre  dì  notti  al  bel  feren  fi  fiava 
Titeto  intento  a  rimirar  le  fi  elle, 
Com'egli  fuole,  e  le  più  ardenti,  e  belle 
A  begli  occhi  di  Pnra  ajpmégliav** 

Ratto  per  man  d'Amor  tosi  cantava: 
Tu,  che*n  torchio  girando  volgi  or  quelle, 
Onde  pendea  il  mi*  ben,  dolci  fiammelle , 
Ed  or  forfè  il  grandmi,  the  ùm  aggrava: 

Se'lmio  fiero  deftin  ,  laffo  9  m  ha  tptta 
La  fpeme  d *  arrivar  la  dove  ufpira 
Quefi  Alma,  acciò  che  in  p  ianto  io  mi  confumi* 

Trasformafpm  io  »  **  fole  una  volta  , 
Per  poterla  veder  ,  quando  ti  mira ,  ^ 
Come  fai  tu  >  con  tanti ,  e  sì  bei  lumi , 

Se  I 
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Palle  Rime  Platoniche  dell'Autore. 

Se  con  occhio  morrai  di  rado  io  vegno  r 

Donna ,  a  mirar  quel  Sol  che.  7  cor  m  incendi  > 
E  nel  cui  lume  ti.  lume  eterno  fplende  i 
Ch*  a  dir  di  voi  lo  fisi  multa  e  t ingegno: 

Son  volti  i  miei  penfier  tutti  ad  un  fegno  i 
Che  nel  Sol  \  che'n  voi  Sol  mira  e  comprende 
L'alma,  qua  or  ardendo  in  Cielo  afcendei 
Intenti,  ebbri  di  gioja  ognor  li  Ugno, 

Con  mentre  del  ver  mi  %odo  e  pafeo 

E  non  bramo  alt  ro ,  e  maggior  ben  non  perì fc  ; 
Voice  freno  i  miei  fenfi  atrofia  *  e  cheta . 

JE  fento  allor  da  un  bel  defire  intenfo 

Ver/o  Dio  trarrmi  end' io  moro  e  rinafe* 
In  vita  oltrogm  dir ,  felice  e  lieta,. 

RIDOLFO  ARLO  T  TK 
DalleRtme  degli  Accad.Eterei  pub.  in  Ferrar. 

Q Ve/io  è  quel  nido  tuo  faero>>  onorato  , 
Dove  i  tuoi  giorni  cftrcmi  ofeuri,  emefll 
frangendo  teco ,  al  dolce  fuon  traefti 
Le  mufe  ad  abitar  3  Cigno  beato. 
Dove  pur  vago  de  t  incendio  ufato 

Con  nova,  aiterà  forte  un  tempo  ardefii 
In  rogo  di  penfier  candidi  3  onefiiy 
^afhJLaugel \  ch'unico  al  mondo  ì  nMo+ 
Degne  reliquie  a  le  fue  fiamme  ardenti , 
Che  st  chiare  fra.  noi  fplendono  ancora  y 
Ceneri  fante  x  voi  divoto,  inchino 
E  te  bel  colle  *  a  cui  dintorno  torà 
Sento  addolcita  gì*  da  fuoi  lamenti 
Mormorar  non  fo  che  d'alto,  e<  divino* 

GIRO- 
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GIROLAMO  VIDA. 

Dalle  fue  Rime  pofte  infine  del  Sileno 

Dialogo. 

MEntre  a  t  ombre fe  &  umide  riviere 
Del  lucido  Formion  il  vago  Amore  , 
Qual  angue  afeofo  fi  a  fra  Feria  e  7  fiore  > 
D'ognintorno  ferendo  uomini  e  fiera 
Ecco  a  t  ombra  d'un  Fin  vede  federe 
Margarita  gentil ,  d'  Egida  onore  i 
E  con  gli  aurati  /Irai  pajfarle  il  core 
Fenfa ,  ma  indarno  il  cafio  petto  fere . 
Lo  firal  fi  i pezza,  e  timida  ella  intorno 
Vibrando  i  vivi  e  folgoranti  rai , 
Di  fue  bellezze  acce f e  il  picchi  Dio  . 
Egli  allori  Laffoj  già  fuperbo  andai ,  * 
Che  di  Giove  il  valor  cedeffe  al  mio; 
Hor  vinto  fon  d'un  mortai  vi fo  adorna* 


Sella  Alcìnta  hai  dolore-. 
Che  t'ami:  io  maggior  pene 
Hoy  che  non  mi  vuoi  b*m+ 
Quefia  ì  Ugge  d*  Amore  > 
Amor  ingìufio  e  ingrato , 
Che  ami  l'un,  t  altro  f degni  off  ere  am*t** 
Or  tu  9  fe  a  l'amor  mio 
Forti  odio  3  fa  che  ni  ami  t 

Ch'io  più  non  t' amerò  >  fi  cme  brami. 


f 

•  » 
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Mentre  d  ole  a  fi  con  maniere  belle 
Filli,  e  pioggia  amoro/a 
Cade  a  nel  fen  da  due  leggiadre  (Ielle  { 
Termo  fovra  la  rofa 
De  le  labbra  il  mio  cor  pietà fo  V  ali  . 
Lajfol  dunque  pleiade  ha  prem]  taliì 
Un  /o/pir3  cti  ufò  roco  > 
L'arfe  in  un  punto,  e  lo  conver/e  in  foco 


MADDALENA  ACCIAjOU. 

Dalle  fue  Rime. 

IN  qual  vago  giardtn  eolfe  Natura 
Le  frefche  rofe>  e  i  bei  candidi  fiori , 
Che  a  giorni  ardenti ,  &  a9  gelati  algori 
Servan  la  luce  lor  f erena  e  puraì 
Da  qual  vena  ebbe ,  0  da  qual  ricca  cura 
Quel  lucido  Or,  che  in  mille  vaghi  errori 
Ondeggia  sì  ch'i  pià  felvaggi  cori 
A  vìva  forza  lega,  e'I  Sole  ofeuraì 
Da  chi  le  perle  y  e  i  bei  rubini  ardenti , 
Che  vincer  ponno  al  lampeggiar  d*  un  ri/o 
Mille  odorati  e  lucidi  orienti? 
Ma  che  dicoì  il  gran  Re  del  Paradi/o 
De  fuoi  tefor  più  ricchi  e  più  lucenti 
Formò  quel  vago ,  e  delicato  vi/o  •  * 


Maddalena  Acciaioli, 


Mentri  tV  i  più  begli  occhi  e  7  più  bel  volto 
Mi  moftrò  Amor  che  mai  f effe  Natura, 
E  in  Real  Donna  angelica  figura , 
Spirto  divinò  in  gentil  velo  avvolto*   '  «  • 

Quefta  tu  fola  onora,  e  in  quefta  volto  • 
Tien  quello  ftil  che  forte  o  tua  fventmra 
Ti  die  3  mi  diffo  ;  ogni  terrena  cura 
■  taf  eia,  eh' è  in  lei  quanti  di  bello  &  e  colto. 

frifponder  volfi,  o  Dio  cheU  Mondo  a  freni, 
E  (ottoni  tuo  poter  ìien  Giove,  *  Marte: 
Quo  fio  pefo  non  i  da  gli  omer  miei. 

Quand'ei  volando  a  la  celefle  parte, 
Vaghe  in  sì  bella  fiamma  arder  gli  Dei  , 
Spirò  nel  petto  mio  dolci  veleni , 


**J  che  ?  infeme  e  le  celefiì  [quadre 

Ebbe  quel  grande  Dio,  che  ha  nome  Amore  > 
Eatte  foggette  al  fuo  poffente  impero  ; 

Sen  già  fuperbo  altero, 

Ove'l  Sol  nafee  e  more r 

De  le  fue  tante  glorie  alme  e  leggiadre  i 

E  con  la  bella  Madre, 

Ridea  xt  aver  (otto  terrena  vefle 

Eatto  feendere  in  terra  il  Re  celefle: 

Tal  or  fchernìa  lo  Dio  cti  apporta  il  giorni  : 

Tal  or  Marte  feroce  : 

§luand%U  vecchio  Saturno  : 

Quando  di  Delia  H  bel  lume  notturno, 

£  con  altera  voce,       „  - 

Méh 
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Madri ,  dicea ,  chi  più  ne  farà  f corno  ? 
S' ornai  la  Terra ,  e  7  Cielo 
Giaccion  /oggetti  al  mio  tremendo  telo  ? 
Così  dicendo  il  irudel  giovinetto 

Fea  de  le  braccia  al  bel  collo  catena 
De  la  fua  dolce,  e  cara  genitrice . 
Ella  lieta  e  felice ,  »  - 

Stringea  V amato  figlio  al  bianco  petto: 

E  con  fommo  diletto 

Diceva  :  a  le  tue  forze  altere  e  nove 

Chi  s1 opporrà,  poi  eh9 elle  opprìmon  Giove) 

E  i  pìcciol  figli  [noi,  gli  alati  Arcieri , 

In  fuon  lieto  t  giocondo 

Cantavan  del  gran  frate 

1  chiari  fatti  e  le  glorie  (morate . 

Tu  fol,  dice ano  ,  il  Adendo , 

Tu  non  foggetto  a  legge,  Amore  imperii 

Tu  fot  gli  ofeuri  e  vili 

Rèndi  col  foce  tuo  chiari  e  gentili. 
Quefle,  e  molte  altre  lodi  il  lieto  Coro 

De'  Pargoletti  in  dolci  accenti  grati 
:  Dava  al  gran  vincitor  d' Vomini  e  Dei  : 

Ne  più  de'  Fati  rei  - 

Temon  que  folli  alati  i 

Che  vile  ogn  altra  imprefa  parca  loroi 

Onde  di  mirto  e  et  ero 

Cìnto  le  chiome  innaneflate  e  bionde  , 

Che  ventilar  facean  T aure  feconde  , 
*  Sì  come  a  fovran  Rege,  a  quel  protervi 

Rende an  onor  divini, 

Ogni  maggior  pojfanza 

Spregiando ,  come  i  de  gli  alteri  ufanna  . 

Ma  già  fovra  i  confini 

Del  Ciel  la  fama  il  rito  empio  e  fuperbe 

Portando,  Giove  accefe 

Con  qutlU  vendicar  mill9  altre  ofefe . 

Onde 
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Onde  chiamando  ti  Cafo  ,  a  quel  commette , 
Che  guidi  il  vano  Dio  [ni  'Franco  lido  , 
La  've  di  Senna  in  fu  la  verde  riva 
Vergine  bella  e  fchiva 
Non  lungi  al  regio  nido 
D'Amor  fedea  tejjendo  ghirlandette .  • 
Quefla,  ch%  a  fue  vendette 
Eletta  avea  quel  fommo  alto  Tonante  , 
V  arde  a  nel  Ciel  con  le  fue  luci  fante. 
Ubbidiente  il  Cafo  i  pajfi  erranti 
Di  quelt  empio  omicida 
D'  altere  fpoglie  carco  , 
Qual  fera  incauta  volfe  al  fatai  varca 
Mentre  con  la  man  fida  .  •  - 
Scegliea  le  refe,  i  gigli,  e  gli  amaranti, 
E  col  bianco  e  vermiglio 
Volto  vincea  la  rofa  e'I  puro  giglio  9 

Spargea  la  crefpa  chioma  aurata  e  molle 
Su'l  bianchi/fimo  collo  l'Aura  lieve* 
Scintillava  de  gli  occhi  il  chiaro  lume , 
Sovra  ogni  uman  co/lume  ;      .  v 
Splendea  la  viva  neve  , 
In  quel  bel  fen  che  a  tutti  II  pregio  folle*. 
Quando  quélt  Arder  folle  , 
Pofto  alla  corda  il  più  dorato  fi r ale, 
Feroce  la  real  Vergine  affale  i 
Ch'intento  il  cafto  lume  a  bei  lavori 
'  D*  ogni  amorofo  affatto 
Sedea  fi  cura  e  bella, 

Quando  ver  lei  feoccar  tafpre  quadrellal 
Ma  come  m  duro  fmalto 
Percejfo  aveffer  tra  le  rofe  e  i  fiorì 
Cadder3  che'l  bianco  e  puro 
Petto  un  caflo  penfier rende  a  ficuro  . 
A  timprovvifo  aff  alto  il  guardo  volfe  -  ■ 
La  bella  Donna ,  e  V  fraudolente  vide  • . 
Stupido  di  fe  ftejfo  e  ytrgognofo  iv    v  -\. 
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E  f  alme  luci  fide  i 
Di'  f degni  acce  fa  il  fero  /Itale  accol/e; 
E  con  quante  il  del  voi f e 
Compagne  darle  al  bel  ptnfier  pudico  * 
Virtù  g  fi  moffe  contro  7  fier  nemico , 
A  cui  U  f rezze  in  rio  veneti  bagnate, 
Le  fiamme  e  le,  catene 
Sembrare  opre^Aragne 
Contro  di  quella ,  e  l'invitto  compagne 
D*  eterno  valor  piene . 
Onde  per  le  fue  ifteffe  armi /pittate  j 
2  bei  candidi  gtgh  3  - 
Sparfi  fu  'l Mei  terren  m/e  in  -vermigli, 
na  Valta  guerriera,  al  regio  feno 
Rivolfie  i  paffi  altera  e  glorio/a , 
taf  dando  il  fuo  nemico  afflitto  e  /oh  , 
Che  più  tf  egri  altro  duolo 
Piangea,  che  f  amoro/a 
.Luce  face/e  altrove  ti  Ciel  f ereno  y 
E  V  bel  candido  fieno  •  r 

Del  fero  dolor  fuo  pietà  non  fenta,  ~ 
X*  innamorato  Amore  angè  e  tormentai 
Ondò  aggiunto  al  rnartir  lo  /par/o  /angue  i 
Che  vermiglio  ruf cello  * 
Per  le  fiorite  valli  - 
S  correa  tra  bianchi  fiori*  azzurri,  e  gitili 
M  yoko  chiaro  e  bello     "  ;s 
Di  gelato  fndor  bagnato  e/angue  , 
D'un  pallet  vago  a/per/e  f 
E  de  le  luci  il  bel  lume  coper/e.  ■ 
Venere  intanto  da  l'eterna  parte  ~ 
Cinta  di  re/e,  al  pio  devoto  invito 
Venia  di  Cipri  in  bianca  nube  *vvoltk\ 
{Quando  la  luce  volta  ,  '    '  '  '  :H  * 
Là  ve  giace  a  ferito  :  .. 

Il  /ovran  vincitor  dì  C love  e  Marte  i 
Par.  II,  *  i 
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Pietofa  in  quella  parte 
J  Cigni  atterra,  che  non  porge  ancora 
Chi  del  fuo  f angue  i  bianchi  fior  colorai 
Ma  cerne  giunge  a  tetra  e  i  lumi  intende 
Nel  dolce  vifo  amato, 
Straccia  le  bionde  chiome  , 
Batte 7  bel  petto,  e  chiama  ti  caro  nome. 
O  Fate  empio  e  fptetato ,  ' 
Dice  a  piangendo ,  olmi,  qual  celejle  ira  . 
Ver  noi  di  rabbia  armata 
N*  ha  in  un  fol  pmto  ogni  gloria  of curata  ì 
q  di  quanto  ti  Sol  mira  e  cinge  il  Mare 
Altero  vincitor  ,  qual  uom,  qual  Dio 
Far  puote  il  tuo  valor  negletu  e  vile  > 
Chi  al  bel  volto  gentile 
Selvaggio  petto  pio  • 
Non  venne ,  e  al  Sol  de  le  due  luci  chiare? 
Così  dicendo  amare 

Lagrime  fovra  il  volto  -e/angue  e  fmorta 
Spargea  la  Dea  del  gk>i>m  poco  accerto* 
Ma  gli  fmarriti  fpirti ,  a  quel  vivace 
Vmore  in  lui  tornato , 
E  le  luci  amoro/e 

Torbide  aperft,  gravi,  -e  lagrìmofei 
E  7  caldo  pianto  amaro 
Mirando  de  la  Dea,  fofpira  e  tace. 
JLUor  in  note  accorte 
Chiede  ella  la  cagìm  di  sì  rèa  forte .  . 
Madre ,  non  più  V  onore  alto  e  divino 

Non  fperar ,  quel  rìfpofe:  oimì\  cti  m  terra 

Vive  una  Dea  di  te  più  bella  e  degna. 

Qtièfta,  the  fol  noi  fdegna  > 

M  ha  ,  come  vedi,  in  guerra 

Vinto,  che  feudo  tarma  adamantino  ; 

E  ferito  e  me f chino 

La/ciato  in  quefti  foiitar\  Mi 

Ni  fo  i  bei  lumifmi  deve  fien  giti. 


Maddalena  Acciaioli.  Mj 

£l'a/pre  piaghe. mie,  Madre ,  fol  puote 
Curar  l  alta  guerriera  i 
Che  fai  la  beltà-  mano.  " 
'Ond'ufcì'l  colpo,  mi  può  render /ano 
3>eh ,/ e  della  rm*  fera  \       ,  '  * 
Som  t'4njcre/ce,  le  h e Mezze  note 
Ricerca  ,  Madre  pia; 
Che  in  tal  belkz»a  *Jfor  Jet  cortefia . 
Ben/ei,  ciec*  fantini.,  de  gli  aure,  /Ir ali 
Indegna,  ch'alti  die:  con  aita  voce 
Biffe  irata  la  téli*  Cìterea %  .        ,  '\ 
Pai  the  a  quelt  alta  bea  ,  '    '. , 
Che  7  gran  Marte  feroce 
Acce/e  mi  Sol  de /noi  ràggi  immortali, 
Antepon  te  mortali  ■ 
Bellezze .  "E  t  «fi  dir  mi/ ero  cieco  > 
Che  non  t'a/condi  in  tenebri/e  foco? 

Vigno  nm  fei  più  del  cele/le  albergo,  . 
Jtì  de  l'alto  mio  Regno» 
Ne  la  pieto/a  aita 

Marti  de  l'alma  tua  Maire  gradita . 
Ceti  care»  di  /dégno 
A  t  infelice  Amor  rivol/e  il  torio  j 
L'Àrcè^UJhmli^e'lfifee 
Seco  portando,  abbandonò  quel  loco. 
Canyon  la  dove  giaci 
Amori  cafi*  n'andrai, 
E  per  maggior  /ho  duol  tu  gìi  dirsi: 
La,  De*  por  cui/o/piri, 
Mi  fero  amante  in  così  'dura  forte 9 
Come  Amor  del  Citi  vuole , 
fatta  è  conforte  al  grand*  Em/cn  Sole  i 
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STavafi  Amor,  quafi  in  fuo  regno  affo] 
Nelferen  di  due  luci  ardenti,  ed  almi', 
Mille  fame/e  infegne,  e  mille  palme  ,  * 
Spiegando  in  un  {treno,  e  chiar*  vi/o; 
Quando  rivoito  a  me,  che  intento  *  e' fifa  ' 
Mirava  le  fue  picche ,  e  care  (alme  ; 
Or  canta ,  àifft^tm*  i  cori,  e  l'Alme  y 
E'I  tuo  medefmo' ancora  abbia  tonqmfe . 
Ni  s  oda  rifonar  Parme  di  Marte 

La  voce  tua  ima  (alta,  è  chiara  gforia  > 
E  i  divln  pregi  noftri,  e  di  cofteì.  -v 
Così  adhieni  che  ne  t  altrui  vittoria'  > 
Canti  mia  fervimte ,  e  i  Ucci  miei  i 
E  teff  a  de  gli  affanni  ifioria  in  carte, 

•      v         f\V  v;..  •%   'Vi  ivcMi 

E'n  Ciei  pèrstorfe y  òbbliquo  il  Sole  ei  gira  i 
E  d'altri  erranti  a  1?  celcfle lira  V 
fa  le  danze  là  {uHtékci,  o  lente] 

Ilaria,  (acqua,  la  terrà,  e  U  foco  ardente 
Reg*e  miftoal  grato  cotpp  ì  t  nutre  3  e  fpirsì 
E  q  uincì  (Voi»  dèfia ,  tette  J  e  s'  adir*  9 
E  fpernnza  j  e  diletto  ,  e  doglia  ei  font*  i 

Ma  bene  hi  tutto  créi\tutto,g^tùerni,  "h  % 
E  per  tutto  rifplenda ,  e  V  tutto  allumi  s 
Più  fpiega  in ^noi  di  fua  poffanza  Amore , 

E  cerne  firn  de  cerchi  in  del  fuperni 
&cft*  ha  la  reggia  fua  ne'  dolci  lumi* 
De  bei  voftri  occhi  ,  e  /  tempio  in  quefto  c0Yè\ 

i  Quart-' 
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§iuando  f doglie la 'lìngua ,  0  infimi  gira* 
La  beli*  dorma  mi*,  gli  occhi  lucenti,  * 
Con  dolci  [guarii  ,  e  con  foavi  accenti , 
Quinci  lampeggia  Amor,  e  quindi  /pira. 

Ne  fi  come  tal  molta  egli  s'adira, 

Bando  a  fidi  feguaei  afpri  tormenti  >  >  . 
Ma  cori' fembianze  placide,  e  ridenti  V. 
Fanciullo  il  veggio  fenza  /degno ,  ed  ira 

Ne  mai  tra  gli  amoretti,  e  V  ri/o ,  e'i  gioco , 
Nel  grembo  di  (uà  madre  alcuno  il  -vide 
Sì  lieto,  e  bello  ,  come  in  quefto  loca.  % 

Amor  dov  egli  incende ,  e  dove  ancide  ,  % 
Amor  vero  non  e}  ma  fiamma,  e  foco  ; 
Amor  }  qui,  dov  egli  fa  forzai  4.  ride.  < 


1 


2  MìJftfirì  dì  merìe  erano  intenti  '■ 
A  depredar  perle,  rubini,  ed  oro 
Del  chiaro  vi/o,  e  t altro  bel  tefomy 
E  vaghi  d'ingombrar  gli  occhi  lucenti f 

E  con  membra  or  gelate ,  or  con  ardenti 
L9  alta  donna  giace  a ,  cui  tanto  onoro  j  A 
Quando  fama  virth  del  fommo  coro 
Sgombrò  gli  arderti  e  7  gelo  ,  e  t  ombre  algenti. 

Ed  alla  /uà  già  fianca  aita  porfe ,  j 
Vinti  r  nemici  interni ,  e  quefia,  e  quella 
Strinfe  $  facci,  the'l  duol  allenta,  e  /doglie  . 

E  leggiadria  con  maefià  rìforfe ,  .        «  i 
Ne  pik  Natura  vinfe  J  o  mai  ptìt  bella  ' 
Spiegò  luee%  coleri,  e  care.fpegiie.L    ♦  4 
^  I»  }  te* 
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La  Stentò  NmmlìjJl£PZp{je  - 
E  due  feren*,*  eh*»* 

£.  m'trabil  parrebbe  m  tu»*,  •  * j¥«  » 
Tanti  lumi  di  gl*r>»t.  •  dt 
Maraviglia  di  lei  no»  diti  ,  o  ™W*  r 


Non  apre-  «  ■  fe»,  m*  *ei  jumver* 
Verginella  t  «[tende ,  «  vtptfnof** 

Ch%  imperia  le  campagne >  **  Tr" 

jtf  I»  nogtotfa  m  manto  adorno. 

Giovinetta;  beltà,  vinci, 
Così  i  piò  vagoli  fi»,  poiché  lo  fM1». 
spiega  odorate ,  #  *f  Sol  nel  mezzo  g»mo  . 

%$?<*e  «i  ntatti*  im.  « 
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r*m* ,  %fre '* Siriù &*S»* >  **l Bremfo monda 
Che  monti  ,  e  valli  mefiti  a  l\una  mano  , 
E  a  t altra  il  tuo  fot  verde,  e>  largo  piano , 
Ora  ampia,  e  A  et  /ubl'tme,  ed  or  profondai 

Per  eh'  io  cerea/fi  pur  di  f panda  in  fponda 
Nilo,  IJIrà,  Gange,  tt J  altro  ì pik  fontane », 
O  mar  da  terrem  chiù/»,  o  t  Oceano  , 
Che  dtogni  fotomàt  lui  cinge,,  e  circonda  » 

Riveder-  non  potrei  parte  più  cara, 
E  gradita  di  te,  da  cui  mi  venne 
In  riva'  al  gran  Tirrem  famofo  Padre  ;  >  7 

Che  fra  tarme-  cantò*  rime  leggiadre,  * 
Benché  la  fama  tua  pur  fi  ri/chiara, 

Efidifpieg*  al  Ciel  co»  altre  penne*  , 


O  dTFrol  figlia  Utufke,  #  fEw  fpofa,  J  • 
O  JtEroi  madre ,  onde  già  par  $  cH  Menda 
L*  Itali*  flirpe  alter* ,  e  glorio  fa  x     *  -\ 
Che  regina  del'  mondo  ancor  la  renda  ; 

Poi  eh*  Aquila  io  non  fot*,  che  V  alto  afeenda, 
Sì  che  mia  vijfa  di  mirar  fi  a  o/a  • 
Jl  Sol  del  tuo  valore,  ond  ornai  co  fa  > 
Non  è  fra  noi,  che  più  riluca  ,  e  fplendat 

Deh  fefsritr Cigno  almeno  ctioltr*  qncft alpe 
farei  lungo  fonar  tuo  nome  tanto, 
Chrf  udrebbe  il  mar  d  India,  e  quel  di  Calpe  i 

Ifa,  Ufo,  invan*  dal  del  favor  cotanto , 
Or  bramo  io  corvo  roco,  io  cieca  talpe, 
■Né  rifponde  al  de/io  lo  /guardo ,  oll  canto, 
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in  iuefli  tolti,  i»  quefie  ifleffe  r'tvt)  * 
Ove  già  vinto  il  Duce  Marne  giacque  ,  , 
Ghtel gran  Cigno  cantò ,  che»  Adria  nacque i 
Bel»  or  fra  noi  mortali  eterno  vive . 
Quante  volte  qui  fece ,  o  {aere  Dive , 
Venifte  a  diportarvi ,  e  quanto  piacqui 
Altrui  fu*  dolce  fuon ,  che  fuor  de  i  acque  * 
.Sptffo  ignudo,  trae»  le  Ninfe  fthtvei  n 
Th  qutfio  nido  fUffo  ,  ov  io  m  avvolgo-. 
Centra  l'ira  rie*  Ciel,  a  lui  ripara 
E  mal  più  fido  albergo  oggi  è  tra  net  f 
Ma  come  audace  io  qui  la  lingua  fciolge?  j 
Quell'aria,  ch'addolcì  canto  sì  chiaro-* 
privo  non  e,  che  rota  voce  annoi*.  . 

Oh 


re  dì  &  altri,  fuperU,  ohm  fi*»'  *  > 
Che  qualor  efei  del  tue  regno  ,  e  vaghi'* 
Atterri  ciò,  ch'opperfi  a  te  profumo , 
JE  rime  vaili,  e  /'  alte  piagge  allaghi } 

Vedi,  Che  iDei  marmi  il  lor  cofiume 
Sedando,  l  Dei  f empie  di  preda  vaghi  , 
Rapito  ha»  lei,  eh' er*  tua  gloria,  e  lume,. 
Qunfi  il  tributo  ufato  or  non  gli  appaghi . 

Deh  tuoi  feguaeì  ornai  centrati  tiranne 
Adria  foli  èva ,  e  pria,  che  ad  altro  afptrt ,. 

.    Ra cqui/i a  H  Sol,  che  'n quefie  fponde  nacque . 

C/a  pur ,  che  mille  occhi  a  fé  daranno 
Mille  fiumi  in  foceorftr, e  de'fofpiri 
*  foco  al  mar  wrk.1*  far** ,  a  r^qm . 
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Come  rlZ  un        ^nP»te  or  fai. 
Il  Ìli  T  'y0/***  i  Mei  rai,  \ 

21  Mar  o  s  i?  dt?"#'/p0n<u 

CA'a  TJ W'  «tiri*.  . 

t*H  v$  4»  che  non  v'j  t0i{0 1  .  i 


v  ~A    ti     Swmm*  *  frale  fpózlta 

r**e  ™lt**krui  la  rende  ;  ;, 

chmtiP  ne'  tuoi  fari  alti  fomorni 
f  *  interno*  vaio»  £ml~>~  ~  J"SS">rm. 
J>,-  ju*.  •  j        *lm*  £****le 

*  L    y  Va* 


Sei  tejìimon  ,  •  del  m*  fort*l*fcto 1 
E  del'uefòi  ch'io  .p9rt<hdoUm*»Hi 

?  "goti ,  /»  <rfi  /«  »-  . 

jfcwU,  £wt»d»**  ch%<  tl  C4r>  brace 

CAM  em  n  fc"<b  *  id+Mu'*  ?"»"  ' 
&rr*l<  t*m*r  m**      (*>(""         .  ' 

Chiedile,  s'trdì .«V, «PH»* «"«H* • 


•Efembri  «tufi dal  luo>vtl  Sfitoit»* 
tfahrilUMnto.ì  di  Mio  h  te  raccolta 

Vidiffed*»™***'^  +  fattoi  emm 
G  fra  p,rl*»*r<ofh  ..« .tr+tHhmt 

********  i-m^dj^iSS  : 

&  i  raggi  di ,  ém  lm r^gA^Sr 

Ed-  mdyféutthi  com  upvl  ******  * 
m*(t<tth**r*»r  t*tk  jMffo. 
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tifiti  a  Tempi*  a  paffT iarM,  *e  l'enti  * 
Velata  il  biondo  erme ,  t  f cinta  il  fènor'r 
La  bella  Donna,  or ,  che  f  ha  grave  >  e  pieno  y 

*  preghi,,  ed  offra  voti  m  baffi  accenti. 

Sreghm  vergini  eafte ,  ed  innocente- 

E animili iy  o  %  Gel  fièno*  e ( anditi  appieno  , 
Ch'efca  il  bel  parto*  al  hot  lume  fereno3 
Si,  ch'ella  non  fen  dolga  y  o  fen  lamentìi 

freghi»  y  cti  amiche  {Ielle  il  dr,  che  nafee. 
Si  rimirin  da-  fochi  alti,  e&  eletti  ; 
Ed  abbia  lieto  attergo  in  dei  fortuna  . 

Tr»  tanto  altri  gli-  odori  »  altri  le  fa/ce 
Ricche  prepari,  mitri  la  noèti  cun*y 
Ove  al  bambina  l  dola  [inni  alleni  .  ; 


Gfeandò  V ordiva  il  prezfofo  voler 
V  alma  Natura  $.  e  le  mortali  fpoglie  ? 
Il  bel  cogliea ,  fi  come  il  fior  fi  coglie  , 
Toglimdo*  gemme  in  terra? ,  o  lumi  in  Cielo  l 

Efpargea  frefche  rofe  in  vivo*  gelo , 

Che  t  aura,  e  7  Solmainen  dtfperde,  of doglie» 
E  quanti  odori  l'Oriente  accoglie, 

.  Il  perche  non  v-  nf con d*  invidia-,  o^  zelo  , 

Ellay  che  fece/  il  bel  fembiante  in  prima  . 
Pofcm  il  nome  formò y  eh'  #  mefiti  onori 
Porti ,  e  rimbombi ,.  e  fot  bellezza  e/prima 

Telici  t  Alme ,  e  fortunati  i  cori. 

Ove  con  lettre  d'  oro  Amor'  t Imprima  > 

•  &  £  immagino  vofira  *  in  cui  t'  adori  , 

L ,  6  Voi, 
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Voi,  -ch^pajfate ,  e  fu  la  defifa  fronda 
Bel  Re  del  fiumi  udite  *  dolci  accenti , 
Che  frenai perni*  il  Po.,  quttar  i  venti  ^ 
5  fare  altorfo* altrui  tauro*  fecondai 

Non  i  Sirena  ufa  a.  telar  ne  f  onda 

Quel  c  h*  di  fera9  a  male  accorte  genti , 
Ma  un  Angloletta ,  ch'i  fuoi  raggi  ardenti^ 
Sotto  velo  mortai  par,  che  naftonda; 

£  fe  ragiona  ,  e  canta  ,  inCiel  le  fielle 
Suole  arrefiar  con  ì 'art&cma  ce  le/le  ; 
Fermate  U  volo  ornai  de  pronti  renti . 

qhe  meraviglia  affai  minor  vedrefte        ■  : 
Solcando  il  Mar  vermiglio  ,  o'I  varco  d*  Hello  ^ 
Cercando  gl'  in(ti ,  e  gli  Etiopi  efiremL. 


&ì  fofiìner  qual  nuove  Atlante  il  moòdo ,  • 
Il  magnanima  Carlo  era  già-  fianco,  1 
Vinte  ho,  dice  a ,  genti  ftonvifte  unqumco,^ 
Corfo  ho  la  terra  ~>  e  torfo  il  mar  profondo  . 

Fatto  il  gran  Re  de*  Traci  a  me  fecondo ,  i 
Prefoj  e  domato  l *  Africàno  x*7  Franco  r 
Suppofto  al  Ciel  V  omero  defiro ,  e  7  manco,. 
Portando  II  pefo,  a  cui  debbo  effèr  pondo,. 

Qfilnci.  al  f ratei  rivolto ,  al  -figlio  quindi ,  : 
Tuo  (alto  Impero  diffe,  e  tua  la  prifea 
Podefià  fia  fovra  Germania,,  e  Roma. 

5  tu  fcftien  l'ereditaria  foma 

Di  tanti  Regni,  e  fia  Monarca  a  gf  Indi  ì 
E  3**/  ,  che  fra  VP/  ^fW,  Wm  unifea. 

Crc- 
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Crefci  yjual  pianto  di  feeondo  ftmt±     •  s 
Vago  fantini ,  del  valor ofo  padre  ■.•<** 
Gù?/**  e  diletto  de  la  c afta  madre , 
In  eui  fol  vive,  t ano,  0  l'altra  infume.. 

Crefci  a  l9  onor  dì  balia  ,  ed  a  la  ffeme ,  . 
A  regger  gran  Cittadi  y  e  invitft  [quadre 
Afcettri ,  ad  arme  ,  ad  opre  alti  >  ^leggiadre  „ 
A  p.alm+$  a  gloria ,  the  del  fin  non  teme 

Crefci  al  tuo  pepol  earo ,  \d  aglh  amici,  ;  >; 
*  ,  £         <&*ro  e/empio  a  l'età  nova,  \ 
Ed  abbia  ili  ufi  re  paragon  la  prtfca*  , 

j£  V  C/W  acanto  ben  gli  anni  filici        .  ,i 
-4/  grand9  Ava  rifervi,,  e  s  uom  rinevai 
W 1*  fy*  JfirpA  ^  ella  per  M.Jpift^  > 


S&cftiy  eh  m  culla  or  giace,  e  pargolità 
Non  bene  ancor  la  lufingante  madre  - 
Cono f ce,  mentre  col  pioto fo  affetto,  , 
Vagheggia  in  lui  fefieffa,  tifare -padre 

'Eia  conigli  anni  da  Dio  campione  eletto  v 
A  fante  imprefe ,  ad  opre  alte ,  e  leggiadra  / 
"Ed  orajeon  1*  mano,  ed  or  col  petto 
Domerà  mille  ,  *  mille-  firmate  f quadre  # 

Ond9  a  lui  di  Vincenzo  il  nome  alt  et  0  \ 
Ben.fi  convien \  ,  poich'i  per  vincer  nato , 
Ciafcun  con  la  pietà,  ^non  pur  con  tarmi*. 

Così  cantar  le  Parche,  e  pe'  lor  carmi  x 
Jbichlarar  del  fanciullo  il  defiro  fato9i 

*9&$tàùà#è  G^ge.  ed  foro.. 
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Véggio*  tenera  pianta  in  fu  le  fponde  ; 
Fur  ornata  del  Mincio  ,  m  etti  dal  Cìefo 
Benigni  arride  il  gran  Signor  di  Belo, 
E.  largo  ti  [ho  favor  Venere  infonde , 

L'aura,  e  tacque avràjuefl a ogn or  feconde  „ 
Lungi  andranno  da  lei  le  neviye'l  gelo , 
Tal  che  nel* f ho  odorato,  e  verde  /le io, 
Nòdrirb  fempre-  più  bei  fiori  *  fronde. 

Nido  ficuwavran  canon  Cigni 

Tra  rami,  e  fìéa  dote*  ombra  albergo  fermò* 
Fi>  de  le  Mufe  erranti,  al'nobil  coro  . 

Se  temer  dee  ,  clangei  ftrani,  e' maligni 
Ofin  mai  di  rapirle  il  fu<f  te  foro  ? 
Clx  ì  (Aquila  rogai  pronta  al  fuo  fthormo  + 


§fcer3  tèe  tmtrop*  co  7  mirabit  Font* 
A  fAfiagimfe,  e  fu  le  ftrad*  ondofe- 
Guido  cavalli,  ed  armi,  e  te  faffofe  ' 
spiane  *  legni,  aperto  al  mare  un  monte  * 

Jkgiurio/o  con  pereoffe ,  ed  onte 

(Com'a  lui  parve)  i  ceppi  a  Netta»  pofe: 
Tal  dianzi  il  Trate-  vmeitor  própofe, 
Va*  fervo  il  mar  con  minaeciévol  fronte  l 

€ia  minacciava  il  giogo »,  e  le  fatene* 

Artidi,  non  Vj?  a  /' acque  y  attor  che  volt* 
in  fuga  rimiti  t 'antica  e/empio. 

Ma  m  ,  che  lui  fugafii,  in  quali  arene  ,  " 
€)yn  qual  libera  terra  or  fei  fipoltp? 

ÌSte*J  trofeo  £  ergtin  tua  memoria .  et  tempio* 
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ìa  R$gina>  dèi  mar  ,  cJSfm.  Adria  alberga 
JE*  terra  fmoreggia-,  e'mm&xo  +  t  end*» 
E9l  capo- e/Ioli**,  e  ipii )  ne tacque: a fronde 
E  'l  nome  al  Cielo avvten  eh*  innalzi ,  ed  erga 

Uh,  r^r  per  aura  )  end  atro  orror  di  [per g  a  , 
£       $0/ ,  *  A*  t  illupi  ,  e  la,  are  onde  , 
Per  voi  fi.raffèrena:9  e  non:  altronde 
Par  che  luce  r  r  condor:  sì  chiaro mafperga 

H  benché  Atene  3  Sparta,.  Argo,  e  Corinto  „ 

*   £  -.  J&fM  Wà**  £ /*  */#i»/># <w     *  adorni  , , 
Ella  co^iafirir  meni  a  t  altre  il  porge . 

Cerche  nel  premio*  ufato  in.  voi  fifeorge  j 
Jfo»  ufata*  virtù,  eh1 a  noflrr giorni , 

>>  l'S  P/trcggiando.  b*>  vintr* 


piarne  fior  in  tir*  germoglia-,  wfér^ 
QypurcmefaceUaaccefa^^ 
Al  valer  dì  tho  Padre-  il  tup'Zìnftamma^ 
'Bai  che  antica,  v  ir  tute  a  noi  rinafeez 

Ni  sì  ne*  pafehi ,  in  cui  fi  cita  ,,e  p a/ce  , 
Corféil  CavsM*  al  fonte*  à  cervo  yo  damma Dì 
$&  ,  chi*  vejft*  di  ferro  accofà*  mamma  > , 
,   ,  Ex  diede  al  vinài  or  A  care  fàfce  :  : 

Cerne  tu  ne  la  gltriay  e  fa  con  t  arco  » 
Men  bello  Afcanio %  fr&  de ftìrior  correnti 
©  pur  ne  l  ]  arme  ti  facce ff or  d*  Achille, 

la  i  nev*  mi  condor ,  nel  cor  fi  l  venti  * 

Avanzi  ,  e  quel  ,  che  porta  il  dégno  focarc^ 

£  ftmbri  tua*  dm*,  #  di  favilli. 


Digitized  by  Google 


Za  già  vinta \  germani à  or  vincitrice  •"  .  * 
«fai  mandò  chièma  di  p'm tucid 9 or?,.'  ] 

*  Di  ìrint  otiat  di  vèrtè  tltòrtr 

"  ^  L'Aie  pm  degna  Imperata*  féHcè\    j  >/ 

Nè  Y  So/  Zìi  Bagna  in  grembo  a  la  nutrice  * 
Be  la  matrigna,  appreso  al  lite  moro  y 
Onde  tónto  n<n  pregio,  o  tanto  onoro*  - 
Per  te  fu  e  piume  Orientai  fekkf.,     v  m 

Ma  puf  quando  la  biotica ,  e  deità  mano,  1 
<JJn  gran  àeftriero  in  gira  dffren a evolve 
Di  quei,  ckepa[c*l*i#a  noM  tèff  a  y 

Urto  lo  fpa*ge  £  onorata  fottio-,        "sA"^'  1 
E  brema  campo  avér  cbme'l  TroyaHó'y 

-    Ov  il  ricopra  un  luti '  elrtàto  guerr** 


Lingue  Vìneenzò'Y  f  feco  4t^Vi^  feW\ 
Mai  fempre  ì^teo*  e  feto  pWlùi  fyih  r 

KJE  per  lui  gli  occhi  volge  ,e%n  /di  /*  gW , 
Argo,  e  cefvier  per  lui,  ma  per  f e  cièco  . 

Zanne  ajfetato ,  ed  or  fonttma,  e  ftecò,* 
9r  ombre  trama ,  è  col  perifier  rimira  i 
Langfie,  e  n'ioVce  e  tatto ,  bnd>ei  fofpir*r 
Cti  Amor\  dolche,  gli  d  te,  il  Tangufrteco. 

Con  f  air  al  volto  i  pargoletti  Amri    «■  > 
-  Rihnovan  Tauro  ,  e  Pajitea  &  piagni , 
Che  par,  ctf  imiti  il  mormorar  d*  un  font*.. 

£  gli  luphga  il  fanno  ,  e  le  compagne,   *  1  ' 
*      Van  rafdugandbi  fugìadbp'  umbri ,  v 

Dal  bianco  pern  i  *     &  /^f*. 

Per 

 -« 
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Ter  ^[f altre  il  mio  Signor  la  morte ,  \ 

Prof  e  avea  t  arme ,  e  di  [ne  foglio  altera  y 
Mali}  e  dolori  arto! ti  in  lunga  J chiora r 
Ed  immagini  avea  dolenti,  e  /morte. 

Ecco  3  che  dentro  a  le  tartaree  porte  3  .* 
Spaventa  fi  Alma , .  ove  del  Ciel  di/pera  ; 
Ma'ncontra  turi  a  à  fpktata>  e  fiera 
Trovò  mille  difefe  >  e  mille  [torte , 

E  virtù  fiammeggiar  tra  .tempie  larve  , 
Come  in fiegra  f  ole  a  f orna  i  Gigante  1  . 
E  gloria  acce  fa  £  un  cele  [le  lampo  \ 

E  poefia  :  tal  che  partrjji,  e  [parve 

Dicendo  :  Ahi  qui  non  ho ,  àie  ti  io  mi  vanti 

Benché  vinccjfi  >  or  vinta  io  cedo  il  campo  * 


Era  piena  f Italia  y  è  pieno  ti  mondo 
I>*  Vonor  de  vofiri  Avi,  e  prefi  Regni*  . 
Vinta  l'invidia,  e  vinti  i  fieri  [degni , 
E  già  ferva  la  terra ,  e  7  Ciel  fecondo* 

E  per  sì  largo  mare  >  e  sì  profondo 

Oltre  a  tutte  le  mete3  e  tutti  i  fogni  t  . 

•    Stanche  le  vele  de  gli  umani  ingegni 
tiuj,  c ti  Atlante  non  fu  dal  grave  pondo*, 

Quando  fra  noi  di[ce[a  Alma  celefie  ,     .  * 
§lì*al  peregrin ,  che  preziofi  odori  t  . 
E  cme  merci  in  Oriente  oc  coglia-* 

Scopri/le  i  fregi ,  e  le  bellezze  onefte , 
Che  fono  eterne  in  Ciel  fregi ,  e  tefah 
E  teforo  mortoMa  iella  [poglia>* 
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Quando  pìetofa  ad  onorar  vien  t urnm  • 
La  temi  norma  del  famofo  padre  , 
Candida,  e  psira  in  ve/le  ofcure$  ed  adre ^ 
Fior  fpargt,  e  fronde  da  la.  man*  e  bum  a. 

Uè  mai  di  matutina  ,  o  di  notturna. 
Rugiada  /lille  sì  dolci,  *  leggiadri, 
Cadde*  nel  grembo  de  Cantica  madre  y 
Ne  coù  bella  al  Sol  pioggia  diurna; 

Ccm  a  la  luce  de*  begli  occhi ,  al  pianto 
Vago»  /opra,  la.  terra  >  e  [opra  7:  volto , 
Splende ,  «  ravviva  gli  uni,  e  g  ti  altri  fiori  i 

Kè  l'Mde  fi  »è  t'Ali*  in  vario  manto 
ter  rugiada  i  sì  vaga ,  o  per  colori , 
Cornelia  e  net  fuo  bruno  ad  art*  incolto * 


Scipio y  fur  gli \  Avi tìtahfamofi,  è  ehìarr 
Nel  pregio  de  lo-fcettro  y  e  de  la  fpada  r 
Con  magnanimi  pochi  >  ac  quali  aggrada  » 
Sottrarfi  ben  oprando  a  gli  anni  avari . 

X  tu  con  pc0  cmi  m  gloria  park 

Tetevi  anpor  per  la  fubtme  firaday 

Jn  guifa  d'Vorn,  che  non  fi fianchi \  ocad*, 

.    E  H  dubbio  cor/o  per  fe  fiejfo  impari* 

Ne  gii  fol  e  defio  ti  volfeyot  t*rf*ì 
Ua  per  via  facra  ,  fatico  fa ,  ed  trt* 
Drizzò  ce  }efie  Amore  i  tuoi  vefiigi . 

frfigm  il  tuo  Signor^  eher  té  precorfe  y 
Fewjuefta ,  e  s  erra  in  quella  Anima  incerta  r 
Mjt  richiami  da  laghi  avomiy  e  fiigi  . 

Va- 
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V*g*>  stkgelUn;y  the  ehiu/ò  in  fot  foggio*** 
Col  fuori  l'aria  Addolcivi*  ondi,  talora*  . 
Sol  per  udirti ,  /a  vermiglia  Aurora  ■ 
lik  veloce  affettava  il  fu<h  ritorno . 

Se  per  V  ombre ,  «cai        il  giorno  y 

Muto  or  cammini ,  «  rtiRM ,  $  tremi  allora  > 
Che  i  fieri  mpfirix  e  volti,  cui /colera 
Callida, money  /ojw  a  te  et intorno:, 

Vattene  p*r>  ficuro^ofa,  che:  s'oda,  ^ 
Qual  fuol>  tu*  dote* canto*  e  così  l'ir* 
Perderan  quei,  eh  fo  t*  in  grembo  tiene h 

frdi  giunto,  ne*  prati ,  e  ne  t amene 
Elt (te  valli,  a  la  forno  fa  lira, 

UétìmM  fogna  m  thim  memi  f*od** 


Jbm  1#  ****  leggiadri,  é'4y*i+  afpett* 
*à  rotto,  il  gelo,  onttanmò /degno il  core*. 
E  le  ve  (ligia  de  l'antico  archr* 
io  cpnefceat  dentro  al  cangiato  petto  . , 

Ml  di  nodrire  il  mal  prende  a  diletto 
Con  l'efc*  dolce         foave  errore  ; 
5)  mi  sforzava  il.  lufihghiero  Amore  , 
Che  s'ave*  ne  bfgtiecchL  albergo  elettot 

QuanJ  ecco  novo*  canto  il,  cor  portoffe, 
E  fpiro  nel  fuo*         e  *  lui  piti  ardenti 
Rendè  te  fiamme* da  bei  Itemi  acce/e. 

Ne  crefeer  s)>  »>  sfavillar  commoffe 
Vidi  mai  faci  a  lo  fpirar  di'*  venti  *  v 
Come,  il  mio  itmdi*  tllor  ftr**  riprefe. 
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§U  t  ampi  a  f tónte  il  crefpo  <**  lucenti? 

Sparfo  ondeggiava ,  e  de  begli  occhi  il  raggi* 

Al  terreno  adducea  fiorito  Maggio , 

£  Luglio  a  i  cori,  oltra  mifura  ardente. 

ììel  bianco  feno  Amor  vezzofamente 
Scherzava,  e  non  osò  di  farli  oltraggio. . 
E  l'aura  del  parlar  cortefe  ,  e  faggio  , 
Tra  le  rofe fpirar  s nàia  foventt. 

lo,  che  forma  cele/le  interra  (corfi% 

Rinchiufi  t  lumi,  e  dift:  ahi  come  ì  /tolto 
Sguardo,  che  n  lei  fia  d%  aftfarfi  ardito\ 

Ma  del  rifchio  minor  tardi  maccorfi, 
Che  mi  fu  per  l'orecchie  il  cor  ferito,  * 
Z4  detti  andaro  y  ove  nw  giunfe  il  vok*+ 


'Alma  gentil,  quel  Uggìadr etto  -velo,  %  - 
Che  la  maire  ti  iiì,  lafciafii  in  frena, 
X  lei,  ttiè  ne  l'età,  là  amai  ri  alletta 
Co'  bei  fembianti  anzi  il  cangiar  del  pelo1: 

I  mentre  qui  prova/li  ealdo,  e  gelo,  - 
A  pena  t' accorge/ti  s  »  pargoletta, 
D*  ejfere  In  terrà,  perth'  ùrt -Angioletti  , 
Ti  raccogliea,  còme  la- vedi  hi'  Cielo. 

£  ti  bacciava  con  un  iblee  tifo,         **■  : 
Che  poi  fi  vòlfe  in  pianto  (  ah  dura  {me) 
Nel  giorno  de /' amara  tua  partita* 

JB  <jua.fi  un  trapaffar  di  Paraii/o  "      '  '  » 
M  P*rad>fc  ti  fembre 'fa  niorte ,      f  <* 
Che  f»  principio  At  t  eterna r- ■ 

£  Vc£- 
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F^fcfoa  quando  t*l  nitfta  Amor m' impetra ,  * 
SevrM  l' ufo  imitai  Madonna  alzarfi, 
Tal ,  ch'entro  chiude  le  granfiammo  ond* arfi, 
Riverenza ,  e  ftupor  l'Anima  impetra.  « 
Ttff*  la  lingua  allora \9  <#.*/  ^  snrretra, 
,    JE  i  W**  chetamente  fparfi ; 

Tur  nel  pallido,  -volto  f*ò  mirarfi  .  m  *  - 
"  .  8*rfo*  *7  mio  */*kr*  3        i»  £r*»«i  />/ffttf  » 
2>**  eUa  il  legge ,  'e'n  dir  corte fe,  e  pia:  -  -x 
J^.  affida  >  e  forfè  per  eh'  ardifca ,  e  />*rfe , 
Di  foia  Divinità  parte  fi  fpeglia.  ♦  : 
Ma  sì  quefi*  atto  adempie  ogni  mia  voglia , 
Ch*  io  più  non  chieggio ,  e  non  ho  che  narrarla 
Che  guanto  unqua fofferfi  allora  ohbùo. 


Sen  vìggh  Mllìdo  avutoti  ornata  nkvt  ]  % 
B  V  nocchier ,  che  m' alletta  ,  e  7  mar,  che  giace 
Senz'onda,  e  ch'Aquilone,  edAuJtro  tace, 

\  E  fol  dolce  tìncrefpa  aura  foave  . 

Ma  Fonda,  eH  'Vento,  e'I  Ciel  fede  non  ave, 
]  Altri  feguendo  il  lufingar  fallate 
J>i  notturno  feren  3  giù  fcMfe  audace, 
Ch'oravfommetfo,  ov  ha  perduto,  e  pavé. 

Veggio  tréfèi  del  mar  rotte  le  mele , 
t    Tronche  là  forte  ^  è  biancheggiar  l'arene 
D'offawfepolte ,  e  intorno  erran  glifpirn. 

Pur  fewmvièn  ,  che  quefio  Egeo  crudele 
Per  Donna  io  fùicht,  almtn  fra  le  firene 
Sta  la  mia mette ^rnoa fra  fcogU,  è  finì. 

,  *  Pen- 
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fenfier *  che  mentre  dì  formar  pur  teniì^  S 
L'amato  volto,  e  come  fai  T adorni * 
tutti  dm  fopreìor  togli*  ediftorni 
Gli  /pitti  laffi  al  tuoprrigib  intenti . 

Dal  tuo  lavoro  ornai  coffa,  e  ctnfenti* 

Che*l  cor  Raccheti*  eH  fonno\ame fentmi 
Prima,  the  Sebo  ornili  ricino  aggiorni 
Queflr  ombre  ì/cure  ro  bei  raggi  ardenti . 

Deh  non  fat  i*,  xhe  ph  fimile  al  wr*> 
Sovente  il  fogno  a  me  il  finge,  e  colora* 
E  che  ha  Vimmugin  fu*  moto  *  4  parole  ì 

filtra  di  rio  tu  rigido  *  %  fewwr*  '  * 
Il  figuri  pur  fempre  *  <td  eitahru 
fieìofie  *  (e  dolce  a  me  ritràrlo  futile . 


2)ì  -qual  erba  di  Tonfo,  9  di  qual  àngue 

Truffe  Amor  (  empio  tofco-,  onde  confperfe 
Poi  la  mia  maga  il  Un ,  the. mi  cepcrfe 
Il  nudo  fono  *  ond'ti  ne  fer^ue  *  e  langue? 

Arder  già  fentù  entri  le  vene  il  /angue  ;.  _ 
O  fiamme*  ù  pene  mie  gràvi ,  è  diverfel 
Don  rie  mcn  fcràla  gelo  fa  àfferfo*  ^ 
Che  fu  delufa  dal  Centaurà  ef angue  . 

Maga  crudi i  fe  fura ,  e  pm  tHtdèl*; 

S'avrien*  the  doni*  almen  t iniqua  defitti 
Se  tener  vuole  il  furto  *  ir  ti  ritogli*. 

taffo,  ctiio  fpargo  ih  i/an  grtdi*  e  querele  * 
Ahi  chi  mi  trae  t  infìdiofa  fpèglia* 
AH  chi  le  fiamme  ,e  IrogoaltnenmAprjta. 

La 
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Zafcì*  Muffi  le  cetre,  e  le  ghirlande  , 
Di  mirto,  e  i  fai  mirrai,  ove  tal  volt* 
Dolce  canta/ti  lagrimofi  carmi , 
E  prendi  lieta  mirerà  tetra,  e  grande, 
Coronata  d'allor,xh'a  chi  n  a/colta  9 
Canto  fi  dee ,  eh'  agguagli  il  fuon  de  t  armi  5 
Or  tuo  favore  a+ne  non  fi  rifparmi 
Più,  eh' a  quei,  chejcantar  nido ,  e  Fetide  , 
*  Che  fe  ben  lodo  pargoletto  infante  »' 
E  il  ragionar  d Atlante  .  .  • 
Minor  f oggetto,  *  7  Ciel  già  sì  gli  arride , 
Che  pub  in  cuna  agguagliar  l' opre  d'Alcide . 
Già  può  domare  4  moflri ,  ed  or  lo  feudo 
Tratta,  or  ton  Telmo  fcherza  ,  e  Valla,  e  Marte 
L'afta  gli  nrruota  T  un ,  l'altro  la  fpada  9 
Ed  egli  al  folgorar  del  ferro  ignudo 
Intrepido  /orride ,  e  con  lor  parte 
L'ore,  ne  fcherzo  alcun  tanto  gli  aggradai 
Mentre  a  feri  traftulli  interno  bada 
Soave  canto  di  nutrico ,  <o  vezzi 
Non  gli  lufinghin  gli  occhi  al  fonno  molle  > 
Ma  7  fuon  9  eh*  alto  1  eftolU 
Lo  f vegli  9tgià  i  ripofiy  t  t  ozio  fprezzi , 
E  vere  laudi  ad  af colta*  i  avvezzi*  . 
Quinci  Lorenzo,  e  quindi  Cofmo  fuone 
A  le  tenere  orecchie ,  e'n  lor  fi  figlie  » 
Dolce,  ed  alta  armonia  di  fatti  egregi, 
Tal ,  ma  in  più  ferma  età  dal  fuo  Chirone 
»    Vdìa  cantar  tavventunfo  Achille  , 
Dot  Genitore,  e  del  grm  f  Avo  i  pregi  ; 
Oda ,  che  feinti  4' arme  in  toga  ,  i  Regi 
Temuti  in  guerra  ,  t  i  Capitani  invitti 
y  Agguagliar  di  fortuna ,  e  di  valore  ; 
'■  Oda,  eh' al  primo* onore 

L'arti  Greche,  e  Romane,  e  l  chiari  ferini 
T ornar 0,  e  follevar  gl'ingegni  afflitti. 
Di  Giulio  ancor  la  vendicata  morto, 

Ch9 


%6A         Torquato  Taflb* 

Cti  ebbe  a  £  antico  Gitilo  e  guai  fortuna  , 
Sappia,  e  per  duol  ne  pianga,  è  ne  fàfpiri; 
Sappia,  eh' m  Ciel  traslato  or  gli  è  conforte 
D  onoro,  e  quando  l'Orizonte  imbruna 
VrA  f  altre  (Ielle  lampeggiar  rimiri  - 
La  Giulia  luce  y  e  vigilar  ne' giri ,     *  - 
Mentre  ad  ogn  alma ,  al  f angue  fuo  rubella, 
Con  orrido  fplendor,  con  fiera  faccia 
Sangue ,  e  morte  minaccia ,  > 
Teman  pm  gli  empi  i  rat  de  t  alta  /iella , 
Ch'  o  cuftod  re,  o  vendicar  puoi  ella , 

Oda  poi  lode  pia  famofe ,  e  conte  > 

De'lor  due  grandi,  e  generoji  eredi 
vi  Del  fa^ro  pefo  do  ì  impero  onufti , 

J  quat  di  tre  corone  ornar  la  fronte]  - 
Calcar  gli  feettri ,  e  dal  grafi  feggio  i  piedi 
Pofer  fovente  a  Regi ,  ed  agi1 Augufii. 
Oda  comefur  /aggi,  e  forti,  e  giufti> 
Come  per  liberar  t  balia,  e  Roma 
L'uno,  e J' altro  fudò  fono  il  gran  manto  ] 
E  infieme  onori  il  canto 
Gli  altri,  ched'  oftro ,  e  d'or  fregiarla  chioma  j 
Elei,  che  Trancia  armata  in  gonna  ha  doma  » 

Mafovra  mitre,  e  feettri  alti,  e  corone 
S' innalzin  d'un  Guerrier  t  arme  onorate  $ 
Che  fu  feudo  et  Italia,  e  fpada,  e  f campo*, 
Ter  cui  potea  al  prlfcho  enor  fupremo 
Di  nuovo  ella  afpirar  ,  ma  in  verde  etato 
Pafsò,  qua  fi  nel  Ciel  trafeorfe  un  lampo  $ 
Vedova  la  milizia,  ed  orbo  il  campo 
Rimafe,  e  de' ladroni  arte  divenne* 
Quella,  che  ne  le  tue  fuperbe  fenolo  f 
Marte,  apprender  fi  fuole, 
E  s'ammutir  quando  il  gran  cafo  avvenni 
Le  lingue  tuttr,  e  R  fiemprar  le  penne. 

Ma  pur  figlio  iaf ciò  t  alto  Guerriero, 
Onde  il  natio  terrenfi  fe  giocondo  1,1 

Ter 
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.  ter  nova  fpenjt,  \e  non  fu  già  fallace  ,  ' 
Che  i  fondamenti  del  Tofcano  Impero 
Termo  poi  sì,  che  per  crollar  del  mondo 
Nulla  fi  /cuore  *  e  fi  a  ficuro  in  pace  +  i 
E  l'odora  tlfar$$  e'I  Franco >  e' l  Trace; 
Quefio  lo  /peccktofia,  quefto  t  oggetto, 
A  cui  rivolga  vagheggiando  i  lumi; 
Quinci  i  Mg)  xofiumi,     ,  - 
Quinci' l  valor e:,  e'I/enno  il  pargoletto 
Tragga,  e  n imprimi ,  e  formi HI  molle  petto  \ 
Ma  TÌvfilgay#nc4r  gli  occhi  a  veri,  t  vivi 
Spegli  4\pgni  walor ,  miri  il  gran  Padre 
Tra'l  Fratel  facro,  e  tra  tarmato  ajfifoi 
Quinci  anco  i  femi  $i  nnrtu  nativi  ) 
Maturi ,  ed  alte  Immagini  leggiadre 
L'empia,  f  fecondi,  e  i  baci  lor  nel  vifo 
Lietamente  riceva ,  e  7  mofiii  al  rifo ,  > 
Con  cui  fan  gli  diftingjsa ,  indi  la  mano, 

:  JLl  efianco  del  gran  Zio  ficuro  fienda ,  \ 
E  la/pada  ne  prenda,  v  /. 

E  tra  fe  volga  onore  alto ,  4  /ovrano  i  - 
Trofei,  vittorie,  il  Nilo,  e  l'Oceano;  » 

Gran  cofe  in  te  defio ,  ma  ciò ,  che  fora  . 
Mirabile  in  altrui ,  Uve  in  te  /en?bra  5  \ 
O  difeefa  dal  del  progenie  nova, 
.  •  :Ch'  *ttf  ridon  Je  fieli  e ,  a  te  *  infiora  » 
Anzi  tempo  la  terra ,  a,  te  le  membra  §  > 
Qual  pargoletta  al  hallo ,  orna,  e  rinova J 
St placa  il  vento  >  e  taria ,  e  l'acqua  a  prova  , 
A  te  fi  r  addolci/c  e ,  e  rajferena^    ^   •  *> 
E  depongon  per  te  le  fere  il  tofco%  \ 
Stilla  a  te ,  mele  il  bofeo , 
A  te  nudre  il  mar  perle ,  ed  or  la  rena  > 

>  E  feopronti  i  metalli  ogni  Jor  vena*  > 

Mille  deftrieri  4  te  la  Spagna  /erba, 
E  mille  altri  ne  pa/ce  il  nobil  Regno  r 
Che  fi. bagna  ne  l'Adria,  e  nel  Tirreno  t$ 
Vfit.  lL  *  M  Da 
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quai  parte  con  freme  alta  ,  e  fuperba 
Erra  dtfctolta ,  e  parte  altero  /degno 
In  fumo  fpira ,  e  morde  il  ricco  freno , 
E  duo: fi  il  Carrarefe ,  e  marmi  a  pieno 
Non  ftima  avere ,  in  cui  $ affretti ,  f'yiutf 
Pf r  formar  tempi  >  *4  *r*&i  ,  e  fimulacri 
In  tua  memoria*  f acri; 
E  mongibel  rimbomba ,  e  in  fu\gt  In  cadì 
Ti  fan  già  f arme  i  gran  Gig  aititi ignudi . 
Canton  i  a  pie  Reali  V 
Tua  fortuna-  t'invia,  pregai  ma  taci, 
E  V  pregar  fia  con  umiltà  di  baci  . 

O  4*/  onde  lite  £ 

Xr*  /^i  natura,  e  l'arre,  + 
JLnti  giudice  amore ,  few?*  «V  " 

Che  di  bei  fior  ve/lite  "    •  -  v 

Dimoftri,  e  d'erba  [parte  itt'S 
Le  fpalleal  Sol ,  eh  Un  tè  lampeggia ,  efpltnde. 
N*n  così  tofio  afeende 
Egli  f*  l'Orizonte ,    '  '  -      '  ' 

C£*  r* 

JD/  vagheggiar  fei  vago  .  ' JS 

Il  vago  feno  s  e  la  frondofa  fronte  \ 
Qual  giovanetto,  Donna,  - 
Che  s9  infiori  a  lo  fpecehio  or  velo i  ^or gonna  . 
Come  predando  i  fiori 

Sen  van  tapi  ingegno fe  *         \  \ 

Onde  addolci feon  poi  le  ricche  celie  ; 

Coir  co9  primi  albori  ■ 

Vedi  fchiere  amoro f e  ' 

Errar  in  te  di  Donne ,  t  di  Donzelle  j 

Quefte  Hguftrt,  e  quelle 

Coglier  vedi  amaranti  ; 

Ed  altre  infieme  avvinti 

Tornarcifi,  e  giacinti 

Tra  vergogno/e,  e  pallide: te  amanti; 

Rofe 
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A  cui  madre  è  la  terra ,  c  padre  it  Sole  , 
Tal)  fe  Cantico  grido 

£'  di  fama  non  vana,  K  % 

P/Vfc  famofo  mónte  ir*  0  diporte 

La  madre  di  Cupido , 

£  Pallade  ,  e  Diana, 

Con  Prbferpina  Mia  tntro  un  belC  trto . 

Ni  7  cu  fio  arco  ritiri*  > 

Ne  V argentea  faretra  k 

Cintia  ,  ne  Cetmo  ,  io  Cafta 

Ave  a  t  altra  più  cafta  , 

Ne  Ompreffo  Gorgone  y.mJ altri  impetra; 
Ma  in  manto  f eminile 
Le  ricchezze  coglie  an  del  lieto  Aprile. 
ACento  altre  intorno ,  *  cento 
K        Ninfe  videan/t  a  prova 

Tejfer  ghirlande  ai  crini,  e  fregi  al  [end  , 

E  7  Ciel  parea  contento 

Stare  a  nifi  a  ari  nova 

Diffufo  d*  un  tei  lucido  ferino , 

£  iti  guifa  tC  un  baleno 

Tra  nuvolette  aurate  * 

Ve  de  ufi  Amor  con  Carco, 

E  di  faretra  carco, 

'Grave  £ auree  quadrili* ,  e  Jt impiombate  , 
£  faettava  a  dentro 

Il  gran  Dio  do  C  Inferno  in  fin  al  centro. 
JLprì  la  terra  Pluto,  *. 
Ed  a  C  alta  rapina  * 
S'accingea  fiero,  *  fpaventofo  amante  ì 
E  rapita  in  ajutfi 
Clamava  Proferpìna, 
Palla,  e  Diana  pallida,  e  tremante > 
Ch%  ale  quafi  a  le  piante 
f        Ponean  per  prender  tarme* 
Ma  fui  carro  veloce 
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Dileguato  è  il  feroce  . 

làagft occhi,  anzi  che  gueft*,  o  quella  fame 

£  del  lor  tardo  avvi/o 

Vedeafi  in  Citerea  picchi  forrìfo  ,'  ' 
Ma  dove  mi  traf porta , 

O  montagnetta  lieta , 

Così  lunge  da  te  memoria  amicai 

Tur  l'alto  efempio  accorta 

Ti  faccia,  e  più  f ecreta  l 

In  cuftodire  in  te  fchiera  pudica  i 

O  fe  fortuna  amica  » 

Mifaceffe  cu/lode  ^  s. 

;  De  tuoi  fecreti  adorni, 

Che  tei  candidi  giorni' 

Vi, Spenderei  con  tuo  diletto ,  e  lode! 

Che  vaghe,  e  quete  nottil 

Dolci  vi  dormirei  fonni  interrotti  i 
Ogni  tua  fcorza  molle 

Avrebbe  incifo  il  nome  '     • .  - 

De  le  nuore  d'Alcide,  o  de  le  figlie  l  ^ 

Rifonerebbe  il  colle       •  •   .  ' 

De  l'onor ,  de  le  chiome,  '  *»  i 

E  de  le  guancìe  candide,  e  vermiglie  J 

Le  tre  dolci  famiglie  y 

Dico  i  fior ,  che  de  Regi 

Portano  i  nomi  ìmprefft, 

Vedrebbono  in  fe  flefft      '  ^ 

Altri  titoli ,  e  nomi  anco  più  egregi , 

E  da  fiondo  fe  cime  ' ,  '  ' 

Rifponderian  gli  augelli  a  le  mie  rime  . 
Canzòn,fra  mille  Ninfe,  end' è  compofio 

Il  bel  coro  Jovr ano, 

Vattene  a  l'altre  Dee  di  mano  in  mano  # 
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R  MA  R.  MORIC: 
Dal  tempio  di  D.  Flavia  Peretta  Órilna  t 

LA  voli  r  a  alma  beltà,  the  del  valore  \ 
Interno  par,  che'lnobil  pregio  acero fcay, 
E  che  nel  petto  altrui  move,  e  rinfrefea, 
Flavia,  sì  vivo,  e  sì  cocente  ardore: 
RaJJ ombra  a  gli  occhi  altrui  Rofa ,  che  fuort 
Spunti  ali  or  de  la  buccia,  $  bella,  e  f refe  A 
Con  le  bellezze  fue  gli  amanti  adefea 
Vaga,  e  ridente  al  matutino  albore. 
Ma ,  fe  quella  col  Sol  tramonta ,  e  perde 
Ne  lo  fpazio  d1  un  di  breve  e  fugace, 
Qpaniellaazea  di  grazio fo  e  caro: 
Quel  bel,  che9n  Voi  tanto  diletta,  e  piace i  5, 
Mercè  di  cui  il  mio  ftil  purgo ,  e  rischiaro  * 
Sempre  fi  f copre  più  fiorito,  e  verde. 

DESI  D  ERIO  LAND. 
Dal  tempio  diD.  Flavia  Peretta  Orfina 

INvido  Sol,  perchè  sì  tofto  ofeuri  •  - 
Quefi  aere  noftro ,  e  ne  rimeni  il  giorno 
Pria  delt  ufato  a  V aureo  tuo  foggiorno , 
E  me  dal  paradifo  togli ,  e  furi  ? 
Tu  fuggi  altrove,  e  del  mio  mal  non  curi, 
Ch'  al  tuo  fuggir  mi  nafee  a  Palma  intorno  > 
Ch'allor,  laffo,  conviemmi  far  ritorno 
Al  porto  de  i  penfier  torbidi  e  f curi. 
Deh ,  fe  per  Dafne  tua  pur  ti  con  fumi,  \ 
Almo  mio  Sol,  ritarda  il  corfo  alquanto, 
E  ftringi  a  tuoi  corfier  veloci  il  freno  > 
Acciò  de  falta  Flavia  i  vaghi  lumi, 
Col  tuo  fanto  favore  Ì  goda  tanto  , 
Che  ne  refti  contento,  e  fazio  a  pieno. 

M   3  FAU- 


%7o         FaufHno  Amico . 

FAUSTINO  AMICO: 
Dalle  Rime  di  diverfi  Autori  Baflanefi. 

A Cui  fparga  di  fronde,  e  di  viole 
Il  mìo,  più  che  ancor  mai  polito  albergo* 
A  cui  tacque  odorate  il  letto  afpergo, 
Che  molle  farfi  del  mio  pianger  fuole\ 
'Al  caro  Idolo  mio ,  al  mio  bel  Sole , 

Nel  cui  vivo:  fptendor  m'affino,  e  tergo, 
Spargo  arque  ,  e  fiori,  ed  ombre  induco,  ed  ergo  ì 
Che  cosi  Amor,  che'l  cor  mi  fpron*,  vuole  % 
Che  diman  qui  vedrai  f altero  lume. 
Mi  dicci  or  t  afp/tr occhia,  che  ciò  fi* 
Wine  al  tuo  largò,  ed  angofeiofo  fiume  * 
Sfpior,  fa  ,  che'l  tu*  dir  fai fo  non  fia\ 
Y+^-tk*  alcun  venta  rio  non  mi  confum* 
Quefio  bel  fior  de  la  Speranza  mi** 


Cor*  vaga]  è  gentil,  eh**  un  parta  nafeì 
Ne  l'Alme  altrui  con  Tamorofo  Dio  % 
E  di  te  fi  e/fa  cibo  da' ce,  e  pio 
Ad  or,  ad  or  tutti  gli  Amanti  pafeìx 

Tu,  perchè  di  timor  mi  vili ,  e  fafei 
Talora  il  cor  di  f degna  acerbo,  e  rio, 
Mai  pera  non  ten  parti,  anzi  col  mia  % 
Calda  defir,  più  verde  ogn'or  rinafei . 

Qual  fora  il  Chi  fenta  le  fiella ,  e  V  Sole  y 
Tale  il  regno  £  Amor  fora  men  bello 
Senza  te  eerta,  a  Dea  cele/le,  e  vera * 

Dritto  è  ben  dunque,  sVom  Sonora,  e  cote 
A  par  del  tuo  f ratei ,  pofeta  che  quello  , 
Che  per  lui  fi  defia,  per  te  fi  fper** 

giù- 
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GIULIANO  GOSELINL 
Dalle  Rime  dell'Autore. 

TAlor  y  per  acquetar  t  alta  vaghezza, 
Ch$  a  dir  le  lodi  voftre  altere  3  e  rare 
M'accende  a  la f dar  catte  eterne ,  e  chiari 
Del  voflro  almo  Splendor  >  che  sì  s* apprezza  % 
lo  leggo  or  quefta,  or  quel?  altra  bellezza 
Antica y  e  nova,  e  poi  ch'ogn'una  appari 
De  la  vofira  minor ,  ne  mi  può  dare 
Il  volo,  alcuna  penna  a  tanta  altezza  * 
Tur  a  voi  mi  rivolgo,  e  veggio  Amore 
Entro  al  bel  vifo  voftro  aprirmi  i  Cicli , 
E  bei  f ecrei i  a  chi  non  ama  afeofi. 
Ma  quely  ch'io  veggio  attor,  eh* io  noi  riveli 
Mi  vieta  egli  dicendo  :  il  cor  t  adore  ; 

Ma  mortai  lingua  a  dir  di  lei  non  ofi. 


s 


Gentil  penfter ,  che  dì  bellezze  nata  $ 
Di  bellezza  ti  pafciy  e  di  de fio , 
E  d'intorno  volando  a  l'idolmio, 
Nel  lume  avvampi  del  bel  vifo  amato  ; 

Tu  pur  fempre  i  begli  occhi ,  e  7  crin  dorate 
Circondi ,  vago,  amor of etto  Dio; 
Ma  nel  candido  petto 3  ov'io  te'nvio, 
Già  mai  non  entri  y  ed  ella  ha'l  cor  gelatai 

Trovato  hai  pur  corri  apre ,  e  come  fende , 
E  quai  ne  mandi  fuor  lampi  guerrieri 
L'alto  valor ,  che  *n  que'  begli  occhi  fplende  , 

Di  girle  a  {Alma  or  che  non  op,  e  fperi, 
Ove  l'alta  beltà,  che  fuor  t  incende, 
p  fi  a  più  chiara  entro  a  tuoi  bei  penfierì? 
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Jfca  s*k  morrò,  pietà  forfè  n avranno  ;~ 
Selva ,  i  tuoi  rami  or  di  pietà  sì  ftarfi  ; 
Ben  sì  vedran  per  duol  forfè  inchinar  fi, 
Là  ve'l  mio  efiremo  di  fia  ferino ,  e  tannai 

E  dal  vento  per  co  fi  ancor  diranno, 
Che  già  più  liete ,  e  di  fmeraldo  far  fi 
Vider  fue  f rondi ,  a  quei  fofpir ,  c h'  io  fparfi 
Nel  mio  amorofo,  e  mal  gradito  affanno* 

Ma  pietà  dopo  morte  è  picchi  vanto  > 
Fietà  vera  è  dar  vita ,  e  co9  tei  rami 
Tarmi  corona  y  a  l'ombra  tua  cantando  * 

rAugel  non  fa ,  che  dal  mio  lieto  canto 
Non  impari' l  tuo  nome,  e  non  lo  chiami, 
£  nv  7  porti  per  l'aria  al  Giti  volando  * 


: 

* 

t 

§^ual  fi  movi,  cofiretto  da  la  fede    K  '* 
De  teff  alici  carmi  il  gelìtS  angue  , 
O  qual  in  vifia  va  pallido ,  e f angue 
Il  mauro  Cacciator  ,  che'l  Leon  ve  dei 

Tale'l  tmo  cor,  eh' a  la  fua  pena  riede 
Si  move  fenza  fpirto,  e  fenza  f angue  \ 
JE  la  cagion  mirando,  ond'ei  sì  langue, 
Teme  f affatto,  e  pur  va  innanzi  7  piede. 

Ch'  Amor  lo  sforza  lufingando,  e'I  tira 
.  Tur  eolày  don d:  ei  fugge ,  e  così  vole, 
Ver  eh*  ei  pur  fempre  in  novafiamma  avvampi . 

E  ben  veggio ,  che  vo  di  neve  al  fole  > 

Ma  che  può  far  un  cor,  ch'arde,  e  fofpir  a 
Trefo^  e  lontan,  ne  loco  ha.,  chele  fca$%p\\ 
*    ;  4  Quark- 


Digitized  by  Googl 


Giuliano  Gofelinu  >yj 


Quandi  dì  v*gfa  Donni  elettM  fchkra  \ 
Veggio,  enoniei,ch'  avanti  gli  occhi  ho  femore 

*  Acciò  che'n  defiando  non  sì  /tempre  £ 
L'alma ,  e  fenza  ilfuo  ben  languì fc  a  ,  e  fera 

Il  bel  rimiro  ,  ond'e  ciaf  cuna  alterai  ;  .  . 
Eìjual  pittor,  eh' a  l'opra  /uà  contempre 
Vari  colori,  io  de  le  varie  tempre 
Formo  al  defio  /'  immagine  fu  a  vera  ;  , 

Che  i  pregi,  che  natura  in  mille  fparfe, 
Ne  la  mia  Donna  accolfe 3  e  fe'l  lavoro, 
Che  per  miracol  novo  in  terra  apparfe^  k 

Così  y  raccolte  anch'  k ,  dolce  riftoro 
D'arte  gentil,  beltà  lontane,  e  fparft, 
Da  vlcin  mi  vagheggio  il  mio  te  foro. 


Ter  gli  aperti  del  Cìel  lucidi  campi 
Sciolto ,  e  vago  augellin  fon  va  volando , 
'Ed  or  fovr  elee ,  or  fovra  pìn  pofar.de , 
Non  mira  i  lacci,  ove  7  me f chino  inciampi  l 

Prigione  al  fin  rimanfi,  e  da  quegli  ampi 
Spazi)  ove  prima  g)a  per  l'aere  errando,. 
Chi  ufo  in  angufia  parte  almen  cantando,  , 
Almen  piangendo  ha  cibo  ond' egli  f campi. 

Ma  lo ,  mi  fero  me ,  fra  i  rami  colto 
D' efla  fiorita  felva ,  ev'  io  men  già 
Vagando  dianzi  affai  fecuro,  e  fcìolto; 

Non  però  che  t  amata,  e  dolre  mix 
Libertà  pianga,  o  canti  il  fuo  bel  'volto, 
Ritrovo  f campo  in  man  rorrefe  ,  e  pi** 

*  M    J  L* 
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ì*  beli*  Immagi»  voftra  tii  m*  fcelpìt»  ' 
Vii**  mi  rieri  y  fe  7  vede*  vot  i*  è  tolto*  } 
Dappoi  che  T  Alma  mia  net  voftro  volto  p  % 

1  Come  in  fuo  Paratifo  a  ftarfi  è  gita . 

£  dovunque  n  andate  a-  gir  ni invitar 

E  quella ,  e  quefla  ;  ed  io feguo ,  ed  a  f colto  k 
X'f»  veder  voi  y  quafi  in  c arbori  fepolto , 
Si  defta  in  me  la  fiamma  entro  nodrita. 

Quinci  ardo  >  e  gelo ,  e  tremo  ,  e  fudo  y  t  provo* 
Difetto  tmmenfo  >  * 9t  mi&  amor 0/9  flato* 
Moflra  di  color  vario  it  <vifo  tinto*. 

Così  fuor  di  me  fleffò  3  in  voi  mi  trovo  $, 
Gran  mìracol  d  Amor  i  così  beato*  • 
Vivo,  due  vite  x  in,  me.  medefmor  eftmta>+ 


C&ì  può  tace*,  chi  può  rìdi*  a-  pieno» 
V alto  dtéol ,  c  he 'l  cor  preme,  e'ivifoinondas 
Do  la  mifera  Italia  ,  <r  l*  profonda 
Plaga,  onde  aperto,  e  fanguinofo  ha'l  fenoì: 

Madre  infelice,  a  cui  venuto*  \  meno» 
Quel  figli*,  che  d*  V  una  a  t  altra  fpmda-. 
Gelata  ejtrema ,  e  quanto*  it  Sot  circonda  >f 
'Bea  del  bel  grido-  fuo  faer  fereno . 

"Render  potea^  con  tarmi ,  o  tot  configlio 
A  la  fu*  prima,  d  gny  tte  antica  r 
La  bella  Imperatrice  de  le  genti  .. 
Or  che  farà,  che  minaccio  fa  il \  ciglio > 
Net  maggior  uopo  fuo  morte*  nemica 
ir  [m  fpermM  r  eifuoi  di  chiarita  fpenti\ 


Gema 


Digitized  by  Google 


Giuliano  Go/cliqu       %j  % 


Come  Madre  ralcry  che  7  caro  Tigli* 
Ritener  vede  da  contrari  venti 
Dt  là  dal  mar,  con  voti,  e  prieghi ardenti 
Mefla  il  richiama,  e  lagrimofa  il  ciglio. 

Così)  te  giunto  al  tuo  vicino  efiglio, 
La  tua  chiamava,  e  con  dogliofi  accenti. 
Lacera  il  crin ,  turbata  i  rat  lucenti , 
£  /colorita  il  bel  natio  vermiglio* 

Ma  come  vide  pei  morte  fuperba 

La  fua  fpeme  aver  tronca ,  e  la  tua  vita, 
E  nel  tuo  vìfo  fparfo  il  fuo  livore  ; 

Qualfu,  laffo>  a  vederla}  A  che  mi  /erba? 
E  volea  dir  il  Ciel3  ma  tramortita 
Cadde ,  e  morrà ,  fe  di  dolor  fi  more.  . 

I  I  V  I  O  CELIANO. 
Dalla  (celta  delle  Rime  pub.  in  Bergamo* 

* 

P arche  nova  beltà  fiamma  novena 
Nel  cor  m'accenda  fra  f  incendio  antico, 
Nulla  vien  [cerno  il  primo  foco  amico  , 
Ni  per  T una  beltà  l'altra  e  men  bella. 
Anzi  come  facella  e  per  facella 

Ardente  più ,  tal  l'  uno  ardor  pudico 
Crefceper  l' altro ,  e  tm  per  V altro  intrico 
Più  m  avvolge  >efa  l'Alma  ad  ambe  ancella . 
Et  indivifa  ferve ,  e  in  doppio  oggetto 
Gode  un  oggetto,  e  due  bellezze  in  una, 
E  l9 un  ne  l'altro  volto  ami  3  ed  adora* 
Ed  una  immago  nel  mio  fedel  petto 

D'ambe  è  il  ritratto,  e  ciò  eh"  Amore  aduna 
Dopo  morte  farà  congiunto  ancora  > 

M  6  Ri' 
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Rimanti     tace  >  *  ta  dotente  >  *  &eìt" 
Fillide  Tir  fi ,  fofpirando ,  diffe; 

'■■  Rimonti,  io  mene  voi  tal  mt  prefcrtffe- 
Legge  empio  fato,  e  forte  afpra,  e  rubella  * 

Ed  ella,  ora  da  l'  uaa,  e  l'altra  fiella  > 
Stillando  amaro  umore ,  t-  lumt  affijje 
Ne  i  lumi  del  fuo  Tir  fi,  e  gli  trafijfe 
Il  cor  di  pietojìffime  auadrella. 

Ona°  ei  di  morte  la  fua  faccia  impreffa  , 
Biffe;  Ahi  come  ri  andrò  fenz,  il  mio  fole- 
Di  martir  in  martir,  di  doglie  in  dcgltéì 

Ed;  ella  da  fìnghiozzi ,  e  pianti  oppreffa  , 
Fievolmente  formò  qttefie  parole  :  ' 
Deh  cara  Anima  mia ,  chi  mi  ti  togheì 

ALBERTO'  PARMA. 
Dalla  race,  polla  dopale  Rime  del  Caporali. 

NAto  (tErol,  magnanimo,  ed  invitto  ■ 
Duce  ,  ch'altrui  con  giuftaman correggi, 
E  col  valor  l'alto  valor  pareggi , 
Che  fu  dal  Cielo  a- tuoi  grand  Aviafcrittoy 

§u*ft°  P°P°l  feiiel  >  che  tu  Per  d'i"*  > 
E  piacevol  fentier  guidando  reggi, 
Tien  del  tuo  cor  ne  più  profondi  feggty 

•  Gtoafi  nume  divin,  tuo  nome  infcrittoi' 

"Archi  t%  erge ,  f*  miri  al  Magiftero  , 

Di  te  non  degni,  e  sa  l'interno  affetto, 
Tfa-oti  averne  può  Roma  invidia  ,  e /corno.. 

Statua  non  già  ;  perchè  dentro  al  fuo  petto  ' 
Ti  /lai  non  finto  ,  ma  fpirante ,  e  vero  , 
E  d'amo  w9  ma  di  gran  fede  adorno- 
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STEFANO  SANTINI. 
Dallaracc.  pofladopo  lerfme  del  Caporali. 

TOflo  ,  eh*  in  voi ,  mio  Sol ,  quefii  occhi  fo*fi  y 
Non  prima  ufi  a  mirar  ferme  celefti,  . 
Dal  divino  fplendore  in  me  fur  defti 
fenfierl ,  onde  d 9  amar ,  laffo  ,  m  accorfi* 
Tento  nel  primo  affatto  il  cor  d1  opporfi 
D'Amor  temendo  i  colpi  afpri9  ed  in f e/li  * 
Ma  ogni  fchermo  la/ciò,  poiché  i  mode/li 
Alti  coftumi,  e*l  parlar  faggio  feorfi. 
Et  meco  altier  5  con  eh' altra  feorta,  dijfi  >- 
Pùfs'io,  che  di  sì  chiara ,  e  viva  luce  , 
Al  &  e  l  da  terra  più  ficuro  alzarmi? 
Così  a  voi  mi  donai;  voi  per  mio  duce 
Eleffi  ;  in  voi  /enti  tutto  mutarmi  ; 
Si  che  morto  in  me  fiejfo  in  voi  fol  vìjfi* 

G  IR ARDO  BORGOGNA 
Dalle  Rime  dell* Autore» 

NOn  fon  tante  nel  mar  Ligura  arene , 
Ne  tante  fielle  in  Giti  fiffe  &  erranti, 
Quante  fon  ,  Filli  mia,  le  pene  e  i  pianti . 
Che  quefS  arfo  mio  cor  per  voi  foftiene . 
E  fe  non  che  mi  tien  viva  la  /pene, 

Che'lfeggio  tiene  in  mezzo  a  i  mar  tir  tanti  < 
Com' infelice  fra  mi  W  altri  amanti, 
Morte  avria  pofto  fine  alle  fnie  pene-*  . 
Così  cantava,  fovr  un  tronco  affifo  y 
Tir  fi  Pafior,  lungo  l' amate  rive  y 
Che'l  bel  Tanaro  mìo  con  fonda  fi  e 4**^ 
Quindi  volgendo  alla  fua  Ninfa  il  vifi%  * 
E  vagheggiando  f  alme  luci  fante  y  . 
pel  fuo  fedd  fervir  ihiedta  mtmà?.., 


*7&  Èrcole  Taffo» 


ERCOLE    T\A  S  $  O. 

NOn  piacque  un  giorno  alla  fatai  mia  Diva  , 
(  Forfc  a  reprimer  troppo  ardire  intenta  ) 
Render  co*  lampi  fuoi  lieta ,  e  contenta 
§hf*ft'alma  mia  ;  che  ai  e  fot  tal  fen  ghai 
Cnd  io,  cui  quindi,  quanto  fon,  deriva 
.  Mia  dolce  vita,  prevedendo  /penta , 
Affiiggevami  sì ,  che  anco  fgomenta 
A  rimembranza ,  //  cor ,  tanto  afpra  ,  afchivm. 
Ed  ecco  \  o  quanta  ì  la  pietà  divina  \  ) 
Ella  la  notte ,  che  vien  prejfo ,  apparmi  > 
E  dice:  quantio  fei,  fot  volle  onore. 
Ma  tu  pur  ti  con  fola ,  ed  in  amarmi 
Siegui ,  che  a  te  cote/lo  ardor  de/lina 
Stato >  di  cui  non  è  tra  Dei  migliora. 


Non  e  fempre  il  morir,  tom  altri  crede, 
Grave,  *nzJ  ì  caro  a  chi ,  contrito  a  Dio  , 
Ogni  cura  mortai  pofta  in  obblio> 
QuOl  già  ne  diparti,  cor  al  fen  riadf . 

Ne  fai  tu ,  Donna  illuftre ,  aperta  fede , 

§luantt  or  dentro  a  te  quota  >  e  fuor  con  più  ' 
Arto  y  ti  togli  a  quejlo  mondo  rio , 
Certa  della  dovuta  tua  mercede. 

Deh  quanto  puote  una  conferenza  pura> 
Che  cangia  la  natura  delle  co  fé. 
Tal,  che  a  lei  giova  quel,  eh?  ad  altrui  noce. 

Seat  a  te:  topre  dì  cui  ficura 

Tanno,  4* udir  quella  bramata  vocei 
Codi  il  Regno,  chel  Padre  ti  difpofe. 
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UTafee  Donne  da  voi  , 
Co  fa,  che  voi 'a  in  noi  i 
Nè  così  tofio  è  nata 

Ch'  ella  in  tutto  e  da  tutu  abbandonar* + 

Non  e  corpo ,  od  alma  i 

Ma* quando  lieve,  e  quando  grave  /alma, 

Secondo  eh9  afpra  ,  o  molte  % 

E  quella  onde  fi  tolle. 

Rovinate  voi*  Donne,  il  fuo  nome , 

Ma  come  potrà  mai  entrarvi  in  core, 

Se  da  voi  efc$%  e  *n  voi  noru  entra  Amore  ? 


ANTONIO  ONGARO. 
Dalle  Rime  dell'Autore- 

*****  iB§  a  ronde  tue  Ninfe,  e  ?  afiori 


Col  cui  configlm  it  fuo  bel  crin  vidrio> 

Spejfo  nitide  mia  cinger  di  fiori  ; 
S*a  tuoi  crìfi al  li  in  fu  gli  ejltvi  ardori 

Sovente  accrebbi  lag  rimando  un  rio3y 

Mòfirami  per  pietà-  f  Idolo  mio* 

Nel  tuo  fugace  argento*,  ond* io  t'adori  l 
Ahi  tu  me  'l  nieghi?  io  credea  crudi  i  mari,, 

T fiumi  n&,  ma  tu  da  lo  fplèndore  y 

€he  in  te  fi *  [pecchia  *  ad  ejfèr  crudo  impari* 
Irodigo  a  te  del  pianto  »  a  lei  del  core- 

Tuiy  lajfo e  fono;  e  voi  mi  feto  avari* 
Tu.  de  la  bella  immago  r,  ella  d  amare  « 
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Come  legnò  talor  povero ,  e  [carco 
Apre  le  vele,  e  tefcia  i  lidi /noi, 
Poi  da  gli  Arabi  roma ,  c  da  gli  Eoi 
E  di  gemme,  e  d'odori  ornato,  e  carceri 

Così  mendico  il  mio  pen fiero,  il  varco 
Si  fa  pajfando  tApennino  a  voii 
Ivi  fi -colma  di  ricchezze ,  e  poi 
Se'n  riede  a  me  con  preziofo  incarco  $ 

Ne  fol  le  perle  de  la  bocca  y  o  f  oro  ^ 

Crefpo  del  crin  portando  a  me  fe*n  viene 
Ma  mi vi  reca integro ,  o  mio  te  [oro  > 

Queflo  fchermo  amorofo  a  le  mie  pene 
Solo,  e  dolce  ritrovo,  e  fe  non  moro 
E%  virtù  del  penfier ,  che  mi  mantiene . 


» 

•    •  • 


Sfofa  Real,  dal  cui  bel  fianco  a[pett*«  ' 
Italia ,  e  Roma  tua  Figli ,  e  Guerrieri; 
Onde  r acqui/li  i  fuoi  perduti  Imperi, 
E  Regina  del  mondo  anco  fia  detta  .  1 

Languc  la  fe  di  Dio  vile ,  e  negletta 
Là  per  ì  occafo  ,  e  moftri  orrendi ,  e  feri 
Alzan  contra  le  ftelle  i  capi  alteri ,     '  : 
Ne  fi  flringe  ma  fpada  a  la  vendetta. 

Anzi  l'oro ,  ed  il  fangue  a  prò  di  Cri/lo     '  > 
Lento  par ,  c ti  ogni  Principe  rifparmii  \ 
Tu  dunque  Eroi  produci  al  fante  acquifio. 

,  Secondi  il  Cìel  l'augurio;  ecco  già  parmi  . 
Veder  Virginio  in  cuna ,  £  oro  ,  o  Sifto  f  ^ 
Che  dif degni  le  fafce ,  e  chieggia  tarmi. 

AGO' 
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AGOSTINO  NARDI. 
Dai  Madrigali  dell'Autore . 


Èrebi  pingeftì  cicco  ^ 


£  *w  /*  £*»*/4  #7  giovanetti  Amore  : 
Poco  faggio  Pittore  ì    \  :      .  «  ■ 
Egli  i  sbendato,  e  naf ce"       \*  ■  . .  .  i 
£0/       veder ,  e  di  veder  fi  paftei 
Dunque  s'altrui  moftrar  verace  il  vuoi  ^ 
finger  un  Argo  con  cent'  occhi  puoi . 


. .    .  » 


■  < 


\«      4  —  » 


CEtlO  MAGNO. 
Dalle  Rime  dell'Autore. 

DA  verde  ramo  in  fa  fugace  rio 
Spargea  vago  augrìtin  sì  dolci  accenti. 
Ci)  avean  per  aj colf  arto  il  Cielo ,  i  venti  j 
E  l'acque  il  corfo  lor  poflo  in  obbfìo, 
Quando  impr ovvi fo  After  gmnfe,  e'lrap)of 
M/ero  !  fra  gli  artigli  afpri,  e  pungenti  : 
Onde  in  vano  eifi J coffe ,  e  co  dolenti 
Suoi  Jlr idi  il  cor  d'alta  pietà  m'empio  . 
O  "gnaffe  furor  ss  iniquo ,  ed  empio 
Sol  tra  le  fere,  e  non  tra  i  petti  umani 
Con  via  più  crudo ,  e  federato  e  [empio  . 
Ch'  or  macchia  più ,  che  mai ,   alma  *  e  le  mani  $ 
Rapina ,  e  [angue  :  e  7  reo  del  buon  fa  [cempio  > 
Vinta  ragion  da  cicchi  affetti  infanta 

Non 
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.  «     •  *  ♦ 

Xon  fuggir,  vagoaugel,  afrena  il  volo , 
Ch"  tartan  tendo  4  tuoi  danni,  ovtfco,  oretei 
Che  s  a  me  libertà  cere»,  e  quiete  i 
por  te  non  deggio  in  fetvitute ,  e  n  duolo* 
$m  io  fuggo  a  ragion  nemico  fiuolo 

Di  gravi  cure  tn  quefte  ombre  fecretc  $ 
Onde  fol  per  goder  ficure  t  e  liete 
Poe1  ore  teco  a  la  Città  m  involo. 

Qui  più  f ereno  Vi  Ctel ,  più  l'aria  pura, 
Più  dolci  ?  acque,  e  più  corte/e,  $  bella* 
il alte  ricchezze  fue  f copre  Natura. 

O  m  nte  umana  al  proprio  ben  rubellal 
Vede  Un]*  fra  pace,  e  non  la  curai 
2  fiima  porto  ov  ha  flutto*  e  procoll** 


lede*  morte  crudel  nel  vago  volto', 
Ma  qua  fi  di  fuerfor  temendo  f corno  > 
Lo  [pitto  fea  fotto  bel  ciglio  adorno 
Parer  dal  corpo  in  dolce  fonno  fciolto . 

Ira  Amor  con  piotate  ivi  raccolto; 
£,  comt  augel,  che  voto  al  fuo  ritorno 
Ritrovati  nido;  a  que  begli  occhi  intorno 
Sen  gt*  piangendo  il  caro  fguardù  tolto. 

Ma ,  poiché  vani  i  fuoi  lamenti  feorfe , 
Prefo  in  aria  7  cammin ,  con  voce  me  fi* 
Tai  detti  volto  a  la  compagna  porfe  : 

Jo  men  vo  dietro  a  la  beli*  Alma  oneft* 

Poggiando  al  Ciet,  donde  qua  giù  mifeorfet 
Tu  per  me  nel  fuo  volto  eterna  refia. 

Poi- 

» 
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Totehì  ,  ni  il  lungo  mìo  gridar  mercede 
Con  voce  dal  dolor  già  fianca ,  *  vinta  % 
Né  la  fronte  portar  di  morte  tinta  , 
Donna ,  al  mio  foco  intemo  acqui  fi  an  fede  $ 

^neftQ  ferrot  prendete  >  e  là  ve  fiede 
L'ìmmagìn  vofira  nel  mio  èor  dipinta , 
Fate  a  gli  occhi  la  via,  tifivi  fe  finta  3 
O  fe  vera  è  mia  fiamma*  a  pien  fi  vede* 

He  fi  refii  per  voi ,  /limando  errore 

Quinci  mofirar,  che  dal  benigna  a/petto 
Aitiate  dentro  sì  diverfo  il  corei 

Che  a  fedel  fervo  i  via  pia  crudo  effetto 
JSfon  dar  credenza  al  fuo  verace  ardore  * 
Ch'aprirli  a  morte  mille  volte  tipetto • 


Ecco  fublt*  lampo  $  em  afferra 
Giove  irato  tonando  al  Chi  le  porte  * 
Treman  U  {Ielle 3  e  U  celefie  corte, 
Trema  con  l'aria  il  mar,  trema  la  terra* 

Quefti  col  braccio  fuo  fpezz*  %  ed  atterra 
Qualunque  muro  adamantina*  e  forte-i 
Quefti  già  fpinfe  i  rei  giganti  a  morte  * 
Che  lek  sfidara  a  temeraria  guerra* 

Que/li  a  la  menfa  orribile  raccolto    '  . 
Di  Licaone,  il  re  al  tetta  irata 
Arfe ,  e  fe  luì  veflir  ferino  volto  . 

£  quefti  d'un  fanciul  nudo,  ed  alato 
L'arco  pur  teme,  e%n  varie  forme  volta 
Ya  innanzi  al  carte  fuo  prefa  t  legato  * 

Che 
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Che  fai  che  penfaì  e  come  il  giorno  /pende 
Or  U  mia  Dea?  forma  di  feta ,  e  d'orò 
Con  la  candida  man  ricco  lavoro? 
O  col  canto  y  e  col  fuon  V  Anime  prendeì 

Move  il  pie  forfè  >  e  dove  i  paffi  ftendt 
Seco  Amor  guida ,  e  de  le  grazie  il  cori* 
O  pur  del  fuo  crin  biondo  il  bel  teforo 
Al  Sol  di/piega ,  e  lui  d'  invidia  accende  ? 

O  follìen  con  la  man  del  vago  volto 
Le  rofe ,  e  fia  penfofa  in  bel  fembiante  l 
In  me  forfè  tenendo  il  cor  rivolto  > 

Se  a  ciò  mi  degna  ;  o  me  felice  amante ,  x 
Benché  lontana ,  e  d?  afpre  cure  involto  t 
O  Donna  fenz.a  par,  bella,  e  cofiante\ 


Cerchi  ctn  sì  fenile  ]  demo  faggio 
Cintia  a  [piar  per  t  ombra  folta  pajfì 
Dove  Filli  mia  bella  or  meco  flap 
Sotto  quefto  f rondo fo  ,  antico  faggio  ? 

Torfe,  cercato  il  tuo  pajlor,  ch'oltraggio 
Ti  fa  tardo  ver  te  movendo  i  paffi  , 
Qui  gli  occhi  ancor  per  ritrovarlo  abbajft , 
E  fofpettofa  in  Ciel  fermi  il  viaggio  ì 

Vano  il  timor;  fe  pur  timor  ti  prefe 
In  fui  primo  f coprir  de  furti  miei. 
Me  credendo  colui  >  che'l  cor  t  accefe* 

Che  per  Endmion  fuor  del  mio  laccio , 
Pilli  non  ufcirla  3  ned  io  torre i 
C  oìr  Diana  a  te  più  tofto  in  braccio 

Di 
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Dalle  rime  di  div.  in  morte  d'Irene, 
-da  Spiliraberga.  >:i 

Di  nob  il  pianta  y  che  d*  verde  riva 

Domina,  e  rende  ti  ragliamento  adorno, 
Sì  iella  verga  ufcia,  che  d9  ogn  intorno 
V  acqua,  la  terra,,  e?  I  Cieh  dì  lei  gioiva. 

Tr*  le  fue  vaghe  fronda  Amor  copriva  . 
1  più  tei  lacci ,  e  mentre  ardeva  il  giorno , 
Facendo  a  £  ombra  firn  dolce  foggiorm-y 
Con  UMufe  canta*  Gintiù  *  udiva iv>*  a 

T%ohcùlfa>  m  fui  fiori?  ton  folte  .avayt  ^  ^  w 
Morte  pur  troppo  ,  oimè,  fpictatap*  fetta , 
Qrnt  ogni  cornt  pianfe in  doglia  amara , 

Ben  ne  fe  poi  ghirlanda,  amatà\  e  cara,  'j. 
Te  bo ,  e  me  fio  la  pcfe ov\or  non.  quali*  „ 
De  (  amica  Ariwma  il  CUI  rifchiarm.  :  : 

t        *\\         *  n  Rv  ki  .0  »»v\  Sii  'L 

Quegli  occhi,  Amor  >  fl? 4  r*  Natura  nife, 
lete  he  ad  un  guardo  fot  f  umane  genti 
Non  avvampajfer tutte  in  fiamme  ardenti, 
A  quefta  now  Dea  conceder  yolfe . 

JE  tal  grazia,  e  virture  in  lor  raecolfe,  l 
Ch*  a  /frane  maraviglie  oprar  poff enti ,  - 
•Efca  furfol  dè  le  più  nobil  menti,  * 
E  7  più  bel  pregio  il  regno  tuo  ne  tolfe,  . 

S*  ella  gli  apria;  bramar  parean  d'intorno. 
La  terra\  e  7  del  d* alta  letizia  pieni , 
"Effer  per  ceffi  dal  Mei  guardo  adorno. 

Oli  che  fon  fpentì  in  lei  gli  occhi  ferenti 
Ben  con  tue.  grave  danno,  e  doppio  fcorn<r$ 
Vn  alita  vpltjtì  Amor  a  cieco  divieni  »  * 
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Dalle  Rime  dell'Autore» 

> 

Del  bel  Giordano  in  fu  la  /aera  riva:  '.  '  *  *  . 

fedeami  >  ed  al  penfo/o  volto 

Stanco  ì  facea  de  la  mia  palma  letto; 

Quand  eccò  ira  fplendpr>  che  d' alto  u/civa  > 

Vn  dolce  [non }  ver  cui  lo  /guardo  volto  ,  „ 

E  pien  di  gioja,  e  meraviglia  II  petto  ; 

S cor fi  dal  Cielo  in  rilucente  a/petto 

Bianca  nube  ^apparir  £  Angioli  cinta , 

Ch'in^gtu  t alando ,  al  fin  /opra  me  fcefe9  - 

,     in  urta  fi  fò/pe/e  l 

Re flò  tutta  *  queraì  fo/pefir,  e  vinta 

L' Alma  ;  E  certa  ,  r£a  #100*  ivi  s*  a/conia* 

Le  divote  ginocchia  a  terra  inchina . 

&0rt*  la  nube  y  allor  lofio  s  aperfel    .  •  - 

£  »*/  /*0  r*xtf  /in  *r*  Dee  /coper/e  > 

Tuff*  m  vifta  sì  vaga  5  e  pellegrina  , 

£  r*»fl>  »*/  mio  cor  dolce  y  e  gioconda , 

Ch'uman  penjier  non  è  >  eli  a  lei  ri/pondaì 

Ma  la  prima ,  che  /par/e  in  me  /uà  luce  , 

Parca  de  f  altre  due  Regina 9  t  Ducè. 

Qucfta  in  gonna  d'un  vel  candido  >  e  puro 

Coronato  di  /Ielle  il  crine  avea 

Co9  lumi  baffi ,  e  tutta  in  fe  rpmita. 

altra  in  verde  ,  t  bel  manto  un.  cor  petit* 

Mo/trando,  le  man  giunte  al  Ciel  tenta 

Con  gh  occhi ,  t  col  penfiero  in  lui  rapita. 

D'o/Iro  ardente  la  terza  tra  veftita, 

E  frutti ,  e  fiori  ,  on£  avea  colmo  il  feno% 

Spargea  con  larga,  e  non  mai  fianca  mano. 

La  prima  in  /ovrumanp 

Tarlar  di/ciol/e  a  la  tua  lìngua  il  freno  : 

,    $d,  0  cièca X*  me  di/fe)  0 fiotta  mente 

Di  voi  mortili  ,  0  mifcrakil  feme  >■ 

Mentri 

*  j 
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Mentre  lungo  da  Dio  ven  gite  errando , 
Ed  a  vofiri  defii  pace  f per  andò  , 
Ove  tra  guetr**gri  or  fi piagne ,  e  geme, 
§luel  fommo  eterno  Amor  tanto  fervente 
in  tua  [alme  ,  or  grazia  a  te  tonfente  , 
C  bevvero  ben  da  noi  ti  fi  dimoftrix 
Tu  nel  cor  /erta  attento  i  detti  noflri  . 
Apre  nafcendo  l'Vom  pria  qua  fi  al  pianto , 
Cti\aì  aria  gli  occhi:  e  ben  quinci  predice 
Gravi  tormenti  a  fuoì  futuri  giorni* 
Ne  qua  giù  vive  altro  animai ,  che  tanto 
Sia  di  cibo s  e  veflir  privo,  e  infelice  ^ 
.  Nè v  ch'in  corpo  più  fral  dì  luì  foggiornl. 
V  accoglie  poi  tra  mille  infidie ,  e  f corni 
S  mondo  iniquo*  e'n  labirinto  eterno 
Di  travagli ,  e  4'  error  t  intrica  ,  e  gira  : 
C ti  egri  or  brama  >  e  fofpira 
■    Oltra  il  fuo  fiat*,  e  fente  Un  verme  intemo  3 
Che  le  midolle  ognor  con  fuma ,  e  rode .  > 
Chi  d'or  la  /eie,  o  -di  diletti  appaga? 
■Chi  mai  d'aràbizio»  termine  trov^  ^ 
r-  E  fe  pur  dolce  in  tanto  amaro  prova  ,  * 
Di  foave  ve  lene  unge  la  piaga, 
JB  di  mortai  Sirena  *l  canto  gode , 
Che  quel  ben  torna  a  maggior  danno ,  e  frode. 
Ancor  cti  ei  ben  non  fi  a  >  ma  fogno  ,  ed  ombra , 
Che  non  sì  to/loappur  >  che  fugge ,  e  fgombra. 

che  dirò  de  la  tremenda,  e  fera 
Falce  ,  onde  morte  sgri  or  pronta  minaccia 
£ì  >  cti  aver  fot  dal  Cielo  un  cenno  attende? 
Ahi  quante  volte  allor ,  cti  altri  pik  [pera 
La  fua  man  lungi,  e  che  più  lenta  giaccia, 
Giunge  improvvifa  ,  e  H  crudo  ferro  fonde  \ 
Voi ,  le  cui  veglie  fazie  a  pena  rende 
Il  mondo  ruttò ,  e  quafi  eterni  fofie , 
Monti  ogri  or  (opra  monti  in  uria  ergete; 
Voi ,  voi  lofio  farete 

Vii 
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Vìi  polve,  ed  offa  in  [cura  tomba  pefte.  . 
£  tu  ancor ,  che  m* a/colti ,  e'i  fragil  vetro 
Bel  viver  tuo  [aldo  diamante  credi ? ,   :  > 
"Egro  giacendo ,  e  di  rimedio  caffo  . 
Ti  vedrai  giunto  al  duro  ultimo  paffoi 
E  gli  amici  più  cari,  e  i  dolci  eredi 
Con  ogni  tuo  defir  l affando  addietro , 
Fredda  efangue  ri  andrai  f  orna  in  feretro  ;  \ 

i  .Olir*  ,■  che  fpeffo  avvien ,  c ti  uom  mutjà  come 
fera  fen&a fepM ero ,  e  fenza  nome\z«  * 

Mifer*  umar&vita,  ove  per  altra 
miglior  nata  non  f  offe  ,  &  un  fofpirfola  ' 
Dr  Vaut*  eftrema  in  lei  fpegneffé  il  tutto  . 
Su*  peggio  fora  aver  mente  i*  f calerai  \ 
Che'l  conofeer  il  mal  raddoppia  il  duolo  9 
£  buon  feme  darla  troppo  reo  frutto.  \ 
Ma  quefto  dìvin  lume  in  voi  ridum  ' 

*  .Già  mai  non  more  >  in  voi'  £  Anima  regna  ] 
Cbé.dek  CQrppKfydelifitveft*  ,  e  fpoglia, 
Léptd^.àvgni. fu*  voglia  *  .  u\  >è  ) 
Sprona  a  virtù  ,  -del  Giek)fixlè&d$  degnai 
JB  guanto  prova  M  mondo  afpro,  ed  acerbo 
Spregiando  fa  parer  dolce  ,  é  foave . 
Ma  corri  Vom  poffa  a  tanta  fpeme  alzarfi  $ 
M' a f colta,  c k  figlio  l  e  benché  fiano  fcarfi 
Tutù  umani  argumenti,  ove  *•  dar  /  ava 
Lucè  de  Ì  alto  incomprenfibil  Verbo\f,  :  .\  fcs 
§ìuando .umiltà  non  pieghi  il  cor  fuperbo; 
Tu  però,,  the  di  feto  ardi  ri  miei  raggi  } 
Vo ,  che  'l  fonte  dei  vèr  ne{  rivi  dffaggi\ 

Mira  del  corpo  "univorfal  del  mondo. 
Il  vago  afpetto,    l'animate  membra,  \ 
£  qual  han  dentro  occulto  fpirto  infufoi 
Mira  de  f  ampia  terra  il  fen  f etondo,  \ 
§Ì!4^nH  cofe  produce  ,  «  quanto  fembra  T 
Rie»  4el j  hello  intorno  *  lui  dìffufo  j 
E  teco  dh  Quefto  mir*bit  chwfc  :  :\ 
xt\  Vigori 
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Vigor y  cV  in  tante,  e  sì  diverfe  forme 
Tutto  crea,  tutto  avviva,  e  tutto  pafce^ 
Onde  moni  onde  nafceì  *  • 
Qual  fu  7  maeflro  a  unta  opr*  conformi* 
Qual  man  di  queflo  fior,  \U  foglie  jdnfc  3  , 
E  gli  afperfe  t  odor  ,  la  grazia  ,  e  7  rifai  m 
Chi  lurnay  e  l'  onde  a  queflo  fiume  prefia? 
£  7  volo  3  e  7  canto  in  quel  bel  cigno  defitti 
Chi  da  i  lidi  più  baffi  ha 7  mar  divifo,  t 
E  per  quattro  flagion  ,  t  anno  diflinfeì 
Chi'l  Ciel  djftelte,  e  chi  di  raggi  einfe  \ 
La  Luna ,  e  'I  Sole ,  e  con  perpetue  errore  j 
Sì  coftante  l or  die  moto  3  e  fplendoreì 
Hon  fon  i  non  fono  il. mar ,  la  terra  >  e'ICieb 
filtro,  che  di  Dio  fpecchi ,  .e  voci ,  e  lingue, 
Chefua  gloria  cantando  innalzavi  fempre.  \ 
E  ne  fia. certo  ognun ,  che  fqtiarci  il  velo  , 
Che:  dè  gli  occhi  de  l'  Alma  il  lume  eftingue  l 
E  che  l'  orecchie  a  fucn  mortai,  non  {tempre. 
Ma  l' Vom  più  ych'  almin  chiare ,  e  vive  tèpre 
pee  rifonar  l'alta  bontà  fuperna> 

Se  de\fuoi  propri  entr  grate  sKaccerg* ,  ,  \ 

E  in  fe  rivolto  /(erge**  \-  \  V  ,  ! 

Quanto  har  fplendor  de  la  bellezza  eterna. 

Et  di  queflo  mondai*  teatro  immenfo  ,  l 

Nobil  Re  fiede  in  pm  fublime  parte  ; 

Anzi  del  mondo  è  pur         ei  ftejfo, 

E  del  gran  Re  del  Giel,  che.mìra  in  ejfp 

La  fua  fembianza  s  e  tante  grazie  fp*rte9 

Tutto  ver  lui  d'  amor  benigno  ateenfo. 

Ahi  mal  fono  intelletto ,  ahi  cieco  fenfo  \ 

Coni  effe?  può  ,  che  sì  continua ,  e  fofea 

Notte  v  ingombri ,  e'I  fol  non  fi  conofeaf  } 
Che  benché  fuor  di  quefle  nebbie  aperto 

Scorgerlo  in  van  procuri  occhio  immortale , 
|      Tanto  fplende  perl i$  che  giorno  apporta. 

Queflo  in  ogni  camrnìn  ptù  ofeuro  ed  erto  ' 
]        Ptt.II.  *N  tifi** 

i 
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r fidò  lume,  e  giunge  ai  piedi  l  ale, 
E  à1 ineffabil  gioja  i  cor  conforta. 
Queftt  ebber  già  per  folo  duce  e  f corta 
Mille  lingue  divine  >  e  /acri  fpirti, 
Ch'I  fero  in  voci,  en  carte  altrui  fi  chiaro  \ 
E  che  7  mondo  fpregiaro 
c  Tra  bofcht ,  e  grotte  inpanni  rozzi ,  ed  irti  • 
E  voi ,  ctiiry  tanta  copia ,  Alme  tette  , 
Palma  portafte  di  martirio  atroce  i 
O  di  che  ferma  in  Dio  fede  fplendefle\ 
Mentr  OKf ori  empia  fpada  il  collo  prcfle 
Porgete  %  e  di  Tiranno  afpn,  e  feroct 
Col  mar  del  voftro  {angue  ipiè  Jragnttes 
Or  di  gemiti  in  vece  Inni  cantate  < 
Vra  tafpre  rote,  e  fra  le  fiamme  ardenti* 
'  Stancando  crudeltà  ne  fuot  tormenti. 
Jjjoi  fummo  ai /or  voftr*  fortezza ,  e  vofire% 
Dolci  compagne  in  quei  fuplicH  tanti: 
Che  falfo ,  e  vano  ogni  altro  fchermo  fora  l 
Così  fon  giunte  ogn' hor  le  voglie  noftre 
D'un  foco  acce f e  in  defirgiufti,  e  fanti j 
Ne  f  una  fenza  l' alerà  unqua  dimorai 
Dio  c  inviò  per  fide  f corte  ogni  ora 
De  TVom  sì  taro  a  M  diletto  figlio; 
Onde  feco  per  noi  fi  ricongiunga , 
Et  in  fua  patria  giunga . 
Ma  quella  (fon  ytti  al  ver  gli  allumo  il  ciglio , 
E  d9  aperto  mirarlo  il  rendo  degno  i 
Ove  cieco  falir  per  fe  non  baflaì 
Et  óve  giunto  ogni  altro  ben  difprezza. 
Tu  meco  dunque  a  contemplar  f1 avvezza , 
Et  a  lodar  con  mente  pura,  e  cafta 
Z'  aito  Signor  di  quel  celefie  Regno 
Dietro  a  me  per  la  via,  ch'ora  e  infogno  i 
Ma,  mentre  le  mie  voci  orando  fegui, 
fa  che  V  mio  cor  più  che  la  Imgua  adegui . 
O  di  fomma  hntate  arsirne  Sole , 

A  par 
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A  par  di  cui  queJF  altro  è  notti  of curai 
Vera  vita  del  mondo ,  e  vero  lume; 
Tu,  eh*  al  f empiite  fuon  di  tue  parole 
Il  producesti ,  e  ri  hai  paterna  cura  ; 
Tu  ,  that'l  poter ,  quanto  il  voler  profumo  ; 

0  fonte  fenza  fonte  !  o  ìmmenfo  fiume  r 
Che  fi  andò  fermo  corri,  e  dando  abbondi, 
E  fenza  derivar  da  te  derivi;  » 

Tu,  di eterno  in  te  vivi ,  • 

E  quanto  più  ti  mofiri ,  più  f  afe  ondi  ; 

Tu,  che  quandi  Alma  ha  di  tua  luce  vaghi 

1  fuoì  defir ,  h  feorgi  al  Cielo  il  volo 
Rinnovata  Fenice  a  raggi  tuoi: 

Se  nulla  ì  fuor  di  u ,  che  foto  puoi 
Effer  premio  a  te  fteffoi  è  fe  tu  folo 
Dai  7  ben  ,  t  obbligo  avvivi  i  e  'I  morto  paghi  ; 
S'ogni  opra  adempì,  ogni  defir  e  appaghi; 
Dal  Chi  benigno  nel  mio  €or  di/tendi  ; 
O  gloria  a  te  con  la  mia  lingua  rondi , 
Mentre  cosi  cantava ,  e  del  fuo  foco 
Divin  m  arde  a  la  bella  Duce  mia  j 
V altre  anco  la  fegutan  col  tanto  loro, 
E  de  gli  Angioli  infieme  il  facro  choro  , 
Del  cui  concenti*  intorno  al  Ctel  giòia 
Sembrando  un  novo  paradifo  il  loco  ; 
Conobbi  allor  ,  che  %l  faper  nofiro  ì  un  gioco  l 
E ,  che  quel ,  che  di  Dio  fi  tien  per  fede , 
Certo  ì  via  più  di  tjml ,  the  l' occhio  vede . 
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VINCIOLO  VINCIOLI. 

Dalle  Rime  del  Coppetta  race,  dal  Vincigli. 

«         •  » 

Olmi  tlàol  di  Roma  altero,  e  bello, 
D'Amor  la  pompa,  e  l'alta  gloria  noflra\ 
Otme  la  bella  Donna,  in  cui  fi  mo/lra 
Quanto  è  di  vago  al  fuo  fecol  novello9. 
Giace  fmarrito  il  chiaro  volto ,  quello 
Ghtell'  ove  Citerea  $*  accampa  ,  e  gioflra , 
Dove  l'alta  fua  forza  Amor  dimoftra, 
Che  fuol  far  dolce  ogni  cor  empio  e  fello  '. 
Languifcon  gli  occhi  ove  la  vita  alberga 
Di  mille  amanti,  e  tu  Febo  il  conferiti 
Perchè  talor  quejli  il  tuo  nume  han  vinte . 
Deh  non  voler  che  7  tuo  f degno  fommetga 
Il  Mondo  in  pianto  >  che  dtrian  le  genti 
L' un  Sol  d' invidia  ha  l'altro  Sole  eflinto 


Dove  il  mìo  fral  giace  a  giungerà  appreffo 
Morte  crudel  per  trarne  l'alma  fuor  e, 

•  Ma  che  non  v  era  dfftcurolla  Amore* 
Ch'io  vivea  in  altrui  non  in  me  ftejfoi 

E  7  viver  in  altrui  fu  a  me  conceffo 
Per  eh'  aveffi  a  morir  a  tutte  l'ore  , 

%  Cosi  l'empia  partiffi ,  e  del  colore 
MeflOy  e  pallido  fuo  lafciommi  impreffo. 

ìn  voi  vivo,  in  voi  moro ,  e  fuor  di  voi, 
Donna ,  non  mi  tormenta,  e  non  m'offende 
Ardentijfma  febbre ,  o  fera  doglia . 

Morte  opra  in  vano  in  me  gli  artigli  fuoi , 
Ch'io  non  poffo  morir ,  fe  Amor  non  rendi 
21  vivo  fpirto  alla  fua  morta  fpoglia . 

.-,    -  Sola 
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Al  Signor  Duca  di  Savoja  fopra  Tini* 
prefa  di  Gene  va. 

» 

Sola  fpeme  d'Italia  ,  e  primo  onore 

JD3 *  Europa ,  alto  ftupor  del  fecol  noflro , 
Saggio  invitto  Guerrier,  folgore,  e  /coglia 
Di  Marte,  che  di  fenno,  e  di  valore  . 
Sei  de  i  Principi  altero,  e  raro  tnodro, 
Che  in  verde  et  ade  hai  mojlro 
D'ejfer  nato  a  domar  l'antico  orgoglio  \ 
Del  barbaro  vicino  ,  e  di  quegli  empj 
Che  fuggendo  il  tuo  fcettro  ebbero  ardire 
fabbricar  nuova  fede  e  nuova  legge  , 
E  trovar  nuovi  culti,  e  nuovi  tempi  5  . 
Ecco  le  colpe  /or  fegue  il  martire  : 
La  tua  fpada  corregge 
Oggi  t  error,  che  al  Mondo  nocque  tanto  J 
Onde  raf cinga  il  piamo 
21  Cri/lian  gregge ,  e  col  tuo  mezzo  [pera 
Grande ,  e  puro  tornar  come  prim  era  % 
Ave  a  la  cieca  gente  d%  error  piena 
Fatta  fui  terren  tuo  nova  Babelle , 
Nova  torre  in  mal  far  fondata ,  e  ferma  $ 
Ne  de  fio  dì  virtude ,  ne  di  pena 
Timor  frenava  l'alme  a  Dio  mbelle, 
Onde  da  quefte ,  e  quelle 
Contrade  ivi  correa  la  turba  inferma  > 
Dì  cui  l'empio  veìen  ferpendo  giva 
Come  fiamma  vorace  a  poco  a  poco  : 
Talché  pendea  fofpefa  Europa  tutta  i 
E  meda  Italia  di  configlio  priva 
Cominciava  a  temer  del  vicin  foco  f 
Che  la  fuperba  e  brutta 
Gente  in  some  Paefe  accefo  avea  : 
la  cjnal  nulla  teme  a 
Dell'  Italica  forza ,  avendo  prefa  . 
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L* Elvezia  fuo  vicin  di  lei  di  f e  fa. 

Era  (  empio  Br itone ,  e  il  Gallo  audace  i 
L'infido  Belga ,  e  /'  invido  Gémano 
In  fuo  favore  a  noflro  danno ,  e  /corno  * 
Ter  turbar  [e  potean  la  no/Ira  pace; 
Quando  tu  eoi  configgo ,  $  colla  man* 
Al  rio  furore  in/ano 
Nel  fuo  maggior  vigor  face  adi  il  corno  y 
Quafi  novello  Alcide  a  novi  mofiri; 
La  Geme ,  che  fianco  Cofare ,  e  Dì  ufo 
.Ecco  non  puote  a  te  volger  la  fronte , 
Ma  convien  che  fuggendo  il  tergo  mofiri  \ 
Dinanzi  agli  occhi  tuoi  ttifio  e  confa  fo  i 
Eugge  ratto  *l  fuo  Monte 
X* invido  E  he  zio,  e  non  fi  tien  ficuro 
Dentro  al  fuo  proprio  muro; 
Ne  fi  a  mai  più  che  centra  te  s'accampi* 
Sì  temerà  della  tua  fpada  i  lampi . 

ter  favorir  sì  fonìa  imprefa  Dio 
ter  coffe  di  fua  man  t aito  Tiranno  t 
Che  regnava  tra  l'Alpe  >  e  tra  Pinati 
forche  fempre  s*  oppofe  al  tuo  de  fio  i 
"E  fe  fenthe  in  mar  vergogna 3  e  danno* 
Al  perfido  Britanno: 
trova  di  novo  il  Belga  U  catene, 
E  la  forza  Romana:  arde,  e  s' adirar 
A  Tedefco  furor  contri  fe  fieffo* 
Or  chi  fia  più  che  guerreggiare  ardife* 
Teco  Signor  ì  fe  in  tua  di f e  fa  hai  t  ira 
Di  Dio  j  che  al  fondo  i  tuoi  Nemici  ha  meffo  ? 
Credo  che  in  Ciel  s'  ordifeay, 
Che  deUan  l'armi  tue  con  breve  -guerra 
Vincer  tutta  la  Terra  ; 
La  qual  vinta  eh*  fia  dall'  Indo  al  Tile 
Sarà  folo  un  Paflor ,  folo  un  Ovile  ^ 

Tu  tjuafi  novo  Achille  a  nova  Tro)a 
Anfafli  a  quefi'età,  ne  potè  a  far/! 
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Senza  te  t alto  e  glorio/o  acquìflo  > 
Onde  prende  ogni  buon  letizia  e  gioja,  , 
Sperando  udir  che  diffipati  e  f par  fi  >  \ 
Siangli  empf  Lupi,  e  darfi 

I  lordi  Tempi  ribellanti  a  Cri/lo  :     .  .  <  < 
Se  ben  fra  gli  alti  Monti  fi  rinchiude 
L'infida  Terra ,  non  farà  ficma  , 
Carlo ,  dalla  tua  mano  a  quefta  volta; 
Ne  gi  over  alle  il  lago  e  la  palude  > 

Ne  i  fiumi  che  difendon  l'alte  mura  : 
dà  da  lontan  s  af edita 

II  pianto  e'I  grido  d^lt 'afflitte  genti, 
E  lo  /Irido  e  $  lamenti  i 

E  già  vedete  il  Rodano  mi  pare         ,  . 
Portare  il  f angue  in  vece  d'acque  al  Mure] 

A  sì  afpettata  candida  novella 
Qual  farà  Roma  sì  devota  e  fida 
Al  fangue  tuo ,  the  per  gli  amichi  morti 

*  Suo  gran  fofiegno,  e  fua  difefa  appella? 
Dal  Vaticano  a  te  fi  volge  y  e  grida 
Mercede,  e  fi  confida 
Nella  tua  ^de/Ira  ,  fi  nii  fuol  tempf  aperti  > 
Ove  il  popol  fedel  non  ceffa  mai 
Pregar  l'alta  Bontà  %  che  porga  aita 
A  i  tuoi  fanti  defiri ,  acciocché  tratto 
Sia'l  Mondo  fuor  et  errore ,  e  fuor  di  guaii 
Ecco  dal  Ciel  la  fua  preghiera  udita, 
Ecco  roito ,  e  disfatto 
il  tuo  nemico  :  ormai  prendi  le  chiavi , 
E  come  i  tuoi  grand' Avi 
Riferra ,  Carlo ,  della  guerra  il  tempio  , 
Dove  frema  rinchiufo  il  furor  empio. 

E  a  la  pace  fiorir  di  qua  dall'  Alpe ,  ~ 
Mentre  di  là  fera  difeordia  ogn  ora 
Tiene  in  travaglio  i  popoli ,  che  fono 
Verfo  Dio  divenuti  afpidi  e  talpe  : 
M  dtrai  fine  a  i  loro  affanni  ancora , 
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Quandi  pa  giunta  t ora, 
Che  i  gravi  falli  lor  mertin  perdona . 
Dio  ben  vuoi  cherefpiri  il  Gallo  affittò 
Sotto  le  leggi  tue  >  fono  il  tuo  impero  : 
Ma  prima  vuol  che  a  lui  pentito  totni 
Dalla  firada  fallita  al  cammin  dritto  > 
Dal  piacer  falfo  al  ben  perfetto ,  e  vero  « 
O^fortunati  giorni , 

Quando  il  tuo  giogo  candido ,  *  giocondo 

Sentirà  tutta  il  Mondo , 

E  t Oriente  in  tuo  poter  venuto 

Darà  ?  incenfo  a  Ctyfo,  a  te  tributò  t 

21  gran  Guerrier ,  che\a  pie  dell'Alpe  regna  > 
Per  cui  ficura  Italia  fi  ripofa, 

.  Con  z>on  mia  nuda ,  tra  tarmata  gente 
Vedrai ,  ne  ti  fpavente 
M  ferro  fuo  £  ojlil  /angue  vermiglio. 
Dilli:  Signor,  U  fpada,  e  la  pietofa 
Tua  voglia ,  la  tua  forxa  x*  il  tuo  configli* 
Ci  ha  tratti  di  periglio  5  .   ' ,  - 

Onde  ogni  penna ,  ed  ogni  lingua^  gode  ! 
Cantar  k  tue  vithrh  %  e  la  tua  hdt  i  - 


•  •  • 
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ORSATTO  GIUSTINIANO. 
Dalle  Rime  dell'Autore. 

- 

OVando,  per  darmi  Amor  qualche  rifiorì  > 
Sforza  a  pietà  de  le  mie  lunghe  pene  , 
Quel?  empia,  e  cruda  i  e  lieto  a  por  fi  viene 
Or  ne  begli  occhi ,  or  ne  le  chiome  d'  oro.  i 
Io,  che  la  fua  beltade  in  terra  adoro B 
Sento  a  sì  dolce  fin  giunger  mia  fpent  * 
Che  forfè  egual  piacer  prefe  non  tiene 
L'Alme  beate  nel  celefte  coro} 
£  dal  diletto  allor  vinto  i*  morrei, 
Se  non  eh'  ei  tofto  a  mia  fa  Iute  intende 
Celando  quel  bel  volto  a  gli  occhi  miei. 
Così  mentr'or  mei  moJtray  or  mei  contende , 
Bove  corto  piacer  morendo  avrei, 
Lagioja  in  lungo,  e  la  mia  vita  /tende* 


Occhi,  perche  sì  lieti  oltre  bufato  •< 
Setey  (e  pianto  fol  piacer  vifuole? 
Perche  roflo  vedremo  il  nofiro  Sole 
Da  noi  sì  lungamente  in  van  bramato* 

Orecchie ,  a  che  defir  tanto  v  e  nato  . 
Di  vofire  parti  ufarì  perche  Amor  vuole 
De  le  foavi  angeliche  parole 
Farci  tofio  mejfagge  al  cor  beato . 

Piedi ,  ond'è ,  ch'or  sì  pronto  avete  il  paffo? 
Perchè  n'andremo  a  quei  le  luci  (arte, 
Ch'avrian  virtù  di  far  movtre  un  faffo* 

Ma  tu,  cor,  perchè  vai  cosi  tremante 
A  tanta  gio'fa?  perch'io  temo,  laffo^ 
Di  perir  per  dolcezza  a  lei  davante . 

*  N    J  Ofor. 
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O  forfè  per  dolor  taci** ,  e  me/fa 

Cetra,  che  già  d'Irene  al  dolce  canta 
Temprata  fofti,  or  qual  più  lode  ,  e  vani** 
Mi/era ,  morta  lei,  fperar  ti  refi  a*  * 

©  ftil,  con  cui  fua  mano  a  gloria  defta , 
Sì  ben  pingendo  a  l'arte  aggiunge  tanto ,. 
Qual  fi  a,  che  pregio  a  te  renda  altrettanta  > 
89  al  mondo  un  nuovo  Apelle  il  del  non  prefta  ì 

O  liti  d*  Adria,  o  Amor,  o  Mufe  -,  e  voi  ^ 
In  qual  duol  rimanete ,  il  lume  [pento 
Del  ohiaro  ingegno  >  e  de  begli  occhi  fuoi  ? 

O  Ciel ,  tu,  eh*  or  di  hi  godi  contento  , 
Qual  Alma  die,  falendo  a  prem)  tuoi, 
Ai  U  pik  giopt,  a  mi  maggior  tormento* 

ISABELLA  ANDREINE* 
Dalle  Bime  dell'Autrice. 

QVal  ruf celiò  veggiam  £  acque  fovent& 
Povero  fcaturir  d'  alpe/ire  vena , 
si  che  temprar  pon  le  fue  /klle  a  pena*  ' 
Di  franco  feregr'm  la  (He  ardente 
Ricco  di  pioggia  poi  farfi  repente 

Superbo  sì ,  che  nulla  il  cor/o  affronti 
Di  lui,  che  imperilo  il  tutto  mena 
{Ampio  tributo)  a  t Ocean  poffente*. 
Tal  da  principio  uvea  debtl  pojfan&a  % 
A  danno  mio  quo  fio  Manno  Amore  , 
£  chiefe  in  van  de'  miti  penfior  la  palm* . 
Ora  fovra'l  cor  mio  tanto  /avanza, 
Che  rapido  ne  porta  il  fuo  furore 
A  m&rtt  ilfortfo  ,  e  la  ragione  >  *  t  Aìm#% 
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UBA  IDI  NO  M  A  LEVO  L  Ti; 
Dalla  rac.  de' Sonetti  d'Accad.  Sane  fi  del  San  tu 

QVal  per  ufcir  d'ombrofo  bofco,  ipafft  ; 
Volge  or  al  de  (Irò  lato  ,  or 'volge  almanco 
Dubbio fo  peregrin  x  cti  afera>  $  fi  eneo 
Erra  per  dura  via  dy  alpeftri  [affi  j  . 
Quando,  in  vece  del  varco,  onde  trapajfi 
Fin  là,  ve  poji'l tormento/o  fianco, 
Trova  or/o  t  o  tigre,  al  cui  furor  vie»  manco 
Pietà  deftando ,  in  ehi  più  [orda  fiaffi . 
Tal  io  per  entro  a  l' amor  o/o  calle  9 
Onde  tento  ritrar  l'afflitto  core , 
Nè  veggio  ond  efea,  converrà  mifiempre; 
ChJ  a  fianchi  ogn  or  mi  font o  il  crudo  Amor* 
Con  1*  face ,  e  con  {  arco ,  ed  a  le  fpalh 
L' afpra  nemica  mia  più  fieru  femfre  .  m 


Dalle  &hne  dell'  Autore  • 

Congni*  *on  la  tua  t  alta  fua  fedi  .  * 
Jl  Can  celefte ,  e  le  fi  elianti  faci , 
Pargoletto  Animai ,  etì  a  quelle  paci 
Eletto  fufii,  on d'alta  invidia  fiede 

L '  acce/o  cor  di  chi  t  ammira ,  e  vede  s 
Mentre  delibi  dolcemente  i  baci  > 
Che  ti  porge  colei,  cui  tanto  piaci 
premio  fol  de  la  natia  tua  fede  . 

Or,  che  non  de  fperar  fedele  Amante  ,  *• 
Se  riporta  animai  fenza  ragione  - 
Dileggi*'  ferviti  mercè  fi  novdì 

ÌTalor  forfè  avverrà  f  cti  Amsr  s'animante  j 
Di  quefie  forme,  e  eh9  a  la  mia  Di  dono 
Scherzando  in  fon,  quel  duro  faffe  fmova 

N  6 


jo$  U&ldino-Matevóltu 


-  *  t  *    »    «  jt  f  -t 


al  felce  è  dura  sì  ,  che  non  s' intagliai 
Buro  è  fotquefto  cor  y  pofei*  eh'  Amore- 
Colpi ,  e  forza  doppiando  a  tutte  foro  > 
Non  può  levarne  in  già  tanti  anni  f cagliai 

§ual  dopo  lunga,  e  fiera  afpra>  battaglia 
Generofo  Guerrier  ^noftrò  valore 
Ond'aveffe  di  vinti  eterno  onore > 
Senza  perder  di  fuo  pia/ira  ne  maglia* 

Sol  qtiefla  invitta  incontr  Amor  Guerriera  ^ 
Ch'opra  così  l'arme^,  le  forte ,  e  l'arte* 
Che  {  prima  )  ne  riporta  alta  vittoria 

Moflra  lo  ftuda  adamantino e'niera 

'L'arme,  e  la  poffa ,  ond'  ha  con fomma gloria 
l'alte  ivfogpe  di  lui  fugate,  e /parte. 


.  8  o  •  i  a  •  -     :  A      ' « 

Xaggto  dtiin  ,  t$e  da  tèì  lumiy  e  /fari*  > 
Portafili  inirfr  al  mia  petto  altiero^  e  \fìrm& 
Defio>  non  quale  il  cieco  volgo  e  'nfermo  9 
Suole  albergar  de'  men  leggiadri  amami 
Tu  fei  cagìm ,  che  l'alte  {Ielle  erranti 
Sorvolo  intento  col  pen fiero  ,  e  fermo 
Quivi  f ingegno  ;  e  'n  fòlìmrhr,  ed  erma 
Ripo/o,  mi  ritóglio  -d  duri  piànti?^*  -  . 
fe  pr\*  He*  aperji  in*  tv  quefb  ocfihii    fc  •  *  J 
Errai  co  più  ,  che. fa  l'errar  men  grev*^, 
Ed  or  m  affanna  il  mai  perdute  tempo  i 
Che  ben  cono f co  oimè  [  carne  trabocchi      -*  • 
§iuefta  vita  mortale,  e  come  in  breve^ 
Or  va  mancando ,  *  troppo  in  lei  tri  attempo. 

GIRO- 


Digitized  by  Google 


Girolamo  Buoninfeghi  i    -  301 
GIROLAMO  BUON  IN  S  E  GN I  » 
Dalla  rac  de'Sonewi  d'Accademici  Saaefi  ; 

OH  fe  talqr  mentre  net  puro,  e  chtaror~ 
Criftallo  fuo  y  le  fue  bellezze  mira  . 
Madonna  ,  e  intenta,  a  far  pm  acute  a/pira 
L' armi ,  onde  al  cor  l' effer  trafitto  è  caro  5 
Volta  cagion  del  mb  gran,  duolo  amaro, 
Da  cui  l}  Alttoa  gravata  egra  fofpira, 
Ne  gli  occhi  fuoi ,  ch'ella  sì  dolce  gira 
Vtdeffe,  ond'io  non  ho  fchermo  y  0  riparo  % 
Jorfe  pioto  fa  più  farebbe  y  e  7  core 
Men  freddo  arvria  ne  £  aghiacciato  feno  ^ 
Ma  feorger  non  gli  è  dato  il  fuo  rigore. 
Id  è  come  crudele  angue,  che  pieno 

Di  mortai  gel  ,  trae  t  uom  di  vita  fuore  % 
£  non  vedeà  e  non  fente  il  fuo  veleno^ 

'     *  •  •  *      »   •  *  *    »  t» 


Dì  quella  bella,  e  dttìcata  mancr, 

Con  cui  perder  la  neve  il  pregio-  fuole^ 
Schermo  facefle  da  vofir  occhi  al  Sole  » 
Che  rimirava  in  voi  dal  Ciel  fovrano , 
Donna ,  e  celafte  il  bel  fembiante  umano  * 
Le  bellezze  celeri,  altere ,  e  fole 
Al  mio  caldo  de  fio  ,  che  ancor  fi  duole- 
De  l'atto  acerbo,  inginriofo ,  e  ftranoìx 
.  Gh+  ben  ,,  laffo,  ir*  qnel.  pmtp  vedev  M, 
Apparecchiato ,  ai  Sol  f corno ,  e  fofpiri  * 
"  Ma  fu  voftra  beltà  da  voi  contéfa-.  < 
Vojie  corte fe  altrui  psr  danno  mìo ,  . 
J5  facefle  più  gravi  i  miei  martiri, 
Ver  non-  far  c<r  begli  nchl  al  Sole  ofefk» 


3©z       '  fortunio  Martini. 


FORTUNIO  MARTINI. 
Dalla  rat  de' Sonetti  d'Accademici  Sanefi  r 

COme  di  pugno  al  fuo  Signor  fi  vede 
Sovente  ufeir  Falcone ,  e  lieto ,  e  foloy  ' 
Quinci,  e  quindi  vagar  per  t aere  a  velo,. 
Gufi  andò  il  ben,  cti ogn altro  bene  eccede  ; 
Ma  rofto,  che  di  lui  l*  orecchie  fi  ed  e 

bufato  cenno,  a  quello  attender  foto,.  . 
Ed  a  primieri  fuoi ,  volgendo  il  volo , 
Lacjci  tornar,  £  Amor  pieno,  t  di  feda 
Così  talor  da  voi ,  Madonna ,  io  vago  j, 
Parto ,  fin  che'l  bel  raggio  a  [e  mi  tira  > 
Che  t alma>quan£ei  vuoly  chiama,  ed  accende. 
E  tolta  allor  da  gli  occhi  ogn  altra  mira  ,.  ' 
A  voi  benché  di  mia  prigìon  prefage,  . 
Il  Cielo,  Amore,  e  la  m  a  fe  mi  rende* 


GIROLAMO  CASONE. 
Dalle  Rime  dell'Autore. 


Tal  vivo  marmo ,  e* l  ferro  vibra,  e  pene 
In  ver  la  Madre  pia ,  tempio  Nerone  :  . 
Non  tentar  Viatore 

Di  frenar  l' arme  federate  ,  e  fiere  ; 

Ter  pietà  di  Seoltore 

Solo  accenna,  e  non  fere, 

Perchè  di  duro  orrido  e f angue , 

Sia  men  erude l ,  che  non  fu  £  effa,  e  f angue. 

D'Auftrìu,  a  t  invitto  Eroe ,  là  dove  th/i 
D*  ambra  cca  il  Mar ,  de  t  ofttlf angue  intorno? 
Erge  tEfperia  un  gran  fepelcre  adornai 


A  cui  piange  vicina 


Teri 
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Teti  il' novello  Achilie , 

£  farmi  a  milk ,  a  mille 

Appende  >  tolte  al  rio  Trace  crudele; 

Che  fe  ver  noi  le  vele 

Spiega  più  mai  sì  mnacciojo ,  e  fiero 

fi  ano  al  Trace  terror^  gloria  a  t  Ibere* 

fregai  negletto ,  e  per  Soli ,  e  per  venti 

Cofiei ,  che  per  mercede 

Toccajfe  me  col  candì detto  piede  ì  . 
Ma  fol  viole,  e  refe 

Rende  a  ielle  >  e  giopfe.  ' 

Or  malgrado  di  voi  rofey  e  viete, 

Son  io  nel  fen,  voi  pur  tra  venti,  e  Sale* 

ANGELO  GRILLO* 
Dalle  rime  morali  dell'Autore . 

O Secretarle  del  mi*  cor  fedeli, 
Amiche  piante ,  e  voi  rami  frondoft» 
f  ioriti  prati,  verdi  colli  y.  omhrofi 
Ricetti ,  ove  non  è  chi  ci  riveli. 
Come  contini o  in  voi  t>ien>  ch'io  mi  celi 
Dal  vulgo  ignaro ,  e  'n  fama  pace  io  pcfiz 
IXolce  ì  /coprirvi  i  miei  penfieri  afcofi, 
Dolce ,  o  eh'  in  voi  fofp  ri ,  o  mi  quereli 
Dolci  i  pinti  augelletti,  ov  Ecco  taccia  $ 
Se  ri  fpondon  cortefiì  «7  femplicem 
Melampo,  fe  Infinga  ,  o  fe  fi  [degna  .. 
Dolce  de  la  mi*  vita  >  e  de  taffettà  • 
Stanco ,  tranquillo  porto,  pve  la  trac™* 

Del  del  romito ,  altofilcnzio  info**-  , 
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Angelo  Grillo.. 


Giovinetto  re  al,  come  s'appoggi* 
A  fermo  palo  tener  ella  verga 
Che  non  la  rompa  impetuosa  pioggia -, 
O  fior  pi  vento  ,  e  dritta  al  Ciel  più  s' erga* 

Il  tuo  gran  Padre  ,  in  cui  prudenza  alloggia  > 
Che  gli  annali  d'onor  con  glori/t  verga, 
D' Aufiria  a  lo  /cettro,  che  /ublime  poggia 
T' appoggiar ,  dove  alto  valore  alberga. 

Quivi,  come  ape  va  di  fiore  in  fiore , 
Li  baffi  H  bel  de  le  maniere  accorte , 
E  precorre/li  col  /aver  t  etate . 

Or  qua/%  nave,  che  da  lunga  porte  . 
Indiche  merci,  e  Paria  empia  d'odore , 
Ritorni^  e  /copri  meraviglie  amate* 


S'  egli  avverrà  già  mai ,  che  /otto  farmi 
L'  Europa  accolga  il  gran  Pafior  /ovrano  y 
E  che  prema  a  Nettun  Marte ,  e  Vulcano 
Il  dor/o,  e  (eco  incontra  t  Afta  t'armi} 

Non  fia,  che l  /angue ,  Gì  annettine  rì/parmi  , 
L'ardir  oprando  per  Gesù ,  e  la  mano  ; 
E  che  non  beva  al  Nilo ,  Ó*  al  Giordani 
Anch'io  con  l'elmo  5  e  non  irriti  a  f  armi \ 

E  non  imponga  il  giogo  entro  al  torrente 
Di  /aretrate  /chiere  a  popol  reo, 
Era  gente  illuflre ,  e  d' alta  gloria  vagar  r 

O  de  Criftiani  vergogno/a  pìaga\ 
Gieru/alemme  y  or  chi  ri  fa  Tro/eo 
J2*  Roma,  e  ripon  P.etro  in  Oriente)' 

Te 
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Te  vide  V Oceani  là  dove  fianco  ^ 
Gli  anelanti  defirier  lava  nell'onde, 
L'Auriga  eterno i  e  dove  1* alte  fponde  . 
Bagna  a  l' Africa  adufi a ,  e  il  lato  manco 

Toi  là  ti  /cor/e  ov  il  dì  fembra  manco , 
Mentre  con  notte  intempeftiva  afconde  , 
La  Mauritania  Atlante  i  hi  gioconde 
Stagion  trae/li  al  gran  Re  Mauro  a  fianco  , 

I  dove  il  Nilo  fi  dirama,  e  Lago 

Forma*  emulo  del  Mar ,  di  Congo  il  fiume 
Ti  eonduffe  a  /coprir  l'ignote  fonti . 

feregrin  fortunato  >  e  vie  più  vago 

D' VUJfe ,  or  fcioglii  voti  aljnaggior  Nume 
Cinto  d'oliva >  e  meraviglie  conti*  ,  > 


Io  pur  vorrei,  guerrìer  invitto,  i  carmi 
Far  chiari  al  fuon  del  tuo  pregiato  nome , 
J|  dir  le  genti  debellate ,  e  dome  , 
Cavalli,  e  Cavalieri,  armati,  ed  artfti} 

Ma  pavento  l'imprefa,  e  veggio,  o  parmi 
Fetonte  in  Po  con  fulminate  chiome  i 
£  tromba  dico  di  famofo  nome 
Le  fpieghi,  e  Zeufiin  carte ,  e  Fidia  in  marmi 

Ch*  or  tinger  ti  vedrò  t  onde ,  e  t  arena 
Di  ribellante  f angue  ;  or  falir  mura , 
Tra  fulmini  terreni ,  e  fiamme ,  e  fiumi  i 

Safta,  eh* accenni.  In  van  feguir  procura 
Fama  ,  eh' in  fra  le  flelle  il  volo  tiene, 
Debil  penna,  bench'alto  ardir  l'impiumi. 


SU  Angelo  Grilla. 


Opkte,  U  gìmfi  in  riva  al  gran  torrente,  - 
C*  ha  £  Amor  l' orfo  a  la  finiftra  [penda, 
Ma  il  guado  io  non  tentai,  eh'  io  vidi  l'onda 
Rapida  involver  cieca,  incauta  gente s 

Quando  fpiccojfì ,  e  venne  *  me  repente 
Ninfa  gentil  con  aurea  Treccia  bionda, 
Per  tragittarmi,  e  por/e  a  me  gioconda 
La  deflra,  e  dtjfe:  andiam  fecur  amente . 

Kon  è  or ,  eh*  io  t  attendo ,  e  fe  noi  fai 
lì  occulta  mia  virtù  fin  qui  t  ha  tratto, 
Ove  e  dolci  defir  certe  fe  adempie . 

Spinola,  io  non  v'andai}  celeftf  patto 
Ketollo,  e  onori  tu  fe  vi  giungi  mai 
Rifiuta  ;  e  fiati  l' altrui  /corno  efempi** 


■  i    »  -  • 


;  ■  « 
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CESARE  RINALDI. 

Dalle  Rime  dell'Autore. 

OV*l  notator ,  che  prima  in  pìceiol  fotti* 
Stende  le  non  amor  fuare  braccia  » 
Indi  efpetto  il  timor  da  fe  di f caccia, 
È  lieto  fida  a  maggior  acque  il  pondo . 
Tal  io  nel  mar  d'Amor  me  (leffo  inondo 
dietro  le  rive  pria  là  v*  fi  giaccia 
lì  onda  foave  ,  indi  con  lieta  faccia 
Sciolgo  le  membra  in  Ocean  profondo  «  . 
O  come  augel,  che  pria  di  ramo  ,  injram* 
Prova  i  teneri  vanni,  indi  iefiolle 
Vago  d'errar  lungo  a  f  amato  nido. 
Così  del  penfier  t ali  aneli  io  richiamo 
A  vera  prova,  e  vo  di  colle  in  colle. 
Indi  ni  innalzo,  e'n  bel  feren  m'annido. 


DEL  1600. 
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LEANDRO  BOVARINI. 

« 

Dalle  Rime  dell'Autore. 

k  »  » 

PEr  quefii  erbofi  prati*  e  quefie  rive 
Che  bagna  intomo ,  e  parte  il Rea!  fiume  , 
VtJJi  lieto  pur  dianzi  al  chiaro  lume 
Z)'  un  vago  volto  ,  e  di  due  luci  dive . 
g«*7  bel  rifoy  eh*  al  Citi  l'ira  preferive , 
E  7  parlar  faggio  oltra  ogni  uman  coftume 
Impennava  a  mie  rime  altere  piume  3 
'Ed  ora  avvien  ,  che  crudeltà  mén  prive  : 
Di  fierezza,  di  f degno ,  e  £  afpro  orgoglio 
Armata  ?  la  mìa  Donna  ,  irato  [guardo 
Vibra  cruccio/a  ,  e  la  mia  gioja  fpegne  ; 
Ne  vuol ,  chyio  mi  quereli,  o'I  mio  cordoglio 
Pur  altri  a f colti  1  in  tante  pene  indegne. 
Tacendo  ,  ahi  laffo  9  ognor  mifituggo  &  ardo  • 


Qui  dove  it  Rodati  bagna,  e  rode  htomò 
Le  Tronche  rive  ,  e  va  ferpendo  al  Mare , 
Roder  mi  fento  il  cor  la  notte  e  7  giorno  > 
E  diftillo  ad  ognor  lagrime  amare . 

Qui  nm  rifplende  il  chiaro  lume  adorno 
Bel  mio  fol,  che  le  notti  or  mi  rif chiare  > 
Come  folca  nel  fuo  natio  foggiorno, 
Che  foro  mi  rende  a  foavi  e  care. 

Laff  )  3  qui  m  è  fol  cibo  angofeia  e  duolo , 
Che  l  rimembrarli  dipanata  gioja 
E1  fovente  cagion  d'amara  péna. 

Meglio  fora  il  goder  col  penfi»r  fola 

L*  amato  oggetto  5  ahi  che  la  vita  e  piena 
Dopo  i  piace*  d'Amor,  W 'affanno  e  noia. 
;  X  Que- 
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Quejlo  e ,  Cnfpoltì  r  il  lucgo ,  queflo  ì  il  figgi*, 
Ove  pur  dianzi  il  vofiro  Sol  s  affi fe, 
Qui  mifirinfe  la  man,  pofcia  forrift, 
Quafi  volcffe  dir  i  Frigion  ti  veggio . 

Qui  sfavillando  gli  occhi,  onde  arder  deggh  , 
Lieto  baciomtyi,  e  le  rie  cure  ancift, 
Qui  dolcemente  il  cor  da  me  divi / e  , 
Sì  eh'  io  pur  vivo,  *d  altro  cor  nonchieggìo. 

Or  fi  dia  lode  a  lui,  che  dolce  il  foco 
pie  fa  fentir,  dolce  lo  firale  e  7  Uccio 
Che  le  noflre  alme  accende ,  impiaga,  e  Jlringe. 

lo,  mercè  voftta,  il  provo,  e  a  poco  a  poco 
Nel  career,  che  pur  voi  rinchiude  e  cinge  , 
S oavomente  mi  di/lruggp  *  sfaccio . -  « 


v. 


* 


Quelli  vezzofi  e  femplìcettì  'augelli, 
Ch9  a  la  madre  l'altro  jer  del  nido  io  tolfi, 
E  quefii  pomi,  che  pur  dianzi  col  fi 
Da  frefche  piante  rugiadofi  e  belli , 

Lancillotto ,  vi  mando  ;  e  quefii  e  quelli , 
Vde  e  povero  don,  eh'  infieme  accolfi 
Indegno  al  voflro  merto,  ond'le  mi  doìfì  > 
Lieto  gradite ,  e'I  buon  defir  con  e  Ili  % 

Intanto  poi  eh'  io  da  voi  lungi  vivo , 
"Facendo  ognor ,  quafi  novel  paftove 
Fra  bei  fronzuti  poggi  umH  foggiorno: 

Con  gli  amici  comun  nel  caldo  eftivo 
Fajfatc  al  frefeo  lietamente  l'ore. 
Ed  al  mio  albergo  almen  venite  un  giorno. 

O  na* 


3io       Leandro  Bovarini. 


O  nata  fra  le  Uufe  e  fra  gii  Attori  >  > 
Donna  di  rare  doti  illuftri  e  conte 
Che  7  nome  hai  di  colei ,  the  7  Termodonte 
Ornò  di  Palme  e  ^immortali  onori; 

Tu  ben  guerriera  fi ,  th'  i  petti  e  i  cori 
Impiaghi  e  anctdi;  e  l'armi  terfe  e  pronte 
Scn  ne  togli  occhi  e  ne  (altera  fronte  % 
Ch' avventa*  mille  pargobtii  Amori. 

Ma>  fe  prejla  t  teggier  l'ignuda  mano 
Candida  tua  col  dolce  tanto  unifee 
De  le  f onore  sorde  il  grato  fuono* 

Ne  lega  i  fenfi  e  7  cor  foave  e  piano 
In  guifa  punge ,  the  nel  mal  ghifee, 
E  le  piaghe  per  te  felici  fono.'         •  - 

SCIPIONE  CASELLA. 
Dalle  Rime  dell'  Autore . 

Filli,  là  fopra  di  veder  m'ìavvifo 
Dameta  ,  e  Cromi  ad  involar  le  rofe , 
Che  quel  vecchio  Caprar  per  me  nafeofw 
Sotto  un  cefpuglk,  tv  era  dianzi  *fft[*% 
Le  quali  io  ferbo  al  tuo  leggiadro  vife  } 
A  le  tue  chiome  £  oro  >  e  predio  fe 
Reti  sì  dolci  tare  ed  amoro f e  , 
Ch' anco  prendono  i  Dei  del  par  adi fo  . 
E  che  pan  dejfi  vedi  eh'  ohra  il  monte 
E  varcato  un  Monton  barbuto ,  e  nero , 
E  il  fuo  Mafiin  ,  c he  co  i  cinghiai  combatte  • 
li a  fa f eia  :  i  avverrà ,  che  ciò  fia  vero 
Domany  quando  faremo  infame  al  fonte  y 
Le  vi  ter  t olla ,  accolto  e' hanno  il  latte, 

Stan- 
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Stanco  fon  già  dì  fofUner  le  fome 

D'Amore  ormai:  e  ben  quegli  occhiti  fanno: 
Quegli  occhi  ardenti,  che  legato  m'hanno 
Sotto  sì  grave  giogo  ,  e  non  fo  come  : 

E  dei  fenfi  ho  le  forze  opp*effe  e  dome; 
M  f campar  poffo  da  si  fiero  danno  , 
Tanto  pungenti  i  dardi  al  cor  mi  vanno 
D'una  fera  gentil  e  ha  d'Orfa  il  noma 

JB  tal  or  ent*o  a  tante  fiamme  ardenti 
M%  avvolge  il  core ,  chf  io  refpiro  appena  : 
'Non  fo  pace  trovar  ne  gire  altrove , 

*Ona*io  qui  provo  ,  o  Muzio >  empj  tormenti 
Che  a  una  Or  fa  prigione  Amor  mi  mena , 
yChe  non  potrìa  manfuef aria  Giove. 

NICCOLO1  CONNIOi 
Da'  Sonetti  M,  &  dell1  Autore. 

Voi  che  d%un  cieco  Dio  fupcrboy  ed  empio 
Seguite  incauti  la  fallace  infegnai 
E  d  un  bel  Vòlto ,  'ov ei  trionfa,  e  regna , 
Fate  a  voi  fleffi  in  terra  Idolo ,  e  Tempio } 
Dal  mio  mal  .  dal  mio  duol ,  dal  fero  f compio  , 
Che 'l  crudo  f e  già  di  quefi' alma  indegna, 
Di  tante  pene ,  xhe  fpiegar  non  f degna 
In  chiare  note  il  cor  ,  prendete  e f empio  : 
E  pria  che  giunga  del  fud  ftrale  ardente 
La  punta  alt  alma  {  ahi  che  dolor  \  )  dal  petto 
Cercate  trarlo  al  fin  con  man  pojfente. 
tal  fa  ì  la  gtoja  e  vii ,  breve  il  diletto 

Che  porge  Amor  r  onde  t  uom  poi  fi  Pente , 
E  il  f ho  gran  fattoi  a  pianger  fempre  aft  retto. 

Segue 
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Segue  l'uom  (lolto  in  [ua  più  verde  euttf  ,v.  - .  - 
jyifalfò  Duce  la  mentita  in fegna ,  v 
E  lei  che  in  nobil  [eggio  impera *  e  regna 
Soggetta  rende  a  micidial  beliate . 

Quinci  avvicn  poi  che  di  [uperbe  ingrate 
Voglie ts  accende  altera  t alma*  e  [degna 
La  vera  guida  che  la  via  cinfegna* 
Di  far  noftre  fperanze  m  Dio  beate.  > 

O  cieco,  ed  al  tuo  ben  nemico*  or  quale  / 
Mercede  alfin  del  tuo  languire  attendi  \ 
Da  crudo  Amor  fempre  al  tuo  ftrazio  intento* 

Ah  cangia  ornai  penfier  *  fuggi  il  tuo  male , 
Ch*  ove  un  Egeo  di  pianto  in  van  tu  [pendi* 
D'una  lagrima  [ola  è  il  Ciel  contento. 

ANGELO   DEGLI  ODDI. 

Dalle  Rime  del  Cpppetta  race,  dalyincioli . 

i 

TV *  che  [anti  defiri *  e  voglie  ònefte 
Porti  *  Ma/ftn  *  nel  core *  e  [atto  ardente 
Di  caflo  amore  *  hai  nel  tuo  petto  [pente 
Le  mortai  fiamme  coli1 arder  celejìe  ; 
Deh  [piega  tali  al  Cielo  ardite  e  prefie* 
Del  penfier  vago,  e  coli' eterna  mente 
Vni[ci  l'alma,  e'I  gran  piacer  che  [ente 
Mufa  divina  a  celebrar  ti  defie . 
Dal  dolce  invito  tuo  cangiar  coftumi 
*    Vedrajfi  il  Mondò*  e  quei  che  tanto  apprezza 
Oro,  edonor,  [emirar  [ogni  *  ombre  *efumi% 
Avrà  la  penna*  al  bel  [oggetto  avvezza* 
4-  D'altro  Apollo  invaghita*  e  d'altri  lumi, 
•  Nuovo  amor*  nuovo  (Iti  >  nuova  vaghezza* 

TIER 
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PIER   FRANCESCO   PAOLI.  I 

■ 

Dalle  Rime  dell'Autore.  ì 

i 

OBtM  Alba  gentil  9  perchè  ten  vole 
A  riportar  sì  f rettolo fa  il  giorno} 
Dei  movi  il  piede  aurato  a  far  ritorno 
Là' ve  Titon  del  tuo  partir  fi  duole . 
Dal  Ciel  le  fielle  9  a  me  di  braccio  U  Sole 
Fugga  e  fura  il  tuo  raggio  ,  e  del  mio  f corno 
Non  f cerna  il  duol,  benché  tu  fparga intorno 
E  dal  fono  e  dal  crin  rofe ,  e  viole . 
ìlofiro  fu  le  tue  guance  invan  fiammeggia  , 
Che  per  la  tanto  intempefiiva  ufeita. 
Pur  un  [oh  paftor  non  ti  vagheggia  : 
£  forfè i  ogni  altra  Dea  di  troppo  ardita  , 
Ti  nota  in  Ciel,  perche  da  la  tua  reggia 
Poco  wen,  chi  tra  C  ombri  efei  romita. 


§ueftì ,  che  miri  In  mille  guife  attorti 
Sotto  forma  di  fior  biondi  capelli , 
Benché  de9  tuoi  men  preziofi ,  e  belli 
A  te  pur  vuole  Amor  >  ch'in  dono  io  porti. 

Non  li  j degnar ,  eh1  impalliditi,  e  fmorti 
Non.  divengen  giammai  fe  te  ri  abbellì  > 
Come  fan  gli  altri  fior  de  praticelli , 
Che  pender  dal  tuo  fen  languidi  ho  farti* 

Tanne  ghirlanda  a  le  tue  trecce  5  ond'io 
Veggi  a  de  doni  miei  pompo j 'amenti 
Incoronato  il  crin  che  ni  incatena. 

Così  eoi  bel  de  l'arte ,  il  bel  natio 

Fia  et!  in  te  crefea ,  e  farà  al  par  lucente 
Te  co  Arianna ,  e  Berenice  a  pena .  > 
Par.  II.  *  O  P*rt* 
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Parte  da  noi  per  gir  là  dovi  II  giorno  '  . 
Apre  del  Sol  via  più  cocente  ti  raggio, 
E  trapaffa  del  mar  lungo  viaggi* 
Di  borea  ad  onta,  e  df  aquilone  a  /corno 

Rondinella  gentil,  ma  fa  ritorno 

•  Toftùy  che  riodo  a  noi  l%  aprile,  e'I  maggio  ', 

*  E  quafi  intenta  al  f olito  fervaggio 
S'annida,  ov  ebbe  pria  dohe  foggiorno. 

"Anch'  io  partii  già  peregrin  d  Amore  i 
Per- fuggir  dura  forte ,  ed  ho  varcato 
Vn  ampio  mar  di  lagrmofo  umore  ; 

Gr ,  che     arride  pur  benigno  il  fato  , 
§l$$i  fo  ritorno ,  e  ricompone  il  core 
Nel  fen ,  the  pria  V  accolfe ,  il  nido  amato  l 

GIOVAMBATISTA  GUARINO 
Dalle  Rime  dell'Autore. 

DOnna  quel  di,  che9n  voi  te  Imi  *pèrfi,\ 
(Ah  perchè  non  le  i  hi  ufi  in  fonno  eterno) 
Quando  non  pur  vi  die* l'Alma  in  governo, 
,    Ma  di  per  dir  me  ftejfo  anco  foffnfi. 
La  bella  mmagin  toflra,  in  cui  converfi 
Quafi  in  nov  Alma  ogni  mio  fenfo  interno  , 
Nel  cor  mi  fcefe,  **n  quefto  vivo  inferno 
.  '  Di  vofira  ferità  venne  a  dolerfi . 
Prega  ella  fempre ,  e  di  pietate  ignuda 

Sempre  vi  trova  ,  ma*  io  ne*  vofiri  f degni , 
Di  quefto  feudo  in  van  mi  copro,  ed  armi. 
Deh  pere  hi  non  pofs*io  ,  con  novi  ingegni, 
Donna ,  di  lei  formar  viva,  e  non  cruda  % 
Coni  altri  già  fono,  d'un  freddo  marmo  . 

,..  Poi* 
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♦ 

tote  hi  tm  Angei  telefieó  e  un  novo  So/è 
Può  fpegner  morte  ihtidtofu  ,  e  dura, 
Che  di  f Affi  immrttU  forfè  procura 
In  due  luci  divine >  mi  fnando  folti 

Ben  fuoffi  anco  temer ,  *h*àl  fuo  fin  +óh 
Con  più  dritta  tagtoh  ^no/Irà  natura,  - 
E  che  del  Ciel  picciola  nube  o/cura 
I  più  bei  lumi  eternamente  invòlti  . 

Alto  poti* i  He  fo  di  tUì  maggiore  3  * 
O  dì  natura,  che'l  M  lume  *tctft% 
O  dì -te  3  chi  Ì  hai  fpento ,  invida  morte. 

Ma  fe  ben  fniro>  a  fé  rie  trien  C  onore  > 
Che  disfarlo  mortai  Natura  intefe9  r 
E  tu  d%  eternità  gli  apri  *à  fcYie . 


Huefto  e  quel  A  di  pianto,  $  dfonor  degno > 
Che  7  Padre  il  figlio  in  facrificio  vferfe, 
È  nel  lavacro  del  fuo  (angue  immerfe 
Puro  innocente  ti  nofiro  fallo  indegno . 

Su  quefto  ì>r  facrt> ,  e  pria  fpiitato  legno 
Chi  mori?  non  pòtt*  motte  fofferfe} 
Sigi  chiudendo  le  ciglia  >  il  Cielo  aperfe  , 
E  rendè  t  Alme  al  già  perduto  Regno . 

Converfe  ave  a  la  morte  m  noi  quel  farmi, 
Eì  le  foftennt,  e  feo  de  t 'innocenti 
Sue  membra  feudo  y  ond' altrui  vita  impetra 

Orfe  i  chiufi  fepolchri,  e  i  duri  marmi 
S'aprono  .  e  piange  il  Óìelo ,  è  gli  elementi 
Ben  empio  ì  7  %  or ,  che  non  fi  move  ,  e  fpetra 

O   X  Dov 
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Dov  hai  'tu  nido ,  Amore , 

Nel  vi/o  di  Madonna  y  o  nel  mio  corei 

S'io  miro  come  fplendi, 

Sei  tutto  in  quel  bel  volto  ; 

Ma  fe  poi  cerne  impiaghi,  e  temi  accendi , 

Sei  tutto  in  me  raccolto 

Beh,  fe  m  Jlrar  le  meraviglie  vuoi 

Del  tuo  potere  in  noi, 

Talor  cangia  ricetto, 

Ed  entra  a  me  nel  vi/o ,  m  lei  nel  pettox 

Crudel,  per  eh1  io  non  v  ami, 

M'avete  il. Sol  de*  bei  voftrì  occhi  tolto  l 

§!uafi  nel  vojlro  volto 

Tutto  s'annidi,  e  non  nel  petto  mì<h% 

jE  fia  bellezza  Amor  più,  che  de  fio. 

Ma  ,  laffo ,  nel  mio  core 

Tanto  Amore  è  più  amore,     ,   • .  \  , 

Quanto  il  foco  e  più  foco ,  ov  arde }  e  Incende  > 

Che  dove  alluma ,  e  fplende  . 

felice  chi  vi  mira, 

Ma  più  felice  chi  per  voi  fo/pira  . 

T èlici Jftmo  poi  \  s 

Chi  fofpirando  fa  fofpìrar  voi.  \ 

Ben  ebbe  amica  flella 

Chi  per  Donna  sì  bella  v 

Tuo  far.  contento  in  un  t  occhio  >  e  V  iefiO  9 

E  fi  curo  può  [dir  i  quel  core  è  mio. 

Udite,  Amanti,  udite 
Maraviglia  dolajftma  d*  Amori. 
La  mìa  vita ,  il  mio  core ,    i  ' 
Quella  Donna  già  tanto  fofpirata$ 
E  tanto  in  van  bramata  > 
Quella  fugate ,  quella ,  . 
Che  fu  già  tanto  cruda,  quante  beli  fi  , 

£  f«t* 
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E]  fatta  amarne  ;  ed  h 

II  fuo  cor,  la  fu  a  vita>  il  fu  o  defìo. 

Dono  Licori  a  Batto 

Vna  rofa ,  cred9  io ,  di  Faradifo  , 

E'  sì  vermiglia  in  vifo 

Donandola  fi  fece ,  e  ti  vezzo  fa , 

Che  parca  rofa  ,  che  donaffe  rofa . 

Attor  di f e  il  Pafiore, 

Con  un  fo/pir  dolcifftmo  £  Amor*  : 

Torchi  degno  non  fono 

Z>'  aver  la  rofa  donatrice  in  dono  ì 

O  sfortunata  Dìdo 
Mal  fornita  d'Amante,  e  dì  Marito; 
Ti  fu  quel  traditor,  quefio  tradito . 
Morì  l'uno ,  e  fuggifti  ; 
fuggì /altro,  e  mori/li.  , 


»    »  .       .  V. 


<Una  farfalla  cupida  ,  e  vaganti 
Fatt'è  il  mio  core  amante} 
Che  va  quafi  per  gioco 
Scherzando  intorno  al  foco 
Di  due\begli  occhi ,  e  tmH\velfe,  e  tant*. 
Vola,  e  rivola,  e  fugge,  torna,  e  gira  > 
Che  ne  l'amato  lume 
Lafcierà  con  la  vita  al  fin  U  fiume. 

•  •  *  .  * 

M  *  *  •   t  i  i  .      -       .  VP' 
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SCIPIONE  GAETANO. 
Dalle  Rime  dell' Autore. 

■         •  » 

Otta*  /"* ,  ardenti 
Lampeggiar  fece  un  tei  forrifo  Amori  % 
Tentar  <fuejli  occhi  di  fuggi*  £  ardore , 
M*  fu*  prìfli  al  mirare,  al  fuggir  lenti* 
I  ere  he  due  luci  a  par  idei  Sol  lucenti 
Avventati  i  lor  raggi  ave**  già  fuori i 
Ed  era  affatto  incenerito  il  me  * 
Quando  ifeghi  di  morte  era*  pre finti* 
Qtteftì  un  cielo  tt  Amor  >  ma  del  tonanti, 
Che  'l  male  a  un  tempo  minacciando  apporti,  l 
Folgorar  |i/  occhi  al  balenar  del  rìfo* 
Cercai  febèa*  ,  ma  non  fchìva:  la  morte  t 
Vidi,  e  feppi  il  mio  mal,  ma  giunfe  innanti 

La  morte  mia*  chi  del  morir  favvif*^ 


1  .     "  \ 


A  le  fponde  tfun  rh  lucido  ,  i  vagii 
A  Corinna  di  fi  ia  >  e  he  fempre  intento 
Tenea  nel  chiaro ,  e  liquido  elemento 
Il  dolcifftmo  (guardo ,  in  cui  ni  appago  * 

3  duo  padri  de  fot,  Patolo,  e  Tago, 
Che  lodar  tanto  di  ricchezza  ?  fento 
Cedano  a  quefio  fuggitivo  argento, 
Or  ch'arricchito  è  di  tua  bella  immago- . 

Zita  attor  (  dtun  bel  mìnio  il  vi/o  tinta  ) 
Erri,  diffe,  e  t  error  morta  perdono , 
Poiché  tal  ni  hai  per  troppo  amor  dipinta* 

Non  fon  sì  riccai  e  fé  s)  ricca  io  fono, 

Le  mie  fon  tire ,  non  mie  ricchezze  (  Ammui  ) 
io  per  te  le  riferko9  a  ti  le  dona. 
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ASCANIO  PIGNATEIIO. 

'    Dalle  Rime  dell'Autore.  1 

•  »... 

T O/lo  y  che  sfavillando  il  raggia  apparfe, 
Donna ,  del  vcftro /guardo almo , e  f erene 9 
Qu*1  con  afcoftofoco  arde  U  baleno , 
,    Di  fuor  non  parvo ,  e  dentro  il  mio  eorar/e  ; 
lo  le  fue  fiamme,  che  sì  dohi  ci  /par/e 
In  mille  formi  ingordo  aecolfi  in  fene% 
E  fonti}  di  /peranze,  e  d'amor  pieni 
fucine  lui  di  nuovo  incendio  far/e* 
Poi  fera  il  loco,  ove  ricetto  avefte 
Povero  sì)  ma  ben  fido ,  ed  amico, 
fuor  4  ogni  uman  coftume  empia  fi r uggeft e  j 
E  fovra  l'Alma  >  che  V  dominio  antico 
Diewi  de  fini  penfier ,  cruda  reggefti 
Superbo  imperio,  i  di  pietà  nimico* 


Tu  morendo  rìforgì ,  o  diari,  e  forte?  / 
Che  de  la  fama  amaro,  e  de  la  trita  • 
Prodigo  co  7  tuo  f angue  in  noi  f colpita 
Viva  lafci,  e  forno  fa  or  la  tua  morti , 

Giovane  invitto ,  e  'ncontra  a  dura  forte 
Corri,  ove  gloria  il  tuo  valore  invita, 

t    E  folgorando  ne  la  de/ira  ardita 

Stragge  a  i  nemici,  ai  tuoi  rimedio  apporti l 

Tal  parve  un  tempo  audace  Orazio  il  ponte 
Chiuder  feroce ,  e  fofiener  fol  effi 
Il  impeto,  e  i  colpi  a  cetani armi  a  fronte} 

O  reparar  da  mille  lancio  Opprejfo 

4  Dieta  de'  fuoi  già  te  rovine,  e.  Tonte, 
*td  al  pubblico  fato  offrir  f e  fieffo. 

O  4  EU- 
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EUGENIO  CAGNANI: 

Dalle  Rime  degli  Scrittori  Mantovani 
race.  dall'Autore. 

ODi  gran  Padre  gloriofo  Viglio , 
Del  nome  sì,  ma  piìe  def  core  erede 
Di  luì,  ch'ai  Taro  in  riva  armato  diede 
la  fuga  al  Franco  s  e  ne  fe  il  pian  vermiglio  l 
Jt  te,  c  bai  Marte  in  fono  ,  Amor  nel  cigli* , 
Rivolger  gli  occhi  fianchi         fi  vede 
Pannonia  oppreffa*  e  n contro il  Tra  et  chiedo 
l>a  te  foccorfo  a  taltà  fm  periglio  . 
Chiede  J olite  cofe  al  notti \  j f angue , 
Che  vlfi*  fu  folgoreggiar  fovente 
Tra  fchiere  armate  a  [acri  Augufli  amici* 
"Rinnovar  per  te  [pera  il  grido  antico 
L' Italia  afflitta;  e  tra  guerriera  gente 
Mofirar  per  f*,  che  'l  fm  valor  non  l angue  * 

TOMMASO  STIGLIANE 

fé 

Dalle  Rime  dell' Autore  . 

AVray  *  aura  %.  che  la  piaggia  erto  fa 
Rincrefpi  in  ondey  e  fpoglila  d*  odore- > 
E  quafi  fpirto3  e  fenfo  abbia  £  amore  % 
Baci  i  fior erti ,  e- fai  (erba  gelo  fai 
Cosi  mai  non  conturbi  ira  orgogliofm 

tìofiro*  o  di  borea  il  tuo  trancili*  errore  i 
Ma  in  n  la  man ,  e  he  mi  difiringe  il  core  „ 
Sciolga  la  pomp*  de'  bei  crini  afeofa; 
Reca  i  lamenti  miei  fopr*  la  verde 
Riva  Tirrena  3  ove  col  molle  piede 
L  ri  il  mar  trov*,  e  fe  medefmo  perde- + 
Qu  ndi  adduci  a  me  poi  con  dolci  prede 
L'odor  de*  labbri,  oveja  rofa  perde, 
eh9  in  m  fatte*)  e  ti  farà  merce  d*.  / 
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Qui  mojfe  il  lo/co  $  $■  tegi  in  aria  il  vento 
Damon  cantando,  e%n  qucfto  iflejfori* 
Ramata  Garamanlide  vtd  io 
Specchio  afe  far  del  fuggitivo  argenti* 

O  bella  3  o  cruda  (  inver  la  Ninfa  intento' 
Diceva  )  o  del  mio  cor  dolce  de  fio  ; 
Se  moverti  non  fuote  il  pianger  mio, 
Movati  aìmen  quefto  infelice  armento  ♦ 

Che  ne  gli  amari  fuoi  muggiti  ogni  ora  „ 
«  Fer  me  ti  prega ,  e  fe  parlar  fapejfe, 
Ti  conterebbe  il  mio  penofo  flato  . 

Qui  7  fuon  fermava  f  e  7  bianco  Tauro  attor* 
Mugghiando  rifpondea,  quafi  dicejfe: 
Mondimi,  cruda,  il  mio  cu/lode  amato.,  • 


te*l  COY  &  ditta  fetcè  ebbi  gii  tìnto 

Centra  t  armi  amoro  fe  ,  e  fciolto  viffi  2 
file  valfe  in  me  beltà ,  fi  che  men  gtffi 
Di  (trai  piagato ,  o  di  catena  avvinto  ; 

Oggi  Amor  nel  mìo  danno  è  in  guifa  accinto  * 
Con  due  btgh  occhi  in  me  rivolti,  e  fifft. 
Che  m  ha  ne  fuoi  fcè  fcuri  umtli  abiffi \ 
Vilmente ,  omè,  preciptato,  e  fpithto. 

Gtyel,  che  far  non  potè  fra  gfi  ofiri,  e  gli  ori. 
Con  vaghe  Donne  Ululiti ,  or  .  fatto  tri  ave 
Con  feivrggi*  beltà  fra  t  trb» ,  e  $  fiori. 

Ù  poffanza  fatai,  chi  non  ti  pavé? 

C*mp*t  (ahe  tempefie  ,.  e  nnfc'%  fuori» 
Ed  oggi  in  porto- al  fin  rompoja  nave. 

*  O    f  6IQ- 
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Giovambacifta  Marini. 
610  V  A  MB  ATIST  A  MARINI- 
Dalle  Rime  dell'  Aurore . 

PlfregriftO 
penfer ,  ùh*  ardito ,  *  filo 
Traendo  ovunque  vai  l'Anima  accorta** 
Dietro  al  vago  defio,  che  ti  fa  f corta, 
Dal  fondo  del  mio  cor  ti  levi a  volo  ; 
Teco  ne  vengo ,  e  per  fittrarmi  ab  duolo , 
Giunto  ài  mi<y  ben ,  per  via  fpedlta,  §  corta. 
Di  là  ,  dóve  fi  tali  Afnor  mi  porta 
A  lo  gran  fami  mlrqualch*  efea  involo . 
©  fido  fi liermo  a  gli [  amorofi  afanni\ 

Me  come  dolce?  ombrando*  a  gli  occhi  il  ver (h* 
JPietofimentt  infidiafo  inganni*: 
J^e?  tuoi  funi  mr  vivo,  *        non* por*, 
S'  ho  confort*  a  i  marti*,  rifioro  a  l  danni \ 
Tatto  tfol  ma  merce  >  cape  penfier*. 


frenai  queft  Alma  in  franto,  e*n  quella pàrt*^ 
Vago,  amico  penfier ,  por  ch'ittfa  via, 
2?  adduci  ,  ove  di  lèi  la  Donna  mia* 
Seco  ritien  la  più  pregiata  partr. 

ivi  talte  bellézze  a  parte ,  a  parte  >  ~ 
InyiftbiUmtnte  ingordo  {pia  \ 
Dalle  in  cibò  a-ì afflitta,  ond }  ahnen fta 
.  Lo  fio*  grave-  digìm*  fidato  in  parm 

rA  te  forza  y  e  fifpetfo  ufiiv  non  firr#9 
E  puoi  lieve  curfir  3  qual  più  ti  piacr^ 
Volar  fivra  le  fhlt*,  e* gir  fòtterra* 

*£  ben  portar  de  miei  tormenti  in  pace 
Potrei  la  lunga ,  e  dolorofa  guerra  9 

Se  C  come  muto  fii  )  ftjfi.  loquaci .  ' . 

O*  dèi 
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O  del  filenxJo  figlio  >  e  de  la  notte ,  k 
Padre  di  vaghe  immaginate  forme  ,  * 
Sonno  gentil^  per  te  cui  tacii  orme 
Soni  Alme  al  Ciel  d'Amor  fpejfù  condotte  m 

Or  che  in  grembo  ar  ie  lievi  ambre  interrotte 
Ogni  cor  (  fuorchc*l  mio)  ripofa ,  edorme $ 
L'Èrebo  o/cure, ,  al  mio  penfier  conforme , 
La f eia,  ti  prego,  e  le  Cimerie  grotte  $ 

E  vien  col  dolce  tu*  tranquillo  obblìe, 
E  col  bel  volto  3  in  eh*  io  mirar  ni  appago  % 
A  confo!  ar  il  vedove  de  fio . 

Che ,  fe  *  te  la  fembianza  onde  fon  vage , 
Non  m'è  dato  goder ,  godro  pur  io 
De  la  morte,  che  bramo ,  almen t mmag* . 


J 


Per  lo  CarpazJo  mar  ferrìda  faccia 
Del  feroce  Triton ,  che  la  feguta  , 
La  ritrofa  Cimotoe  un  dì  j uggia , 
Si  come  fera  sbigottita  in  caccia . 

Seguiala  il  rozzo,  e  con  fpumofe  braccia 
L'acque  battendo ,  e  ribattendo  già  , 
È  con  lubrico  pie  l'umida  via 
Scorreva,  intento  a  Fornero  fa  traccia. 

Qual  prò  f  dicendo ,  o v  ha  più  folta ,  e  piena  \ 
Valga  fuggir  quel  Dio,  ch'  ogni  procella 
Con  la  torta  fua  tromba  acqueea  ,  e  frena  ì 

Tra  quefte  fquamme,  a  la  fcagliofa  ombrella 
Di  q  ne  fi  a  coda,  in  quejta  curva  fchien* 
Vien  fovente  *  feder  la  Dèa  più  bella.  • 

* 
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JLaco  it  flMfe  j  ecco  il  f affo  9  ecco  h  fptc** 
Cbe'l  F U [cai 'or }  the  già.  folta  nel  canto 
Girftn  sì  prejfo  al  gran  paftor  di  Manto  y 
Prejfo  ancor  ne  h  tomba  accoglit  foco. 

Or  l'urna  (aera-  adorna  ,  e  fpargi  meco , 
Croton,  fior  da  la  man -,  d*  gli  occhi  piante  * 
Cht  del  Tetro >  e  de  £  Arno  il  pregio  9e  7  vanto 
In  quo/I9 antro  rifplende  ofouro,  c  cieco. 

Pon  mente ,  tomo  (  ahi  /ielle  avaro ,  t  crude  ). 
Piange  pietofo  il  mar  %  t  anta  fofpira , 
Là  dove  il  marmo  avventuro fo  il  chiude  ; 

fan  nido  i  Cigni  entro  la  dolce  lira,  . 
E  'ntorno  al  tener  muto ,  a  t  offa  ignudi* 
Stupì  di.  mflz  firem  ancor  /aggira  . 

y 

Quefio  ?  il-  mar  dì  Corinto  .  Ecco  ,  oveTempìfr 
Stuol  et  Oriente  il  gran  naviglio  affalfe \ 
Qua  fotto  entra  Ac he ho  ne  tacque  fai  feti 
Là  prejfo  ha  varco  di  Giunone  il  tempo*. 

Vcoy  quife  con  memorando  efempur 
Il  Giovinetto  itero  9  a  cui  non  vai  fé- 
J)ifefa  oppor-y  de  l 'idolatre ,  e- f alfe  I 
Squadre-  del  fior  Sol  dm  mortale  foemph\. 

Raccolto  Proto*  il  fuo- ceruleo  armento >    .  . 
L'atra  firag*  predi jfe>  e  Trtonpoi 
Cantolla  a  fuon  £  orribil  corno  al  vento  ^ 

Squallido,  e  più  che  mai  torbido  a  noi 
Nudrì  gran  tempo  il  liquido  elemento 
Si  cadaveri*  e  f angue  i  mofiri  furi... 

Dìo* 
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&io>  eh*  de  t  ampio  m  tr*  divi/*  impera 
H  gran  mondo  de  tacque  aveftl  in  forte  > 
ladre  Nettuno  ,  al  cui  feettro  fecero 
Tutta  ubbidire  la  cerulea  j*yu  > 

Ì  cantero  del  tuo  tridente  A^ero 

Le  glorio ,  e  t pregi  del  tuo:  braccio  forte; 
Com  a  una  feoffa fui  nacque-  il  dejlrioro> 
E  di  Troja  per  lui  evàder  le  porte  \ 

Se  la  mia  frale  ,  e  combattute  barca 
Trarrai  del  golfo  p?riglie(o  ,  e  infido  > 
Mentr  oggi  sì  erudii  pelago  varca . 

1  fe  da  [cogli ,  e  firti  a  migfior  nido 

Volta  >  e  di  ricche  merci  ornata ,  e  carta  » 
tia  ék  ls  dejlra  tua  fofpinu  al  lid^  . 


Xrìr  Hen  fofs  io  (fè  non  m'ìngann*  il  vere  » 
Se  la  fpeme ,  o  V  veder  non  ì  fallace  ) 
Ri  e  de  ti  bel  tempo,  e  la  tempefta  ha  pace» 
E  già  ce/fa  del  mar  (orgoglio  altero  . 

Sorga  meco  ornai  lieto  ogni  nocchiero  r  . 
La  /anta  a  f alutar  mirabil  face  , 
Del  vtana  feren  nuneis  verace , 
Qnd'io.  morte  non  temo  ,  *  porto  fperox 

Meco  l*  i»  f*  t  antenna ,  ecco  la.  proda 

Precorre  un.  aurea  immago  5  Eceoun  Delfin* 
Ch$:  fende  il  mar  con  l'argentata  coda.. 

Glauco  v<gi  **  »  'ti  *  f  'mt#*  ******* 
Sottrae  le  vele ,  e  di  fua  man  le  fnoda* 
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Guelfo  vafo  alammo,  e  queJH  acanti, 
frimo  pregi*  d'Aprii  i  $uefte  odorate 
Rofe  ad  un  parto  con  T Aurora  nate, 
Qucfto  ce/lo  di  gigli ,  e  £  amaranti  : 

JL  voi  de  t  aria  peregrine  erranti 

Fien  /aere,  Aure  f etici  ^  Aure  beate  , 
Se ,  mentre  per  le  Ciel  l'ali  f piegate  , 
Vofco  trarrete  i  preghi  miei  volanti  i 

Sì,  che  qupfii ,  ch'io  fpargo,  amari  accenti 
Oda  di  là,  dove  rì  andate^  or  voi, 
,  klpinia ,  e  7  flebit  fuon  de  miei  lamenti* 

Ben  avrete  de  l'opra  il  premio  poti 

Forza ,  e  vigor  da  miei  fofpiri  ardenti  > 
Grazia*  ed  odor  da  dolci  fiati  faei. 


Che  feì  che  d'rffe*  qual  divenne  allora 
Lo  Dio  de  ho  [chi  (  ahi  fventurato  amante  )  ) 
Quando  fatta  mirò  canna  tremante, 
L' alta  bellezza ,  eh'  ei  fofpira  ancora  i 

Ter  ira  i  fiori,  onde  le  corna  onera , 
Sparfe,  e  calcò  con  le  caprine  piantt; 
Fot  de  la  {cor  za  fua  vota ,  e  fonante 
Formò  fampogna  flebile ,  e  canora . 

£  cangtato  hai  ben  tu,  Ninfa,  fembianza, 
<  Diffe  accordando  a  i  calami  la  voce  ) 
Ma  non  (iniqua,  ed  ofttnata  ufanza.  - 

Che  fuggitiva  ,  olmi,  quanto  feroce  ,  - 
fer  tormi  de  tuoi  baci  ogni  fperanza  , 

DaUmit  labbra  ancor  fuggi  veloce. 

-    -  -  •  «-  Qui 
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Qbi  rifè,  vTirfiye  qui  mr  me  rhvolfe 
Le  due  fieli*  d\amor  la btUa  Clort. 
Qui  per  ornarmi  il  crin  >  de  più  bei  fiori 
Al  fuon  de  le  mie  canne  un  grembo  colfe-* 

Qui  l'angelica  voce  m  note.  fjciolfey 
Ctì  t0>iti*f*  i  più  fiéperbi  Tori. 
Qui  le  grazie  fc  forzar  vidi,  egli  Amori* 
Quando  le  chiome  dl  or  /parte  ratcolfe. 

Qui  con  meco  p'  afftffe,  -  e  qui  mi  cinfe 

Sii  taro  braccio  ii  fianco,  e  dolce  interno 
Strìngendomi  la  man,  l'Alma  mhfirinfè.. 

Qui  d'un  bacio  ferimmi  y  e'I  vifo  adorno*  * 
Di  bel  vermiglio  vergognando  tinf*. 
G  memoria  fave  ,  0  lieta,  giorno*:,    .  % 


Jncor  non  fkpetfio ,  bella  mia  Tl'or*-y 
Bai  bofeo  ir  foto  a  la  Città  vicina  , 
-  Quando  in  fehìera  leggiadra  ,  e  pellegrinm 
tffeir  ti  vidi  *  là  campagna  fora. 

Era  ne  la  Jfagion,  quando  l'Aurora 
Col  dì  non  ben  di  flint  a  ancor  confina *y  \ 
E  t  erbe  fparfé  di  minuta  Brina 

-  5  Non  k'a  tepido  il  Sokrcfciutte  ancora  . 
Tu  pargolétta  £  or  gia  vdgon  duo  lufiri  )i 

Ten  givi  un  ftrto  cm  tua  madre  errante- 
Di  fior  te  fendo ,  e  di  mature  fraghe 
Io  flava  in  parte  rimirando,  e  quante    ^  * 

-  Coglie  a  la  bianca  man  refe,  eligufiri* 

Xante  f£*r*n<>  */  m  [«celle  r  e 


$it    6Ì9va»baiifta  Marini* 


Vmìl  ftn  viene  **  tuoi  fucrari  altari 
jtf  mio  feroce  cozzator  lanuto,  , 
Qttel  sì  nero,  sì  crefpà,  *  jì  barbute  * 
Tamofo  tra  lo  gregge,  è  fra  cacari. 

Quinti  a  l'uve  ,  a  te  viti  aceorto  impari 
Riverenza,  ed  onor  lo  fiuol  cornuto, 
Vfa  or  col  dense,  ed  or^col  corno  acuto* 
Romper  gt  innefti  tuoi  pw  dolci,  e  cari. 

£cco  d*  edre,  e  corimbi  il  capo  cintr. 
Cader  tei  vedi  a  pte  sbranato,  ed  a,rfo r 
Santo  vermìglio  Dio,  che  Tebe  onori. 

£d  ecco,  U  foco  del  fuo-f angue  tinto 
Per  doppiar  lume  a  gli  odorati  ardori, 
Di  foave  falerno  ho  tutto  ftarfe  * 


Lionze  qui,  cut  pari  al  dente,  *t  eorfo 
Non  vide  Arcadi*,  o  Sparta ,  oPelioro  Cinto  P 
Giace  :  Lionzo  il  can,  eie  fpejfo  ha  vinto 
Col  piede  i  lampi ,  i  fulmini  col  morfo 

Pugnò  già  con  la  Tigre ,  affrontò  l'Orfo  , 
fu  poi  da  fier  Cinghiale  *  morte  fp'mtOr 
Ma  Lafcim  qui  de  t  uceifo^e  eftinto  ^ 
Pile  zampe,  e  le  zanne,  e' tuffo ,  e'iderfà 

t  compagni  mafttni ,  egri,  e  fmarriti,  ^ 
E  i  rneft*  armenti,  ogn  un  par  che  l  onor* 
Di.  pietofi  latrati ,  e  di  muggiti. 

Voi,  che  per  de  fi  e  il  difenfor ,  Pajtoriy 

Incontro  a  i  Lupi  ingordi,  a  i  ladri \  arditi  3 
Spargetele  di  lagrime,  o  di  fiorir. 
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O  Rofignuol ,  che  già  fi  caro ,  e  fido 
Tofii  compagno  a  miei  dolor  più  gravi 9 
E  con  dolce  armonia  talor  tempravi 
Gli  amari  accenti ,  onde  piangendo  io  grido  $ 

Ter  quelle  tue ,  cui  forfè  ìdalo ,  o  Guido 
Fari  non  udì'mai ,  note  foavi, 
Sacro  de  T  elee  negra  i  tronchi  cavi 
In  tomba  a  te,  che  dianzi  a  te  fu  nido. 

E  quefte  verdi  fue  f rondo fe  cime 

Ti  fpargo  intorno ,  e  7  tuo  fepolcro  onorò 
Di  lieti  fiori  3  $  di  dolenti  rime. 

Ma  tu  noi  curi,  efra'l  beato  coro 
Godi  fatto  lafsù  leve  ,  e  fubltmt 
Deli  %lifi*  magio»  fpirto  canon* 


l'afpra  fampegn*',  il  cui  renor  di  cent*  > 
Voci  ri  fuma ,  e  cento  fiati  fyira  , 
Battendo  a  terra  ebbro  di  ) f degno  %  e  ttir* 
Polifemo ,  mi  *t  Ciel  pofe  fpavento  i 

T ciche  queft%  empia ,  che  l  altrui  tormento  • 
(  Dice  )  lieta,  e  ridente  a f colta,  e  mira  >.  ' 
Sol  cara  ha  l'armonia  di  ehi  fofpira, 

gradì f ce  altro  fuon,  che'l  mio  lamento; 

Qui  /pezzata  rimanti,  e  qui  ti  lagna 

Dal  mio  tato  ingiunta ,  e  dal  mio  labbro  , 
Cara  de*  miei  dolor  fida  compagna . 

liu  non  di '/ Vegli*  Rimonte  arficcio  ,  e  fc*bbro 
Rimbombò  d'urli',  e'I  lido,  e  la  campagna/ 
l 'remonne  >  <  /'  anm  del  Tartareo  Fahbr*+ 
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Vanne  %  e  tu  de  la  turba  empia  de*  Meri  s 
E  del  tartaro  fimi  ,  che  farmi  cinta 
La  l'armonia  ornai  tutta  ha  cor/o ,  e  vinto, 
Genero/o  garzon ,  frena  i  furori. 

Tofto  vedrem  di  nobili  [udori 

Te  la  fronte  real  fparfo  ,  ì  dipinto  * 
Là  fovra  t  Ifiro  del  lor  {angue  tinta 
Con  l%  elmo  ber  tra  bellicofi  ardori. 

Già  feorgo,  già  tremar  ,  fuggir  l1 awerfe  * 
Barbare  infogno,  e  le  nemiche  genti 
Gir  dal  tuo  {guardo  {ol  rotte ,  e  difperfe . 

Sento  già  fento  a  pìè  de'  figli  {penti 

Il Egizie  madri  *  e  Maur  itane,  e  Per  fa 
Le  tue  glorie  contar  ne'  lor  lami**.  . 


Già  Donna  y  or  ferv+,  intuì pmiifo*,  e  fpk* 
Del  fommo  Impero  la  memoria,  acerba  , 
O  de  f  antiche  glorie  cmbra  fi  {erba. 
Cui  riverente  il  peregrino  ammirai 

Xenfei,  quand'occhio™  te  dritto  fi  gira, 
Ne  le  ruine  ancor  bella,  e  fuperbat 
E  in  van  te  pompe  tue  d'  arena  >  e  £  erba 
Ricopre  il  tempo ,.  *  in  **»  teetf  s'adira. 

Ma  pur  fra  tante  meraviglie  ,  e  tante 

Chiar.opre,  orni  e' l  tuo  {m  ricco,  e  fecondo i 
D'una  colonna  {ol  par,  che  ti  vanto. 

In  quefta  il  fiacre ,  ed  onorate  pondo 

Verrà,  eh' appoggi ,  ornai  già  fianco ,  Atlante, 
J$  fia  gran  pe{o  a  tal  foftegno  II  Monde . 

Qual 
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§ual  viltà,  qual  vergogna,  o  f4^«r#K 
Fuor  de  l'ufato  fi  il  vi  firinge  tanto, 
O  figli,  il  cor,  cV  a,  le  querele,  al  pianti 
X>i  queftaffiitta  madre  ogrù or  s'indura* 

Deh y  fé  ionor,  dt  amor  vaghezza,  o  tur** 
Se  di  pietà ,  di  fede  *  ztlo  >  o  vanto 
Vi  move;  l  pigri  ferri,  e  i  paft  alquanto 
Volgete,  ovamiei  danm  altri  congiura* 

Vota  in>  me  la  faretra e  di  vene  no 

:  Tinti  i  fuoi  ftrali  nel  piò*  f angue  bagna 
L'arder  di  Traci*, :*nm-4*legg$>  ofren* 

I  voi  sì  vel  -vedete?  o  GalUa,  e  Spagna    •  > 
Vofco  ne  ride?  il  erin  faura,  eylfeno> 
Gw  Monna  remi  feso  fi  lagna .  , 


0  dFHmm*fttenJorJnwiatem\ 

Ecco ,  è  pur  ,  Uffo ,  in  apparir  fpartt* 
L'alma  mia  luce,  e  di  qua  giti  partiti: 
Per  far  Ì  eterno  die  vie  più  f ereno. 

Quella ,  che-  reffe  di  mia  vita  U  freno  r% 
Colà  poggiata,  onderà  dianzi  ufcita,  v 
Ed  al  gran  Sol,  di  cui  fie  raggio  unirà  * 
M  Ciel  di  gloria,  e.  me  di  doglia  ha  pieW. 

Ida  m(f*  pur  di  là  cofe  mortali- 
lue  mirar  ,  dove  fi  gode ,  e  regna  ) 
Mira  i  miei  pianti  a  le  tue  giop  eguati  ,\ 

1  cdme,  ove  volafti,  Anima  degna,  \ 
La  mia  per  teco  unirfi,  aperte,  ha  l  ah> 
JT  £  uft'w  con  le  lagrime  i 'ingegna  . 


GiovambatifU  Mari&£« 


'Apre  F  Verno  infiliti  attor  >  che  nafte 
I*  quèfta  -viti  ài  mi  ferie  piena  t 
JPrh  cV  al  Sol,  gli  occhi  al  pianto,  e  nato  a  pena 
Va  prigionier  fra  le  tenaci  fafee . 

fanciullo  poi ,  che  non  più,  latte  il  pafce, 
Sotto  rigida  sferza  i  giorni  mena  ; 
Indi  in  età  più  ferma ,  e  più  f erena 
Tra  fortuna,  ed  Amor  more,  e  rìnafce» 

Quante  pofcia  foftien trifto  ,  e  mendico 

Fatiche ,  e  morti  infin  ,  che  curvo ,  e  laffo 
Appoggia  a  de  bit legno  il  fianco  antico  \ 

Chiude  al  fin  le  fue fpoglie  angujìo  faffo 
Ratto  così,  the  fofpìrando  io  dico: 
Da  la  culla  a  la  tomba  è  un  brevi  t*f** 


JLoma ,  eadefli ,  ì  ver  ì  gii  le  fame/e' 
Pompe  del  Tebro,  e*l  gran  nome  latine, 
r  le  glorie  di  Marte ,  e  di  Quirino 
Co  denti  eterni  il  Re  de  gli  anni  ha  refe  * 

Te  per  le  tombe  ;  e  le  mine  erboft 
Jn  van  cerca  dolente  il  peregrino  9 
Che  di  Celio  le  rocche -,  e  d*  Aventino 
Ciac  don  tra  f  erbe ,  a  fe  medefme  afcofe . 

Ma  fotta  ecco  ti  veggio  ,  ed  al  governo 
Siede  di  te  non  rio  Tiranno ,  e  fero , 
Ma  ehi  dolce  fu  ?  Alme  ha  fcettro  et  erri*. 

Reggejli  il  fren  de  t  «niverfe  intero  , 
Or  del  Cicl  trionfante  3  e  de  f  inferno 
tat: e  hai  con  Dio  comune  il  fomma  impmt* 
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Meniti  fu  Vafpro  legno  ilfomme  Attorni*  ri 
Fra  le  paterne  man  lo  fpirto  /pira  , 
Non  di  lui  men  trafitta,  e  men  {pìr ani* 
Là  Genetrice  fu*  mirata  ti  mira* 

V  un  da  gli  occhi ,  che  dolci  ella  gli  gira  ,  »• 
Più  j  che  da  duri  chiodi  ,  e  palme  ,  e  piante  , 
Langue  piagato  il  cor ,  4  altra  fofpira9 
Qttant'egli  /angue,  lagrime  fl  ili  ante . 

2)/*  lumi  ,  xt  quei  traggo  veloce 

Quinci  pallido  Amor,  quindi  vermigli* 
Sguardi ,      »  lorfilenzio  han  lingu  a  ,  e  voce  ♦ 

Quarti  ecco  e/angue  il  volto,  fifeuro  il  ciglio  *]t 
Cade  a  pie  de  la  croce,  e  in  fu  la  croce  , 
Tramortita  la. Madre ,  e  mono  il  Figlio  r 


Vincitrice  del  Mondo  $  aU\  cUt%ha  fcvff* 
&*l  figgi**  *v*  fortuna  alto  t'affi /e  ì 
Chi  del  tuo  gra"n  cadavere  divi f e 
Ter  1*  arena  ha  le  membra ,  e  fparfe  ha  l'  offa? 

Non  di  Brenne  il  valor ,  non  fu  la  poffa 
D*  Annib*l>  che  ti  vinfe,  e  che  t* anc'ifei 
Nè  che  dar  pote/s' altri ,  il  Ciel  permife 
Al  tuo  lacero  tronco  erbofa  folf  a . 

Ter  te  fteffa  cade/ti  a  terra  fpinta , 
E  da  te  fteffa  fol  battuta ,  e  doma 
Giaci  a  te  fieffa  in  un  tomba ,  ed  efiinta. 

'E  ben  non  conventa,  che  chi  la  chioma 

Di  tante  palme  ornò,  foffe  poi  vinta  • 

Vincer  non  dove  a  fyma  a!  tri,  che  Roma:. 

Don* 


t 
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Donni,  fiam  rei  di  morti,  Efrajli,  èr*Ji9  / 
Di  per  don  non  fon  degni  i  noftri  errori  j 
Tu,  eh*  avventafii  in  me  sì  fieri  ardori , 
Io ,  the  le  fiamme  a  sì  bel  Sol  farai . 

Ut,  ch'una  Fera  rigida  adorai, 

Tu$  che  fofti  forty  Afpc  a'Wtei  dohti  % 
Tu  ne  l'ire  bflrnata^  io  ne  gli  amori. 
Tu  pur  troppo  fdeghajli ,  io  troppo  amai* 

Or  la  pena  laggiù  nel  cteeo  Xverno 
Pati  al  fallo  n  afpetta . Arderà  poi 
Chi  viffe  in  foco,  in  vivo  foco  eterno] 

Quivi  (  s  AmoV  fin  glufto  )  ambe  duo  nói 
A  t incendio  dannati,  avrem  l' Inferno  \ 
Tu  nel  mio  tort  i  td  h  n+gli  occhi  tuoi. 


Ove,  cVh  vadu,  ohÀ ,  th'iò pia  talora 

In  ombrofa  valletta,  o  in  piaggia  aprica , 

La  fofpirata  mia*  dolce  nemica 

Sempre  m  è  innanzi,  onde  convien ,  ctfiomora, 
Quel  tenace  penfier ,  <ht  m' innamora  >    v  > 

Per  rinfrescar  la  mia  ferita  antica , 

L'apprefenta  *  que^' occhi ,  è  par  ,  the  dica; 

Io  da  te  Ittoge ,  t  ti*  pur  vivi  ancora  ? 
intanto  verfo  *gr?or  targhe  ,  profonde 

Vene  di  pianto ,  é  w  Mi  paffo  in  paffo 

Variando  a  i  fiorì,  a  l'ebbe,  agli  antri,  a  fonde. 
**fcia  in  ine  torno,  e  dico:  ahi  folle ,  ahi  l  affo  \ 

E  chi  m*  afbolta  qui)  chi  mi1  rifonde? 

Uiftr ,  che  quell'i  un  tronco  e  quefl  'è  un  faff9. 

Sfc* 
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Wft*  porgea  di  propria  mano  un  giorni  l 
A  vez&o/o  Vfignuol  Lilla  corte/e  9 
Quando  per  £  u/cio  aferto  il  volo  ti  prefe  $ 
Ed  a  l'aria  natia  fece  ritorno. 

D'm  amaro  fofplr,  che  (aure  intorno 
Tutte  d'  amore  >  e  di  pietate  accefe  , 
Tardi  y  e  ndàrno  la  de/Ira  al  vento  ftefe  > 
Scolorando  le  refe  al  vi/o  adorno . 

Ove,  a  ri/chio  di  morte  in  man  nemica 
Ne  vai  (  dice  a  con  lagrimofe  note  ) 
E  fuggi  chi  t'apprezza,  e  ti  nutrica f  , 

L*  augello  udilla  >  e  in  [paziofe  rote 

\  L'ali  rivolfe  a  la  prigione  antica  f 
Tanto  di  iella  Donna  il  pianto  potè. 


Dico  ad  Amtr  :  perche  il  tuo  /Irai  non  /pezza 

L' animato  dia/pro  di  co  fi  et] 

Indi  a  lo  /degno:  e  tu,  fe  giuflo  fei9 

Come  mi  la/ci  amar  chi  mi  di/prezzai 

V  un  così  mi  ri/pondet  a  tanta  afprezza 
Songià  tutti  /puntati  i  dardi  miei. 
L'altro  poi  mi  foggiunge:  io  non  faprei 
Giammai  farti  obbliar  tanta  bellezza. 

Che  faro  dunque  in  mia  ragion  confu/o? 
A  voi  fol  mi  rivolgo  s  o  tempo ,  o  forte  9 
Che  di  vincer  il  tutto  avete  in  ufo . 

Noq  penfar,  v  odo  dir  >  che  de  le  porte 
De  t  atnara  prigion,  ove  /ei  chiu/o, 
Abbia  lo  chiavi  in  Mano  altri M  che  morte:  , 


a 
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Urne  già  l'onde  da  V ardenti  rote 
Fiammeggian  là  nel  lumino fo  Eoo  * 
E  fa  l'aurato  fre*  fonar  Firoo  , 
Mentre,  che'l  falfo  umor  dal  crin  fi  /cote . 

Sorgete  {ecco  ,  ecco  il  Sol,  che'l  mar  petcote) 
Craton,  Sergefte ,  Or onte ,  e  Alcinoo  j 
E  voi  di  Nereo  figlie,  e  d*  Acheloo 
Salutatelo  a  priva  in  dolci  note. 

Ecco ,  che  già  de  t  acque  il  molle  argento  , 
Indorato  dà  tepidi  fplen dori , 
Fa  tremolar  con  cento  lampi,  e  cento . 

Chino  ognun,  lieto  ognun  meco  t  onori, 
E  %n  lui  (  fpargendo  odor  <£  arabia  al  vento  ) 
De  la  mia  Lilia  il  fimulacro  adori. 


Stamane  appunto  a  t  apparir  de  t  alba , 
Caro  Siringo ,  in  riva  di  Volturno  ,. 
Quando  il  fojfco  del  Ciel  volto  notturno , 
A  i  primi  raggi  del  mattin  s  inalbai- 

Mentre  io  coglie  a  d  ibifco ,  e  di  vitalba 
Verghe  per  far  fi/celle  ,  il  piede  eburnei , 
Ricca  a  aurato,  e  ferico  coturno, 
Vidi  la  bella  Elpiniay  9  feco  ldalba. 

Vidi! a ,  e  7  giunco  abbandonando ,  e  7  tralce  l 
Rimafo ,  com  Vom  (lupi  do  rimari  fi , 
Da  la  sremante  man  cadde  la  falce. 

Quella  ,  in  cui  lieti  fol  quefii  occhi  fan  fi, 
Fuggitiva  j  afeo/e  a  piò  £  un  falce , 
£Ua  di  me  fi  ri/e  ,  io  per  lei  pianfi . 
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&alle  Rime  dell' Autore. 

Dico  a  le  Muftì  dire, 
O  Dee,  qual  co  fa  a  lamia  Dea  fimìglU? 
Elle  dicono  allo?  ;  (  Alba  vermiglia, 
Il  Sol  ,  che  a  mezzo  dì  vibri  fplendore , 
Il  beli9  E/pero  a  fera  infra  le  fieli  e  . 
Quefte  immagini  a  me  pajon  men  belle  ; 
Onde  riprego  Amore , 
Che  per  /ua  gloria  a  figurarla  mova  ;  > 
E  cofa,  che  lei  fembrì,  Amor  non  trova  . 

Ter  quel? alta  forefla  in  nobil  pianta 

Scrijfi  il  nome ,  che  »  petto  Amor  mi  ferivi 
Onde  ogni  Dio  felvaggio  ogn  ora  il  canta  $ 
E  (degno  n  han  le  bofehereccie  Dive  $ 
Or  lo  ferivo  del  mar  fu  quefle  rive  , 
Acc to  cantando  ogni  fuo  Dio  l*  onori y 
E  vs.  ne  merefea  o  Galatea,  o  Dori* 

Se  de  l*  indegno  acqurfio 

Sorrife  d'Oriente  il  popol  crudo  ,  , 

E»  V  buon  gregge  di  Crifio 

Giacque  di  fpemt ,  e  di  valore  ignudo  . 

Ecco,  che  pur  l'empia  fuperbia  doma, 

Rajferenan  la  fronte  Italia,  e  Roma. 
Se  alzar  gli  empi  Giganti 

Vn  tempo  al  Ciel  l'altere  corna,  al  fine 

Di  folgori  fonanti 

Giacquer  trofeo  tra  incendi ,  e  tra  ritìnti 
E  cadde  fulminata  empia  Bob  elle  ^ 
Allor,  che  più  vicin  mirò  le  fi  elle. 
Sembrava  al  vafio  régno 

Termine  angufio  ornai  flfiro,  e  l'arene; 
Novo  Titano  a  f degno 

Par.  II.  *  P    .  Ci* 
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Rotti  già  l'onde  da  F  ardenti  rote 
Fiammeggian  là  nel  lumino fo  Eoo  > 
M  fa  l'aurato  fre*  fonar  Firoo  , 
Mentre ,  che  V        «mar  jfo/  • 

Sorgete  (ecco  >  ecco  il  Sol  3  che'lmarpercote) 
Craton>  Serge fie%  Or  onte  >  e  Alcinoo 
E  voi  di  Nereo  figlie ,  e  Jt  Acheloo 
Salutatelo  a  priva  in  dolci  note. 

Seco ,  che  già  de  Ì  acque  il  molle  argento  , 
Indorato  dà  tepidi  fplendori , 
Fa  tremolar  con  cento  lampi ,  e  tento. 

Ghino  ognun,  lieto  ogn  un  meco  t  onori , 
E 9n  lui  (fpargendo  odor  d' arabia  al  vento) 

De  la  mia  Lilla  il  fmulacro  adori. 

- 


Stamane  appunto  a  t  apparir  de  t  alba  , 
Caro  Siringo ,  in  riva  di  Volturno  r 
Quando  il  fofeo  del  Ciel  volto  notturno , 
A  i  primi  raggi  del  man  in  s'inalbai 

Mentre  locogliea  d  ibifeo ,  t  dì  vitalba 
Verghe  per  far  fif celle  K  il  piede  eburno  s 
Ricca  <£  aurato ,  e  ferico  coturno , 
Vidi  la  bella  Elpiniay  e  fece  Idalba, 

Vìdila ,  e  7  giunco  abbandonando ,  e  7  tralce  l 
Rimafo ,  com  Vom  ffupido  rimanfi , 
Da  la  tremante  ma»  cadde  la  falce. 

Quella  ,  in  cui  lieti  fol  quefti  occhi  fan  fi, 
Fuggitiva  j  afeofe  a  pi*  d%  un  [alce , 
£Ua  di  me  fi  ri/e  ,  io  per  lei  pian  fi . 

;  :-.  '  ga; 
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Dico  a  le  Muftì  dite, 
O  Dee,  qual  co  fa  a  lamia  Dea  fi  mìgli  a? 
Elle  dicono  allori  C  Alba  'vermiglia, 
Il  Sol,  che  a  mezzo  dì  vibri  Splendore  3  , 
Il  beli'  E/pero  a  fera  infra  le  ftelle  . 
6)uefte  immagini  a  me  pa\on  men  ielle  j  - 
Onde  riprego  Amore,  t 
Che  per  fu  a  gloria  a  figurarla  mova  ;  - 
E  co/a,  che  lei  fembri,  Amor  non  trova. 


Ter  quelt  alta  f erefi  a  in  nobil  pianta 

Scrtfft  il  nome ,  che  »  petto  Amor  mi  ferivi > 
Onde  ogni  Dio  felvaggio  ogn  ora  il  canta  9 
E  (degno  n  han  le  bofehereccie  Dive , 
Qr  lo  ferivo  del  mar  fu  qnefle  rive  , 
Acc/ò  cantando  ogni  fuo  Dio  l*  onori  > 
E  V4  ne  increfea  o  Galatea,  o  Dori. 


Se  de  (  indegno  acquìflo 

Sorrife  d'Oriente  il  popol  crudo, 

E,  7  buon  gregge  di  Crifto 

Giacque  di  fpemt ,  e  di  valore  ignudo, 

Ecco,  che  pur  t empia  fuperbia  doma, 

Rajferenan  la  fronte  Italia,  e  Roma. 

St  alzar  gli  emp)  Giganti 

1)n  tempo  al  Ciel  l'altere  corna,  al  fine 
Di  folgori  fonanti 

Giacquer  trofeo  tra  incendi,  e  tra  mirtei 
E  cadde  fulminata  empia  Babeli*, 
Allor,  che  più  vicìn  miro  le  flette. 
Sembrava  al  vafto  regno 

Termine  angufto  ornai  tlftro,  t  l'arene; 
Novo  Titano  a  f degno 


Dalle  Rime  dell'Autore. 


Par.  II. 
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G/*  fW*f^  fai**  f«r^ ne  J  > 

Fofto  in  obbtioy  qual  dif degno/o  il  Cielo 
Serti  a  t  alte  vendette  orribil  tei*. 

Spiega  di  penna  d' oro  , 
Melpomene  corte/c,  ala  veloce, 
£'n  fuon  Itelo  ,  e  canoro 
Fer  l'Italiche  ville  aUa  la  vocei 
M/vegli  ornai  ne  gli  agghiacciati  ceri 
Il  nobil  canto  tuo  guerrieri  ardori. 

Alza  r  umido  ciglio 

Alma  Efperia  3  d*  Eroi  madre  feconda 
Di  Co/me  armato  il  figlie  9 
Mira  de  ?  Ifiro  in  fu  la  golìi  onda , 
Qual  ne*  regni  de  f  acque  inmenfo  faglie 
Farfi  feudo  al  furor  del  Tracio  orgoglio. 

F(r  rio  f  tu  ceffo  avverfo 
Jn  magnanimo -cor  virtù  non  (angue  i 
Ma  qual  di  f*ngue  afperfo 
Doppia  tefle ,  e  furor  terribil  angue  i 
O  qual  de  la  gran  madre  il  figlie  altere  , 
Sorge  cadendo  ogn  or  più  invitta  y  e  fiorii 

D' immortai  fiamma  ardente 
Fucina  è  IÀ  fuluminofi  campì \ 
Ch'  alto  fonar  fi  fonte  . 
Con  pavento fo  fuon  fra  nubi ,  e  lampi  * 
Qualor  di  baffi  regni  aura  v afeende  , 
Di  mortai  f*fto%  e  lUre,  e  i  fochi  accende • 

Su  r  in  cu  di  immortali 
Temprant  armi  al  gran  Dio  S ter opi  r  e  Urenti  i 
Ivi  gli  acce f$  fi  tali 

Fronde ,  e  fulmina  poi  giganti  $  e-montii 
Ivi  ne  t ire  ancor ,  ne  certo  in  vano. 
S'arma  del  mio  Stgner  l'invitta  mane* 
Quinci  per  terra  fparfe 
Vide  Strigonia  le  fuperbe  mura } 
Quinci  ei  ne  farmi  apparfe 
§&al  fune/lo  balen  fra  nube  ofe#ra9 
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CV alterna  il  Mùnti,  indi  faetta ,  e  folve 
Ogni  pianta,  ogni  torre  fa  fumo,  e  'u  polve. 

V       ne  *  cori  infidi 

Sor/e  lerror,  quel  formatto  giorno  t  l 
1  pfivenìofi  ftridi  . 
BifanzfP  udì ,  non  pur  le  valli  intorno, 
Éfin  no  f  atta  Roggia  ai  fuo  gran  nome 
Bel  gran  Tiranno  Inorridir  lo  chtémè . 

Segui,  a  mortai  /pavento  '  * 

Lungo  nohfugià  mai  ruma,  e  danno: 
lo  di  notti  concento  <  5 
Addolchi  dei  et  fuder  taf  amo  I 
io  do  la  palma  tua  con  lo  facr  onde 

Cult  or  canoro  eternerò  le  fronde , 

»   *  *  - 

Qr  che  a  parntfo  intome 

Cogliendo  già  del  giovinetto  Mprih 
4  Sinai  più  gemma  «è  lucente  , 
B  ne  /forava  adorno 
Ad  onta  de  la  morte  it  crin  gentih 
De  Vitalità  gente , 
Già  non  -credeva ,  o  Spinola ,  referti 
far  di  lagrime  un  fiume, 
E  pianger  de  (balia  un  n  tei  Urne.  * 
Ma  non  sì  tofto  afconde 

feto  ne  l  alte  i  fuoi  de/Ir  ter  focofi, 

Che  infuperàtil  forte 

T ioga  grani  arto*  e%l  tende, 

£  fpinge  incontra  noi  Jtrmli  doglie]! , 

E  f nette  di  morte  | 

forte  è  fra  i  venti  procellosi,  e  forfè 

Scoglio  fra  r  onda  infana  ; 

Ma  non  è  forte  la  letizia  umana. 
O  chiaro,  o  trotti  Duce 

Ben  dietro  a  Marte  acceleraci  il  pitie 

Per  fentier  di  f udore  e 

M*  qui  tra  t  aurea  luce 

p  »  Km 
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Non  fu  man  prónta  in  difpen/ar  mercedi 
)  «  Al  degno  tuo  valore  J 

Ed  or ,  eli  orrida  morte  iti  tetro  orrori 

Ha  gli  occhi  tmi  fepolto 

Ni  pur  pietate  in  tua  memoria  a f colto. 
I  forfè  fatta  ingrata        *  * 

La  bella  Italia  a  la  maggior  fortezza 

De  i  Cavalieri  egregi*  > 

O  pur  (lima  beata 

Ter  fe  medefma  la  virtute  ,  e  /prezza  % 
Ch'  altri  l'adorni,  e  fregi? 
Già  lungo  il  Xanto  infra  i  Tm darei  Regi 
Non  fece  Achille  altero 
Su  l'offa  di  Patroclo  un  tal pen fiero. 
Tofcia  ,  che  i  me/lì  ufficj 

A  fine  ei  truffe  ,  e  coi  fupremi  ardori 

Tornì  gli  atti  funefli  ; 

Diffe:  o  Principi  amici  , 

Son  di  vera  vtrth  premio  gli  morì 

Ter  l' Anime  cele/li; 

Su  dunque  l'armi,  e  fe  medefmo  apprejli, 
JE  con  amiche  prove 

Gli  onor  etafeun  del  mio  guerrier  rinnovo  '. 
§juinci  bellezze  elette 

Reine  d' Affa  incatenate  offerfe 

A  i  giefirator  vincenti 5 

Offerfe  armi  perfette. 

Spoglie  di  gemme ,  e  di  grand*  or  cofperfeì 

Td  aratori  armenti  : 

Così  dardi  volanti,  archi  poffenti, 

2T  corridor  veloci  "  - 

Moffero  in  prova  i  Cavalier  feroci. 
Ma  or  di  qual  pietate, 

O  fon  di  qual  amor  tuoi  morti  in  terra  '*  '■  ! 

O  bon  Latin ,  sgraditi?        •»  - 

®lì*al  e,  che  pompe  armate   •  '      \  - 

27  facri,  0  Roma  ,  che'l  tuo  tener  fé*r* 
1  Pur 
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Pur  a  pregiarlo  inviti? 
E  forfè  affai  3  eh*  ài  Savona  a  i  liti, 
In  f olii  aria  riva  •  \   „  .«  »  . 

Altri  ne  canti  lagrimofa9  e  feriva. 

Deh  jjual  mi  *fia  conceffo 

Siti  di  tanto  dolore ,         *      •  \ 

Onde  accompagni  il  coro 

Ne  t  alta  angofeia  oppreffof 

O  Febo,  o  Re  de  t  immortai  Permeffo, 

Se  v  ha  Mufa  pietofa, 

Ch'  ove  morte  ne  fura  ■  < 

Anima  glorio  fa 

Ufi  di  lagrimarjafpra  ventarti 
Ella  dal  Ciel  difcenda9 
E  meco  a  pianger  prenda  • 

Lafci  la  iella  luce 

La  bella  Diva ,  e  me  fi  a 

Rechi  cetra  fune fi a ,  *  > 

Poiché  morte  n  adduce  •  t 

A  lamentar d*  Colonne  fi  iVDHCt\  > 

Nobile  pianta  altera  "  k 

Svelta  da  nembi ,  t  doma 

Sul  fior  di  Primavera; 

Forte  fofiegno ,  e  rocca  alta  di  Roma  , 

Folgoreggiata  d  terra 

Con  lagrimevol  guerra, 

O  nàto  in  lieta  forte' 

Di  genitor  felici ,  *  ^ 

Come  tfifti  infelici  •  •  '  *  *■  «  » 

Corfer  tuoi  giorni  a  morte)  *  ■ 
Fervida  de/Ira ,  coraggiofo3  t  forti 
Sangue  di  flirpe  antica ,  \  * 

Sempre  di  fchìere  armate  ,  - 
Sempre  di  pugne  amica ,   1    .  :  • 
Già  non  dovea  ftt  la  più  verde  itata 
Dura  morte  involarti       ,  .  . 
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Senza  prova  di  Marti . 
Ahi,  che  fe  a  ti  più 

Giunge  ari  l'ore  del  pianta,. 

forfè  perde  a  fui  vanti 

Vn  d*  tempio  Oriente  i 

Ma  dove  il  fui  fi™  •*»  ***  M»** 

Morte  colà  più  punge  , 

1  più  gli  firali  ha  fronti  i 
Coti  a*  Italia  lungo  , 

G  ielt  Alba  et  Italia,  of»  trami*** 

2  sì  vien  teco  a  ment, 
Tanto  del  fuofereni. 

,  Cruda ,  barbara  futa, 
Ch' altrui  Siafnta  l  fofphh 
O  s*  altri  i  fuoi  marti» 
Col  lagrimar  confola,  , 
^  w«  »»»  »  «*  p»*t*» 

Che  dolce  e  far  querelo 

Dura  morte  crudeli; 
Edi  di  oebit  coro  atto  tortili 
Darò  amorefi  acconti 
A  le  piò  chiaro  genti  . 
Certo  t  Alma  l  fra  noi 
Bel  tuo  morir  me»  P***. 
Certo  y  o  Tabrizio ,  obbtfr 
j/uoì  ù  chiari  Eroii  . 
Ma  vide  in  armi  pria  Ravenna,  «  p» 
Vide  Alcide  m  periglio , 
Se  de  la  noftrn  glorta 
Per  forza,  e  por  a»  fello 
Veggi»  Italia  toner  brevi  mimm*. 
Q  Anime  teine 
D*  le  virtù  latini. 

Sran  lungo  d  Ambre  i  Mp  * 
&i  Pro/pero  gli  allori,' 
Milo  armati  [udori.*  ^ 
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Mille  mariti  gridi  ; 

£  poco  dianzi  in  Campidoglio  io  vidi 

Novi  titoli  egregi, 

E  giù  da  notili  archi 

Scorno  a  barbari  Regi 

Pender  foretto  mfonguinate*  od  archi, 

E  mille  fpqglie  appefe 

A  pie  gran  Colonne f e  • 
Caro  giocondo  giorno , 

Quando  a  f  amiche  voci , 

Quando  a  i  bronzi  feroci 

Tonava  il  Cielo  intorno  y 
E  £  auree  gemme  >  t  di  ghirlande  adorne  , 
Sh  eandido  deflriero 
m    Trionfator  Romano 
Trae  a  fua  pompa  altero 
A  la  Regia  di  Pietro  in  Vaticani } 
Dolce  pompa  a  mirarfi^ 
E  dolce  ad  afcoltarfi. 
AH  or  tu  pargoletto, 
tmulator  paterno 
Tt  alto  valor  eterno 
Tutto  infiammafli  il  petto} 
Ma  morto  il  tuo  valor  prefe  in  difteriti 
Dunque  a  la  patria  riva 
Cento  bar  bar m9  e  Jlrana 
Non  condurrai  cattivai 
O  converfa  in  dolor  gio fa  Romana f 
O  glorie ,  0  noftri  vanti 
tatti  querele ,  e  pianti  t 

.■ 

©  inclita  Ferrara? 

Benché  forte,  e  pojfente 
Godi  felice  degli  Eftenfi  Eroì§  . 
Non  men  dolce ,  0  men  cara 
Sia  mia  cetra  dolente 

M  Pio  gumitr  piangendo,  e  gli  tnor  fieolf 

J?    4  §tgat 


Gabriello  Chiabrer*; 

Qual  gemma  à%  India  >  *  qual  tefor  fri  n*i 
Tho  rifiorir  il  danno 
Di  grand3  Alma  rapita}.  * 
O  qual  incanto  mitigar  l' affanni 
Può  di  mortai  /tritai 
jLhi  che  morte  ha  le  lagrime  compagne  % 
Ed  è  ria  tigre  chi  talor  non  piagne. 
Vide  le  pie  forelle  :  ■ 

Già  tanto  il  Po  lagnarfi , 
Che  trasformar*  nel  dolor  fembiinh* 
Quando  da  t  auree  fielle  , 
Cadde  Fetonte  y  e  fparfi 
Corfer  di  Febo  i  corrida  fumanti*  ^ 
Z  del  Sigeo  fu  i  gioghi  ond*  di  pian* 
Per  te  guancie,  divine  « 
Tetide  bela  afperfe,  ,  . 

$  l'oro  fvelje  da  le  tempie,  e  l  crini* 
Mi/era,  allor  che  fcerfe 
Vomito  Achille  da  mortai  faetta , 
D'Afta,  e  di  Tro)a  {ingoiar  vendetti.  --. 
Jen  gii  con  fiebil  voce  , 
Ben  con  pianto  materno 
Tentò  fottr arie  i  le  battaglie  eftremei. 
Mi  (Anima  ferocie 
Tutto  recofp  a  fcherno  * 
Spirto  vago  £  oqor  morte  non  teme  . 
Qual  entro  i  voti  alberghi  orribil  freme 
Orba  Libici  beivi. 

Che  fe  ruggey  o  fe  ftride5  x 
Lungo  rimbombi  il  gran  furor  li  felv*\ 
Til  pìanfe  il  gran  P elide 
Vtflo  Patroclo  infanguinar  li  firidi 
Per  t  liti  piaga  de  ?  Ettore*  fpada. 

Ratto  tire  fune  fi* 

S parf e  per  l'aria  ,  tfpenfe 

Il  lungo  obbtto  t  empia  difcordil  ,  e  relì 

frinii  fimi  rivefie  ,  ■ 

Co- 
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Ch'adamantine  immenfe  ì  ZvV  ; 
Tm^rò  Fu/***  »e  /*  [pelone a  Etnèa  T  ■ 
^fr^/i  /<>  feudo ,  iZ  rf«rtf  «x^a  ardea  , 
Ardea  (afta  pugnace  *t*  ^  *  \* 
Tra  grandi,  aurei  fplendort ,  ..  .  * 
«M*  ^  *///*r  <b  f  immortai  fornace  *  - 
Vivi  anchì  leva  ardori  i  A* 
Tal  k  fui  Xanto  ei  fermìdabìl  eorfe  $ 

\  E  eorfe  sìÈ  che  i  venti  anco  frècotfe1. 

Tra  mille  piaghe,  e  mille,        n  ■ 
•Tiv*  fww  ^  v*wr*,  or  morta, 
Ettore  ei  traffe  a  dura  firage  of curai 
Non  fia  vanto  d'Achilìe,  >  i 

Che  fpazAcfa,  o  eerra      ^     ;  .   >  . 
Km  mortai  fempre  di  Dìo  mìfura. 
Ben  ei  l'acerba  in  vendicar  ventura 
I>el  caro  africo  eftinn ,  sv 
Ogni  furor  difpiega?  «    *  - 
Ipiè  tr affigge  al  Cav alter  già  vinto, 

♦   E  tra  le  rote  il  lega  , 

Tre-  volte  intorno  a  la  muraglia  ei  gira 
De  i  patrii  alberghi ,  e  few  diètro  il  tira. 

Volve  il  carro  ì  erivotvè  ^  *  ^  \*        '  « 
Il  Teff  alò  giocondo ,  <\ 
/  deftrier  sferza,  ed  Implacabil  fiede; 
Ma  tra  f angue,  e  tra  polve  ~ 
Volvefi  Ettore  immondo, 
E  da  l'alte  fue  torri  E  cuba  il  vede.' 
Eorfe  talora  odio  mortai  concede 
Jnafperir  lo  f degno  i  ^ 
Ma  fe.  troppo  traf corre  y      .       •  .  i 
E  varca  Vira  di  ragione  Al fogno} 
Mai  fempre  in  Ciel  s%  ab  borre  ; 
Poco  dunque  da  lungo  un  Sol  apparfe, 
Che'l  tutto  incenerì,  diftrujfe,  ed  arfe. 

Era  tue  dolci  quadretta 
Tendi  ora  un  dardo  acuto  3   \  , 
V    '  ÌV    S     -  Old* 
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©  l&ufa ,  e  canta  di  Pile*  digli*/**. 
Cti  ala  sì  ria  novella      <  r,  ; 
2>iwlfe  il  crin  canuto- $  f 
25  franfè  con  dura  unghia  Il  fen  rugofr* 

eia  di  nobile -Ninfa  inatti*'  fp»f*y  \ 
Stirpa  ^u^  frmeffa    ■  •  -  •  - 

Quafi  celefl*  in  terra-,   >  •    *\  .  * 

£d  fSfèl  f&ft*rk:1a*piaug*.*pp*ijfa 
Ne  fa  primiera  guèrra  *.  - 
Nò  mira  fe  a  battaglia  altri  riforga , 
Chi  pia  fu  fidi*  a  fu*  v*whiexiZì+p**gae.. 

Pur  con ,  f  ofribil  forti*      .  » • J 

J>*r  ftf/  f  f  *»f0  #  Tro  J4 
Jtf*//*  ti  pub  confolanm  i-Aftìk* 

'    L%  ina/pettata  morte  >  \  **t< .  \      -  <r,  v. 
Che  non    p*oa  r  .      v        sr  : 

Tirar  [eco  cadendo  anco  i  nemici* 
Quinci  contempro ,  *      ,  modi  infelici?,. 
£  miei  funejli.  carmi 
Giungo  *v  funejli  fuoni,* 
Che  J ergi  armato,  e  migra»  A  è*  l* armi; 
Non  folgori  y  e  non  tuonii 
M  più  bel  eorf*  M  morte,  f  invola^  , 
*tò  fangue  Ture*  il  W*m**i+  *P»f*l**  \ 
Mal  felice  guerriero  >  »V  \ 

Da  ti  per  seno  in  van*  • •  ■- 

tu  di  milizia  la  dura  arte  appréfay^ 
Se  nel  conflitto  altero  1 
A  la  tua  nobil  man**  . .  V 

$a  più  bel?  opra  effèr  deve*  cenafa^  \ 

Speranze  mfaufl e,  +<fìm*!fit*  **"/*v, 
Ve  fi  iti  i  duri  acciari  .  •  .  i 
Befti  l%  infogna  *i  i 
*#r  farà  i  pregi  tuoi  fagfit f& thbutiU 
Ma  fuor*  st  alti  lamenti  ì 
Z1  fuccedute  a-  la  fperats  gloria*. 

X  Pi*  t*n$*  di  mrtt  l  fa  iùfnfa><  . 
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Spero  ,  nì  forfè  io  fiero  \ 
Per  gran  defira  in  vano  > 
Che  dopo  gran  gfrar  del  tempo  alar*  ,  > 
Suono  di  fama  alter*         -    >•  1 
Da  t  odio fo  obbtto  terrà  lontane 
Jt  fior  Magliono  armato,  » 
E  fra  quegli  ampi,  onde  follie  in  fiatai 
Caddi  Cipro  di  gemiti,  a  di  pianti 
M  barbari  Nipoti 
Ne  i  fecoli  remati 

Del  gran  nemico  ammireranno  i  vanti, 
Cie  per  lunga  fi agion  fatte  canute 
Spanda  t ali  più  forti  alma  virtuto* 

Qteal  tronco  in  giogo  alpino 

Quanto  più  d*  anni  è  pieno  ,         •  - 
Men  prezza  Borea,  ove  gelato  ei  frema* 
Tal  grido  alta,  divino 
*er  lunga  età  forge  robafto,  a  mena 
Livida  invidia  tema  ;  > 
Deh  col  bai  noma  dal  guerriero  inforna  < 
Corrai  la  via  de  gli  anni  anca  mia  rima, 
Ni  per  laftrada  eterna 
D'empia  vorago  inforna,  .1 
Torbide  turbo  mia  piotata  opprima* 
Anzi  lo  fiil  di  mie  querela  in  prova 
futura  Mufr  a  lamentar  commova. 

Ma  parchi  più  dogliofs 

Aggia  il  pianto  la  vita,  . 

X  più  nel  gran  dolor  gema  datante  * 

Deh  chi  de  fuma  afeefa, 

M  da  la  bella  cenere  tradita  4  y 

Caro  mi  fa  prefaataì 

©  alto  di  valor  per  f  Oriente , 

Ni  meno  eccelfo  di  martire  egregia* 

Voci  flebili,  a  carmi 

Non  furo  già  tra  fami 

i  titoli  fargli  al  tato  gran  pregio  > 

T  6  Lem 


Gabriello  Chiakera; 

Leon  d'Italia  ss  tremendo  H  guerra, 
Tratto  per  frode    e  per  infidi* a  terra* + 
Tebe ,  fa  t* palfft  .  ..     ^    mi  v  <  ■  ^  <  ^ 
Vabbominato  inganno  r 
Dì ,  qual  *rte  fi.  tenni  al  gran  dolore  ì 
Già  fu  le  rote  accefe        v, .r  *  .i  » 
7/      qu*fi  glrèva  il  (etotU  anno; 


Del  barbaro  furore  %         <  .»  ». 

JE  tf*  /*      fiagion  nembo  £  errore  1%4 

d'Amor  tene*  cofptrf*  » 
Le<pergw  faarriu 

-P*r  le  firade  jymite  ,  ,    s\  *y\*.  ^ 

Davaty^Wti  a  la  l  or  >  pena  *vverfàr> 
£  con  la  bella  deftra#fa,  aJec^fi^   r  ^ 
Armavano  a  { gf^rri^rLmH  >  «  faretra 

fntr&ì f ter aù  tempi     ,  f. 
Piangea  curva >  0  tremante-  r 
Vecchiezza  in  guerreggiar  poco  fuma  * 
Crai/*  /*  r*f  * ,  e 

Tem*m  U  madri  al  pargoletti  infante  r 
afiatAttnayì  dwai  st 
Pur  fu  l'aperte,  ajf ediate  mura* 

JP*r  /*i  *  [angl  ofili  mi*  colarle  * !  -, 
jtf  minacciato  campo-  , w^  -r\*  •  ,    vv.  , v 

S#»o  chiaro  di  fcamfa  -  V 
Dava  il  Bagli  on conjrmb*  alia  di  Marte» 
£  fóftenea  per  l'aria  afpra  battaglia, 
Qual  augel  gran  de,  acuì  d\  arciernon  cogita .  • 
©r  con  la  f^m,  guerriera  i  M  , 
Spegnea  turbe  titmcbM  •  ■  .» 

Or  * 0/     /o*r *  i  Tattari  presta  * 
Or  con  la  voce  alteta,^  .    '  , 

Svegliava  i  *>ri  a^l\infmr Pai  fatiche.  (> 
De  la  pugna  empia ^e\t cai  . 
Ma  Dio  ne  l'alto  alno  voler  volgea; 
Dunque  de  ?  altrui  duci  majfo  a  mtrctde 
Su  tante  fauadrc  anci(t  •  -  > 
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Se  ben  fedel  commif+r-  •»    s      .        .  4 
jil  vii  mentir  de  (altrui  mola  fede  > 
E  per  (ampia  ruinfl mdttc  fcefer  t-  , 
Ch9  al  più  /arte  Oriente  eifoi  evntefe; 

Stavan  mirando  morno     o  <      ì     «  ì 
I  faretrati  SciliKx     ,         ;       .   :  j,  _ 
Cwr^i  /e  ciglia  3  «  /*  gran  tefie  inchini* 
E  chi  foJgUaf do  adorno-  . -v    ti*  J 
Sero  /<^4i/*  ^/  fplendpri.  arditi, 
E  chi  gli  atti  divini;  - •?*  ^  j.    -  -\  i*,  ^ 
Quoti  d' te  co  ;  ahi  giuramenti  $aracini+£ 
AUarfi  al  Ciel  de  la  perfidi*  U.{egj*Q>^ 
E  tra  mille  alti  gridi  •  \  v. .  ^  > 

Cadere  a  i  piedi  i*jìd>t  n  ,  w.-i*  r 
JtA  keiil  **$a  fottp  volpo in4tgp*%, 
E  le  membra  magnanime  f  irkfeliih  .UY\ 
Tarfì  ludibrio  a  i  barbari  pernici,* 

T/ebil  vifia  a  ptiwrfi 

Stillar  vile,  e  negletto*      <y«r,    x\  %, 
i/  *rmce ,  ondammo  anco  p*vent*r , 

l'xr'm  trai  fangué^ e  dei ferole  a/petto* 
La  bella  lue* <■         \  ,  • 
%4u*ndo'in  armi y,ontghiuofa 9  e  lent* 
,  Italia ,  #•  quando  tenterai  vendetta}, 
Quando  (orride  tefie  • 
.  *    Appenderai  fune/le  ;  "  1 

^  (anima  fortijftma  diletta? 
Non  vedrajp  unqua  in  te  fprger  valor*,  , 
Che  fvolla  almen  do  gli  Ottomani  un 
Afa  feguendo  il  tormento,  -,     t  - 

/o  feempio  f offerto  y,  ^  £,   '  .  • 
il  affina  lingua-  ora  s  adir*,  pr  lagniti 
in  tanto  al  Sole,  al  vento 
Staffi  tra  polve  il  gran  bufto  deferto  „  „ 

Lajfo  i  e  da  la  famflit*  campagna,  M 


Gabriella  Chiabrera* 

Corronvì  fere ,  e  con  artigli  immondi  > 
Eorfe  Mugolìi  frementi.  -  »  •      •    -  ' 
Senri,  Perugia,  fently 
E      *  m     lagrime  diffondi  9  _ 
C**  di  tante  Cuerrier  non  han  pur  t  off* 
Angufto  marmo  >  che  coprir  le  poff  a  + 
i  4 ,  i  .    »     •   ■  ■  *  t       "  *  •  •  •  * 
C/i  m      rer/o ,  0  Vamagofta  he* 
Non  averti  tra  le  città  felici  * 
Sì  i/i  rwif  nemici 

T'afflijfe  m  dura  guerr*  empi+fartr*,  . 

jùnpip  giro  di  foce 

Orribile  j  inveivo,  ;    .  j     .  .v 

Spandi  per  tutter  al  del  batbétre  ardere, 
Non  pi*  Città,  ma  rténefo  orrore  » 
Sfera  te  $  pur  ne  la  man  pofferae 
jffta  di  f angue  arme  tolta  Regino* 
E  t  ampio  onda  marina 
Tee*  a  tuo  f campo  orar  felvt  fpattnat*  y 
Ed  io  credei  repente 
Quetarfi  il  tuo  periglio  ,  )  *y 

Allor  ch'atro,  e  vermigli*      -  •  ■  »  :  - 
Netiun  y  fecondo  a  noftre  genti  armate  > 
Effe  sr  gran  trofeo  farmi  lunate, 
laffa ,  tra  i  gioghi  de  tEgeo  fpumanti 

Di  lauro  l  tuoi  campion  cmgean  la  chioma, 
E  la  perfidia  doma , 
Godean  fepolta  in  mar  gaudf  eelefii* 
Tu  sfortunata  in;  piateti 
Spettatole  di  peno-, 
Cinta'l  ptè  di  catena 
Traevi  a  gioghi  di  nemici  infep 
Tumulti  lugubriffimi ,  funejti. 
Miferi  padri  in  duro  ceppo  ovvimi* 
Mi  fere  antiche  genitrici  omette , 
Mtifere  verginelle  * 
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0  quante  chiamerà»  te  patrie  fponde* 
Quante  i  conforti  eftinti  f  •  -  4 

Quante  f  antica  gloriai  < 
Jtì  fia  f**ft*  Memoria  tK    .  '  ' 
Senza  f  ervide  lagrime»  profonde* 
Ne  fenza  fìrazio  de  le  treccie  bionde  ì; 

Ma  tu  piai  trarrvi  pi*nto)  ^  a».* 
G        ,  Jfcltf*».  gwwri  infiniti}*  \  % 
Mi  fera  madre  de  gli  Eroi  traditi.  , 


«  « 


M  fu  per  gioghi  alpeftri  i 
Andrà  fiumane*  a  traviar  torrente  , 
^//or  fiè'ei  ir*  fuga  afprtr,  fremente m 

Gli  abitator  Jiheftré  9       >r,       ;  >  t*  * 
2  dèpredando  interne,   o    >  * ... 
K»  con  crrìbrf  corno?     .  .c;  .0  ,  i\ 
chi  nel  gran  furore: 
Moverà  contra  fior  Leon  fangmgn*, 
Salvo  chi  di  diafpro,  e  di  macigni 
Ri  cinto  avejfe  il  core ,  <  \ 

W  la  fronte  ,  e  le  piante 
Di  félce,  e  di  diamante  P  > 
,Jtf*/lr ,  faverchio  ardite 
Son  io ,  JTro*' 
Mufè,  ehi  tonda  feftèner  di  Carle 
Poteva  *  e'i  fiir  ruggita*  . 
Quando  V Italia  corfè 
Di  fe  mede/ma-  in  forfel 
Chi  di  tante*  vittoria  4 
Frenar  potè  a  cor  giovinetto ,  alter** 
Chi*  fe  non  del  boi Mincio »il \&ra*GnerrHrr» 
Specchio  eterne  di  glàri*, 
Afta  di  Marte*  fèoglm 
Ai  barbarico  orgoglio  ì 
Non  udì  dunque  in  vane 

Dal  geniter  la  peregrina  Munto  3.   ^ 

Spando  ò  HngwAifml' 
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Sovra  ti  Regno  Untarti 
£  di  dolce  ventura  1 
Te  la  fua  vìa  ficura.  <  *  '  *    —  \ 

Viglia  3  dif s'egli,  figtiay  *v  -  — 

De/  r#i  te/  So/  volgo  i  miei  giorni  aherh 
Soi  de  l'Anima  mia ,  Sei  de^fenfieri,  . 
Se  non  Sol  de  le  cigli**.^        vi  «:  ■ 
Voice  udirnofirafort*  ,  O 

Pria,  chel  Ciel  ne  t  apporto,  fc. 

Lungo  da  le  mie  braccia , 

Lungo  da  Tebe  te  n\  andrai  moltanni:  > 
jtò        ito>/  y  che  fer  fentier  $  affanni 

*  Verace  onor  fi  traccia,  ^  '%  v 
JP*r  r«i  c£i  non  fofpk0  *\  v«  "  <  '  - 
Indarno  al  Cielo  a fpira . 

Ma  Nilo ,  d  G*»£*  i/  /e»*       •  ■  > 

CA/n*  a  r**oì  lunghi  errori*  Alrha  diletta', 
Sol  le  ve/ligia  do  tuoi  piedi  affetta  M 
Italia ,  almo  terreno  , 
Là,  ve  ferene  T  onde  *  * 

Vago  il  Mincio  diffonde.*  *    *         '  . 

Là  de*  tuoi  chiari  pregi  /  J 

and  era  fovra  te fielle  aurate, 
.    .Za  di  "tuo  nome  appellerai  Citiate, 
Gittate  alma  di  Regi  i  *V, 

Girerai  fecol  d'oro* 
I  [e  fulminea  {paia 

Mai  vibreran  ne  cor  fupertl ,  r  w3 
A7o»e  &a  .  chz'l  vanto  de  oli  Eroi  Cadmet 


'  A  quefli  innanzi  vada, 
Benché  Erimanto  vide         \  •  '■  -s- 
Con  sì  gran£ arco  Alcide \> 


\ 


Ira  tolto  dì  f afe  e  Ercole  a  pena,^  -to 
Che  pargoletto  ignudo , 

*inm  il  pfMMP  feudo,         .  - 
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Il  rìponea  la  genitrice  Alcmena  >  '  < 
E  nella  culla  dura  .  ì  * 
Traea  la  nette  c/cura*      ■»  \  ,v  ,j  .  ò 
Quand*  ecco  ferpi  a  fune/largii  il  {enfi 
Jrjfidiofìy  e  rea 

C«r*  mortai  non  fei  ;    •  x  .  > 
Se  pur  forge jfe  il  gemino  venena  , 
Che  ben  fi  crede  allora     *  .  \ 

Ch'atto  valor  Sonora.* 
Or  non  sì  tofto  i  moftri  ebbe  davanti , 

Erto  fri  pie  combatte  >  i 
Già  fatto  jttleta  il  celebrato  infante  % 
Stretto  per  (Ir ani  modi 

Entro  i  viperei  nodi [9  ,  -»  ! 

.4/      /*         fibillanti ,  *  *  ri*/« 

Bif animate  ftendei 

E  $eà  t/i#ji  j  fplende 

Anco  ne  ì  primi  tempi  alma  virtude  >  . 

£  «fo         promette.,     .  %  .  .         *  A 

I*  £/or/>  /«e  perfette . 
Afa  rr<>/>/>0        rA'io  /«  la  cetra  fegua  ) 

Del  grande  Alcide  il  vanto;  .  , 

P*r  /a         fernèt anza ,  <We  /  adegua  ^ 
Nel  fuo  girar  de  gli  anni 
2/  Medici  Giovanni 
Ei  già  tra  gioghi  d'Apennin  canuti  ~      4  5, 
VagodijertraflulU 
£0/**  fchemir  fanciulli 

Le  curve  piaghe  de  Cinghiali  irfutte  \  ■ 
£,  M  2'1  Of/>  filveflri  .>  ^ 

Terrerdebofchialpefiri.  ^ 
Quinci  fudando  in  più  lodato  orrori 
Vefiì  ferrato  Usbergo 

AfUf  per  coffe  il  tergo  , 
Z*/?a :  lirr*04  4/        i  furore  1 

E  di 
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I  di  tartari  gridi  * 
Lunge  fonar  %  i  lidi. 
Così  Leon ,  sl  a  la  crudel  nutria 
Non  più  fuggendo  il  fon* 
Ha  dì  provar  diletta 

Tra  greggi  il  dente,  $  fungàia  f carni  strie  e, 

Tofto  di  f angue  ha  piena 

Le  mauritano  arene. 
Ma  come  avvien>  the  >  r  Offa*  fi  gira* 

Diluviofa  fiella , 

Seriche  mova  procella , 

Illa  pur  3  chiara  di  fplenèer  *  ammira  > 

Tal  ne9  campi  funeftt 

D' alta  tolta  /pie» de/li . 
Or  fegui  invitto ,  e  con  la  noi  il fpada 

Ri/veglia  il  cantar  mio  i 

Tra  tanto  y  ecco  io  t'invio 

Idfia  con  biondo  mei  delce  rugiada  y 

tanno  confòrto  al  vere 

fra  V  f angui*  o  ffafl  fudon. 

final  fé  per  vie  felvaggte  v 
Scende  mai  fu  t  Aprii  neve  torrente  \ 
Col  primo  ajfalto  a  depredar  foffentr 
Le  f eminate  piaggio  y 
Mentre  da  lunge  rimbombando  ci  fremo- x 
Al  Ciel  rivolto  t  arator  ne  geme  i 

lièti  in  vaile  profonda, 

Chiama  con  ferro  e  foretti  <ampefiriy 
JE  foco  traggo-  machine  jkveflri 
Centra  Por  ritti  onda  , 
j      £  d*  immenfo  terren  compone  un  morfoy 
Ch*  a  t  mimico  fior  travolga  il  corfo  + 

Ma  come  a  fé  davante 

Argini  fonte  f  implacaBìl  fiume  > 

Così  doppia  il  furor ,  doppia  le  fpumc, 

^domito ,  fonante* 

£  de* 
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I  degli  fc Aermi  altrui  prefo  & {degne  , 

Abbatte  impetuofo  ogni  ritegno  « 
Alter  qual  va  d'intorno 

Trhnfator  de  le  campagne  oppreffe  f 

Qual  porta  i  folcii ,  *  la  tramata  mcjfm' 

In  fu  l'orribif  cornei 

Qual  fa  tremar  per  le  remote  felve 

J afiori ,  e  greggi,  e  cacciatori,  e  bedveì 
Tal  paco  dianzi  feorfe  \ 

trancia  ne  tire  un  giovinetto  invitto, 

Quando  fra  l'armi  del  gran  f angue  afflitti 

Vcndicator  fen  corfe, 

M  fefft  Duce  a.  la  facrata  guerra  y 

Sparfi  i  lacci  tirannici  per  terra. 
T&Hnque  mie  nove  rum 

Al  bel  nome  di  lui  fi  faranno  ale , 

Tal  che  dove  a  grò*  pena  aquila  fai*  > 

£;  poggerà fublimè\ 

Or  s  Anima  d'onor  prende  dilètto, 

Mio  canto  afiolti,  e  lo  fi  chiuda  in  petti. 
Vajfene  augel  veloce 

Set  >  **f  ******  f  *firem  penne  * 

Ma  fe  dal  predator  piaga  fofienne 

le** ,  pugna  feroce  f 

M  vibra  l  unghie  a  vendicar  fuo  [compiti 

Quinci  trajfe  il  buon  Carlo  inclito  efempio^ 
Così  gik  fulminando 

m  fu  talpe  atterro  plebe  guerrera  t 

Coii  fpenfe  rtal  milizia  altera 

Se$  tOcean  Normando  , 

Quando  tonò  tutto  di  (angue  afptrfor 

Cantra  i  tuoni  metallici  converfbp. 
eh  giù  dal  Ciel  difeenda 

Angel  dì  Dio  ,  ch'ai  fuo  cammin  fia  Duee>y 

E  dal  coro  Febeo  fulgida  lue* 

Ir*  h  mie  man  £  accenda  , 

ondt 
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Ond%  io  vaglia  afgombrar  la  nebbia  impura 
Che  sì  mi  mondo  i  chiari  nomi  o/cura  • 

Tra  duri  monti  alpe flri%  '»      fc  v 
Ov^  di  cor/o  umano 
Ne  finn  veftìgio  fi  vedeva  impreco} 
Per  fcntier  più  filvefhi  * 
Giva  correndo  in  vano 

Dift ruggit ore  acerbo  di  me  fteffo} 

Dal  gran  viaggio  oppreffo 
.    lo  moveva  orma  a  pena  < 

Affaticato  ,  e  fianco  > 

E  ne  t infermo  fianco 

A  far  più  lunga  via  non  avea  lena } 

Tutto  affetato ,  ed  arfo \ 

Di  calda  polve,  e  di  fudor  cofparfo. 
Quando  foavemente 

Ecco  eh' a  me  fen  viene 

Amico  ri  fonar  d%  un  mormorio  y 

Voi  fi  mi  immantinente  > 

Ne  più  chiare,  o  /erene 

Acque  gir  tr a f correndo  m$u*  vìi hi 

fonte  di  picchi  rio  * 

Tra  belle  rive  erbofe  *  '  1  - 

Dtfcendea  lento  lento , 

Il  rivo  era  d'  argento , 

E  ferbe  rugiade  fe  >  ed  odoro  fé 

Per  la  virtù  de'  fiori , 

Tior, eh"  ave  ano  d' Aprii  tutti  l  colori.  4 
Come  si  vinto  io  f cor  fi  ' 

Il  puro  ruf colletto,  - 

Che  di  fe  promenta  tanta  dolcezza  > 

Così  rapido  cor  fi  3  *  * 

E  già  dentro  del  petto 

Senna  di  quell'amabile  frefchozzsi 

€)  umana  vaghezza 

Ben 


Digitized  by 


Gabriello  Chfabrsra.'  357 


Ben  pronta,  e  ben  vivace 

A'  cari  piactr  tuoi* 

Ma  fui  compir!:  poi      %       .  * 

Rare  volte  nm  vana ,  e  nen  fatiate* 

Ciw  i  di  mttle  pene  un  fel  gioire  9 

Su  la  bella  riviera  ■  • 

jfe//*  Ni»/*  romita 

Si  face  a  1 letti cernei  de  la  bel / erba  3 
rimirar  fi altera 

Ter  bellezza  infinita , 

JE  Jff  /«Jfi,  e  £tr  fuperbai 

Come  mi  vide,  acerba, 

CU  occhi  di  f degne  accefe  $  - 

E  trftiJ*  levefft, 

E  dì  grani?  arco  wrmojft 

La  man  fini/ira ,  e  con  la  de/Ira  il  te  fi 

Quanto  poteo  più  forte , 

E  prefe  mira,  ?  disfidommi  *  morte.  . 
lo  riverente >\  umile 

Mi  rivolgeva  a'  pregai , 

Tutto  in  fembianza  sbigottito,  i  fmrtdl 

Alma  Nnfa  gentile , 

Perché  sì  t  armi ,  e  neghi 

Vrrforfo  d'acqua  a  chi  di  f et  e  è  morto* 

Mira ,  eh9  a  pena  porto 

Fet  quefii  monti  il  piede  , 

Mira ,  eh*  io  m  abbandonò  J  - 

Fra  per  cotanto  dono 

Ad  ogni  tuo  voler  ferva  mia  fede  i 

Deh  f erena  la  fronte  i  1       ;  v 

Non  perch'  io  beva  fetcherk  tua  fonte  l 
Mentre  io' 'così  di  ce  a,  - 

Ella  pur  còme  avante 

Di  feotear  l  arto  3  e  d  impiagar  fea  fegno 

Allora  io  foggìungea: 

O  Ninfa ,  il  cui  fembianu 

^fta 
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pia  più  del  Ciel,  che  de  ta  terra  è  degno  J 
Mira ,  eh*  io  qui  non  vegnp 
Sconofciuto  paftore 
JDi  quefi*  o/cure  febvey  - 
Ne  d'augelli?  o  di  belve  '\  + 
Ter  la  mercede  altrui  vii  cacciatore  \ 
Io  mi  vivo  in  Permejfo 
Caro  a  le  Mufe ,  ed  al  gran  *éb+  iftefù* 
Colà  fin  dori  fritti  anni 
fu  mia  mente  bramof» 
Le  tempie  ornar  fi  di  famùfo  alloro ì 
E  con  non  brevi  affanni^  ? 
Su  la  cetra  amoro  fu  ,      .  '  •  ■ 
1  modi  apprefi  di  fue  corde  4'  Ito  i 
Ohfe  per  te  non  moro  , 
JDigiun  di  sì  beli9  ónda , 

Come  per  ogni  etate 

La  tua  chiara  iettato 
Ogni  beltutefifarà  fecondai 

Sgombra ,  o  Ninfa ,  f  afprezzai 

Non  rifplende  taciuta  alta  belletAU^ 
A  queftt  detti  il  vifo 

Ella  girommi  umano , 

sì  che  nel  petto  ogni  patera  oftmf* , 

E  con  gentil  forrifo  • 

1  gigli  de  la  mano 

Bagno  nel  fiume ,  e  di  quell'acqua  attinfei 

Indi  ver  me  fofpinfe 

laUefiata  palma    .  ~ 

Colma  di  dolce  umore  i 

Su  quel  memento  Amore* 

D)m3  eh*  fu  del  cori  che  fu  di  t almat 

O  momento  felice  1 

Ma  la  memoria  è  ben  tormmtatrht . 
tn  damo      Mariani ,  il  far  quereli , 
Che  foffe  il  gioir  torto  } 
tbreviffmo  im  terra  ogni  toufort* . 
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Como  franco  aug  elleno  3 

Che  fui  mattin  J  Aprile 

Trafcerre  a  fm  piacer  (aure  odorate , 

Tal  a  mio  gran  diletto 

In  fu  l'età  gentile 

Il  te/or  mtgodea  di  libertari 

Ne  che  treccie  derate 

Con  bei  lucidi  rat, 

Ne  che  fronte  ferma 

Altrui  mette jf e  pena, 

Nel  profondo  del  cor  credea  gii  mai  ; 

Ne  che  begli  occhi  ardenti 

DifiUlaJfero  affenxjo  di  tormenti. 
Giocondlffima  vita 

A  che  'faglio  rompe/li} 

Ah  ch'ora  offrendo  in  dure  [cole  il  vero  i 

Dolce  guancia  fiorita  9 

E  di  fplendor  celefii 

Accefo  /guardo  di  bellocchio  nero  , 

Soave  ri/o  altero, 

Che  da  vermiglie  refe 

S' avventa  a  gli  altrui  cori  * 

Con  aure,  e  con  odori 

Di  mille  primavere  alme  ,  amen/e  j 

Amor  fermommi  avanti , 

E  mi  fece  un  de  più  riarfi  amanti* 
Allor  da  gii  occhi  miei 

Partiffì  il  fonno  a  volo , 

E  di  più  ritornarci  il  prefe  ebbùe  9 

E  de  gli  alpeftri,  a  rei  > 

In  fui  giogo  più  fole 

Fu  da  quelf  ora  innanzi  il  fentler  mie  4 

ttè  per  monte  vidUo 

Ombra  giù  %  mai  h  /cura , 

IStì  sì  felvaggi  fafi , 

Cli  ivi  entro  non  mira/fi 

Sue  frefthe  guanti  e ,  eéomafrW*  fior* 

Vna 
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Una  bocca  vermiglia , 

E  due  /ielle  del  Ciel*fotPo  due  cigli* . 
E  sì  potia  ?  inganno 

Con  t  infiammata  mente , 

Che  refrigerio  al  mio  dolor  chiude*  % 

E  del  mio  grave  affanno  , 

Tur  fi  come  prefente 

ttavejfi  la  cagione ,  io  mi  dolca  , 

E  dagli  occhi  piove* 

'Calde  lagrime  fpeff*  " 

Compagne  di  martiri  , 

E  con  lunghi  fofpiti, 

E  con  parole  fervide 

Fregava  a  mio  potere , 

Che  bell'armi  d'Amor  fon  le  preghhri. 
Ma  fe  f cor  fi  talora- 

La  verace  bellezza  , 

Non  mai  le  labbra  a  favellar  aperfi*, 

Anzi  le  guancie  allora 

jyi  mortai  pallidezza ,  •  *      •      'K  y 

E  di  tenebre  gli  occhi  io  ricoperfi  ; 

La  fronte  ,  e  7  volto  afpcrfi  , 

E  di  f udore  il  feno,  %  * 

Ed  avvampando  ardito, 

E  tremando  (marrito , 

Or  in  fiamma ,  or  in  giel  mi  venni  meno 
1    E  fui  di  fpirto  privo ,  6 

Se  morto ,  lo  dir  noi  fo ,  certo  non  vivo  . 
Così  hi  viver  mio,  Buffoni,  il  corfo 

Infino  a  qui  fu  grave  ; 

O  veggi  a  per  innanzi  un  di  foav*. 
•  * 

Corte,  fenti  il  Nocchiero, 
Ch'  a  far  cammin  n  appella  $ 
Mira  la  navicella ,  ^ 
Che  par  chieda  fentieroi 
Uno  aleggiar  leggero 

Di 


dimeffe 
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*  ■ 

Di  nmi  in  mare  ufaiì 

A  far  /puma  d%  argento 

tt  adduce  in  un  momenti 

A  forti  defiati.  ■ 
Efe  7  mar  non  tìen  fede,  **> 

Af*  /*£/fo  s'adira,.  '■■  >' 

£4  io  moro  Ao  la  lira  »  ! 

Ch'Euterpe  alma  mi  diedi  j  . 

Co»  «^4  f»o/o  i/  f 

l*  Acheronte  ofcuro ,  •  »  .  * 

G/jfc  riverito  Orfeo  . 

£  /or  o»*ro  l'Egeo 

Arion  fu  ficuro  .  c*v*»W\i 
Mi/ero  giovinetto         v  ^  .y  * 

.Por  naviganti  svari  ì%  i,  • 

Nel  pii  fondo  de  mari 

Era  a  morir  cefi  retto  %       >  •  ** 

Ai4  guai  piglia  diletto 

&'  affinar*  fuo  bel  canto 

Bel  cigno  anzi,  ch%  ei  mrAt 

Tal  fu  la  cruda  prora  *  • 

Volle  ei  cantare  alquanto  t 
Su  le  corde  dolenti    t  ' 

Sofpirando  ei  dneaV 

Lajfo,  ch'io  fot  teme  a 

E  de  r  ondi,  e  de9 vinti,   i  •  -  ■» 

Af*  f£o  rf*  4#h*£o  £o»fi, 

^  mi  ^«r  w  e?*  ojfor/o 

Compagno  a  lor  conforto 

Effer  dove/fi  morto,       (  ' 

/e  »oi9  credea  per  corto  • 
io  no/  wio  /*»£o  ermo 

uf/invf  00»  nocqul  mah 

Peregrinando  andai 

Sol  cantando  et  Amore  $  *        ^  ^ 
^4/     tornommi  in  (oro 
ter  paefi  ftranM 
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Il  paterno  foggiorn*%  ■  .  - 
E  f acca  nel  ritorno 
Mille  dolci  penfitri  *    .  * 
Ffcrfr*  /*  *w*f* ,       .  .     ..  v  \  x 

Mecodicea,  corrs*4è\  -    \  a  «  w     %-  \3 
Siami  incontro  ridendo      ;  i  v  '  ^ 
Afflar*  defiata  &  -  «    >  i 

Femmina  fv\nfurat*$  -\ 

C«i  novella  si  dura    >  \ .  \  . .  t   *  *  •  • 

Repente  s'avvicina;    ^         -    '  -  * 

>fó  che  f aria  mefchiné^   w  v  -  - 

S'udijfe  mia  ventura?  > 
"goffo  ella  qui  pre /ente ,      .  i«.   \  - 

E  fofpirì,        /:  «  .  - 

JB  /«oi  gravi  martiri  i  *u 

Bimoftrajfe  dolenti-i.**  »       »  v^ 

For/e  /ir/4  pojfentq  -  ^    .  >  twv. 

Quella  pena  infinita  ,  :4  . 

^  impetrar  pie  tate.  r  . 

Onde  più  lunga  etate 

Si  darebbe  a  mia  vitti   

Qui  traboccò  doglio  fa  ...     ^>  >> 

Entro  il  feno  marino,  .  A 

Ma  fubito  un  Delfino      .    m   >  ^  . 

JL  lui  corfe  amoro/o  *    .  ,        \« . 

A  de/lriero  faufimmofa*     ^  . 

cti  ave  fi  quel  pianto  udite  $ 

Liete  il  fi  reca  in  gropf*  % 

Indi  ratto  galoppa, 
Ver  Tarenofo  Vito. 

De/  mìo  Sol  fon  ricciutegl*        ..  .     m    •  * 
1  capigli,  t .  \  *  *   ^  s* 

Non  biondetti,  ma  brunettii. 
Son  due  rofe  vemigliuzze 
Le  gottazze ,      „  .  , 
Le  due  labbra  rubinetti* 


• 


Afa 


uigi 
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M*  dal  di,  ch'io  la  mirai, 
Fin  qui}  mai 

Non  mi  vidi  ora  tranquilla , 
Che  d amor  non  mi/e  Amore 
In  quel  core,  t 

Xì  pur  piccioli  favilla .  *  x 

Zaffo  me  >  quando  m  accefi, 
Rite  intefi, 

Ch'egli  altrui  non  affligea, 
E  che  tutto  era  fuo  foco  , 
Rifo,  e  gioco, 
E  eh'  ei  nacque  d'una  Dea  t 
JiMi  fu  Dea  fua  genitrice, 
Come  Vom  die*, 
Nacque  in  mar  di  qualche  f coglie 
Ed  apprefe  in  quelle  fpume  ' 
Il  coftume 

Di  donar  pena ,  e  cordoglio . 
£cn  4  ver  ,  eh'  ei  pargoleggia  3 
Ch  fi  vezzeggi» 
Grazio fo  fanciulletto  ; 
Ma  così  pargoleggiando, 
Vezzeggiando 

Non  ci  la f eia  core  in  petto. 
Vh  qual  ira,  oh  quale  f degno} 

Ch'io  non  dica,  t  mi  minaccia, 
operetta,  ferpentello, 
Dragoncelh, 

Qual  ragion  vuoi,  ch'io  mi  tacci*) 
Non  fai  tu,  the  gravi  affanni 
Per  ì ani  anni 
Ho  [offerti  in  fegultartlì 
E  che*  dunque  lagrknofo, 
Dolor  ofo-, 

Ango(ciojfo  ho  da  lodarti  > 
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Quando  t  Alba  in  Oriente 

L*  almo  Sol  s*  apprejla  a  Jcorgero  9 
Già  dal  mar  la  veggiam  forgere 
Cinta  in  gonfia  rilucente ,  - 
Onde  lampi  fi  diffondono  9 
Che  le  (Ielle  in  Cielo  af condono  i 
JHofe,  gigli  almi  ,  immortali 
Sfavillando  fi  crine  adornano , 
2/  crin  d*  o¥o ,  r  onde  s'aggiornano 
L'atre  notti  de  mortali* 
E  frefcti  aure  intorno  volano  $ 
Che  gli  fpirti  egri  confolano . 

Nel  bel  carro  a  maraviglia  * 

Son  rubin  ,  che  V  aria  accendono  j 

J  deflrier  non  men  rifplendono 

D9  aureo  morfo,  e  d'aurea  briglia  $ 

E  nitrendo  a  gir  s*  appreflano , 

E  con  l%  unghia  il  Ciel  c  alpe  fi  ano  . 

Con  la  manca  ella  gli  sferza , 

Pur  con  fren ,  che  fcoffi  ondeggiano  \ 
E  fe  lenti  unqua  vaneggiano , 
Con  la  de/Ira  alza  la  sferza , 
Effi  allor  ,  che  feoppiar  t  odono  , 
^  Per  la  via  gir  fieno  godono . 

Sì  di  fregi  alta,  e  pompo  fa 

Va  per  /Ir ade,  che  s$ infiorano t 
Va  fu  nembi,  che  s'indorano , 
'Rugiadofa^  luminofa, 
H altre  Dee,  che  la  rimirano 
Per  invidia  ne  fofpirano. 

E  benché  qua1  più  s'apprezza 
Per  bcltaàe  a  t alba  inchinafi 9 
N«n>par  quefio  ella  avvicina/i 
Di  mia  Donna  a  la  bellezza  ; 
1  fuoi  pregi,  Alba,  t' oj curano  i 
Tutte  l' Alme  acce f e  il  giurano  ♦ 
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Chi  può  mirarvi , 

E  non  lodarvi* 

f  onti  del  mio  martiri  , 

fìegli  occhi  chiari 

jf  me  ptù  cari  > 

Che  gli  occhi,  end' io  vi  miro} 
Qual  per  t  e/late 

Api  dorate  , 

Spiegano  al  Sol  le  piuma 

Tal  mille  Amori 

Vaghi  d'ardori 

Volano  al  vofiro  lume, 
Xd  altri  gira , 

Altri  rigira 

La  luce  pellegrina, 

Quejli  il  bel  guardo , 

Ond'io  tutt'ardo 

Solleva,  e  quel  l'inchinai 
Vaghe  faville 

Da  le  pupille 

Vibra  lo  fcherzo  >  e  V  gioco  £ 
Ne  mai  dìvifo 

Mira  fi  il  ri/o 

Val  vofiro  dolce  foco . 
Quanti  diletti 
Venere  eletti 

S' ha  mai  per  fra  famiglia] 
Tutti  d'intorno 
Stan  notte  ,  e  giorni 
A  cosi  care  ciglia. 

Ngella  j  o  eh'  io  vaneggio  , 
O  che  per  certo  io  veggio  ■ 
Certi  rifi  novelli , 
Acce  fi  infiammatela  $ 
Onde  dimofiri  fuore 
Un  non  fo  che  del  coro] .   .  . 

Q.  3 
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Chi  fojfe  meno  efperto 
E*  fiimeria  per  certa 
Quei  tifi  di  beltade  • 
Effer  qualche  pietade ,  . 
Ma  me  non  tireranno 
Quei  tifi  in  tanto  ingamoì 
Se  per  gli  rat  facenti 
De*  tuoi  begli  occhi  ardenti* 
N'gella,  migiur*$> 
Che  tH  tantino  amafft  , 
Ed  io  per  gti  occhi  miei 
No,  noi  ti  crederek 
Ridete  >  forridete, 
Care  ffelluzze  liete , 
Ch'io,  veramente  il  glm+ 
Di  voi  fon  ben  ficuro. 
Ben  £à  quale  fcogliuzzo- 
Di  fuperbo  orgogliuzzo 
Vi  fi  nafconde  in  feno  i. 
E  fo  di  che  veneno* 
lì  Anime  ne  pafcete  j 
Ridete s  e  forridet* 
Care  fielluzze  liete , 
CU  io  veramente  il  gwr*> 
Di  voi  fon  ben  ficuro . 
Ben  vedrà  volentieri 
J  et  in  tra  banchi ,  e  neri 
Lucenti  a  maraviglia  y  " 
E  fono  le  due  ciglia- 
l*un  occhio,  che  sfavilla* 
E  t altro  y  che  fcintilla. 
Soli  vìvaci,  e  verii 
E  vedrò  volentieri 
Le  refe  porporine- 
Su  U  guancia  di  brine  l 
Ma  ch'io  ri f caldi  il  cor* 
Già  mai  del  vofiro  amore  y 


Gabriello  Chiabrera  l 


Ss  eh9  io  f piti  un  /ofpiro, 

O  eh1  io  /enta  un  marmo  ,  >  » 

Già  mai  noi  veder  et  e  $ 

Ridete,  e  [or ride  te  . 

Care  fieli  azze  liete,  < 

Che  me  mai  non  porranno 

Quei  rifi  in  tanto  affanno. 

V  altr  ter  per  lunga  m*        .  1  • 
Amor  f e  ne  venia ,  t  ^  - 
Su  le  piume  leggiere, 
Bramo/o  di  vedere        *  • 
/  bei  regni  de  t acqua, 
In  che  la  madre  nacque* 
Qual  Cigno  inverfo  il  fiatile 
Su  le  candide  piume 
Tal  or  veggìam  calare  , 
Tal  ti  feendeva  al  mate  i 
Era  oggimai  vicino  y 
Quando  un  lieve  Delfino* 
Che  già  [enti  nel  core 
De  ì amoro/o  ardore  ,  . 
Se n  cor/e  a  la  reina  : 
D'ogni  Ninfa  marinai 
O  Reina  Anfitrite, 
Difscgli*  udite,  udite        -  « 
Rtfco ,  che  vi  rivelo  i 
Amor  /ce/o  dal  Cielo 
Spiega  le  piume ,  e  viene  . 
Ver  quefie  voftre  arene  $ 
Or  [e  a  lui  fi  con/ente 
Recar  /ua  fiamma  ardenti 
In  quefii  umidi  mondi, 
Onda  per  quefii  fondi , 
Certo  non  fia  ficura     .  *;*  .  ^  6 
Da  quella  fiera  arfura* 
Al  /uon  di  quelle  voci 

Q  4 


$6t  Gabriello  Chiabr era , 
Su  lo  rote  vehcì       :  ^ 


Ter  fentiero  fpumof*  ;    ^  . 

Si  eonduffe  ls  Diva  ^  - 

Su  la  marina  rivai  • 
Ivi  poi  con  la  mano 
Tea  fegno  da  lontani 
Al  nudo  pargoletto, 
Che  fi  corno  augelUU*^ 
ter  l'aria  trafeorre**.  •  *\  *■ 

I  così  gli  duca  :  . K  :  u 

Saettator  fornito* 
Xtédio  foco  infinito  9 


A  che  pur  or  difeendi 
Ne9  mei  liquidi  campii 
S' ardi  co  tteoi  gran  lampi 
Quefti  cerulei  ragni  9 
Ove  vuoi  tu,  ch'io  regni? 
Jn  mezzo  quefle  noto       *  * 
Sila  fparfe  le  goto  *  t 
Di  fiilh  rugiadofe  s  . 
Ed  Amor  le  rifpofe  : 
O  Reina  del  mare  , 
Per  Dìo  non  paventare^. 
Coffa  i  nuovi  timori , 
Che  quegli  antichi  ardori  ^ 
Che  quegli  incendi  mioi> 
Tutti  (altr  ìer  perdei  \ 
Su  i  liti  Savonefi. 
Zà  de*  miei  firali  accefi^ 
là  do  tarco  cocente , 
Là  do  la  face  ardente 
Oggi  fatta  ì  Signor* 
J*a  bella  ^conora^ 
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Vaga  fu  fpìna  afcofa  . 
E*  re  fa  rugiadofa, 
Ch'a  l'Alt*  fi  diletta, 
Moffa  da  frefea  auretta  > 
Ma  più  vaga  la  tofa 
Su  la  guancia  amorofa  , 
Cb'ofcura,  e  dif colora 
Le  guancie  de  l'Aurora  $ 
Addio,  Ninfa  de  fiori, 
E  Ninfa  de  gli  odori, 
Primavera  gentile  , 
S tatti  pur  con  Aprile, 
Che  più  vaga,  $  più  vera 
Mirafi  primavera 
Su  quella  frefea  rofa 
De  la  guancia  amorofa, 
Ch' of cura,  e  discolora 
Le  guancie  de  l'Aurora  ; 


Dalla  fcelta  delle  Poefie  Italian,ftamp.  in  Ve* 


Cetra  de  canti  amica, 
Cetra  de  halli  amante, 
D'altrui  mufica  man  dolce  fatUa  i 
Io  da  la  fpiaggia  di  Parnafo  aprica 
Movo  fu  l'Arno  errante ,  7  \ 

X  fe  le  membra  ho  polverofe  umile, 
Pur  fu  la  fronte  porto  /• 
Edera,  e  Lauro  attorto ,  *| 
Vago  rifioro  di  fudor  gentile  $ 
E  te  fra  le  mie  dita 
Cetra,  da  gli  alti  Eroi  fempre  gradita  ì 

Tu  le  campagne  ondofe , 
Ampio  Regno  de'  venti, 
Tu  meco  fai  varcar  l'Alpi  nevofei 
Tu  s'invermiglia  Aprii  vergini  refe  <  <t 
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Jtt  fui  mattin  ridènti , /  * 

E  tu  sii  Ciel  /otta  /* acquari*  verna* 

E  ed  gel  frena  i  rivi 

Rapidi  fuggitivi , 

Ti/fa  al  fianco  mi  flap  compagna  eterna* 
Nè  forte  rea  tra// arco  > 
Che  mai  da  me  t  al/ontanajfe  ut*  vare* , 
Già  per  la,  prima  e  tate* 
Canta/li  in  forme  nove* 
L'acerba-  d'una  Dea  vaga  iettate  ; 
lìdi  tra  l  f angue  de  le  fchiere  armate 
Vittofiofe  prove  y  % 

Quando-  temprava  a  le  (tagiottpìù  liete* 

De  l'alt*  Roma  i  danni y 

E  i  Gotici  tiranni 
'    Dieder  te  braccia  ,  e  7  itti  fa  at  gran  l&rfete  > 

È  per  Italia  allegrar 

Tonò  Virellio  come  Giove  in  JFlegra. 
tir  d*  foavi  amori 

La/cia  le  corde  in  pace  r 

Fin  che  Amo*  defti  in  me  novelli  ardori* 

E  lafcia  il  fon  de  tarmi  a  i  rei  furori 

D!  a /tra-  ftagiotk  pugnace  £ 

E  perch'io- fia  d*  un*' alta  gloria,  degno  y 

Le  cor dìi  a  gli  Inni  tendi  h 

JF  tal  concent*  rendi , 

Ch)  alta,  orecchi*  real  no*  l  prenda  a  J "degno > 
Anzi  benignai  intenda 
Quanto*  l'arco  difeenda  y  e  quanto  tfcenJa  , 
Mar  fé  nota,  no*  h*ty 

Che  giunga  Aquila  viva  y 

Quando  del  Sol  poggia  dorato  i  r*i$ 

Val  fopr* U*o>  un  bel  filenzJo  affti. 

Quando  viltà  ne  f  chi  va 

ii  nel  Permejfo,  che  Tofana*  inonda  ?; 

Strozzi- nettare  beve  9  r 

Xkro*  cign*  èli  neve  z     ;  * 
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cVove  canta  primiet  Febo  feconda  > 
!  E  i  duo  nobili  Augelli , 

Cétra  coppia  di  Clio,  Fitti,  e  Martelli, 
§ìuefii  con  varf  accenti  y 
Che  Anfrifo  udir  fole*, 
Quando  il  Rettor  del  Sol  reggeva  armenti, 
Tengonde  (alta  Donna  i /enfi  intenti, 
Onde  l' Arno  fi  be#  j 
•    Ed  ella  in  terra  dolcemente  avvezza 
A  l'armonia  cele  fio, 
Come  tuoni ,  e  tempe/le 
Udrebbe  canto  di  minor  dolcezza* 
Che'l guardo  anco  s  adira  , 
Se  dopo  gemma  un  vetro  vii  rimira. 
Cetra  ,  che  fi  ai  penfofaì 
Tu  del  gran  corfo  temi  % 
E  firmi  il  tuo  valor  troppo  vii  co/a  ì 
Ra/fembri  legno,  ove  ingolfar  non  o/a%. 
Ch9 alto  /o/pende  i  remi; 
Su  fu,  vien  meco,  ernie  ve/ligie  fegnas 
Che  /mi/urato  ardire 
Suoi/i  quaggiù  gradire  ± 
S*  amore ,  e  fe  tra  /ua  famiglia  il  degna  * 

10  de  tumil  tuo  /uono 

Al  regio  piì  d manderò  perdono* 
Reina ,  al  cui  bel  crine 

Giun/er  fati  benigni  

Compagni  a  gran  valor  gemme  divine  i 

11  Anime  a  te  congiunte  peregrine 
.^Ben  /on  canto  da  Ctgmt 

Ma  s*  impeto  di  fede  altrui  configli* 
Alzar  la  voce  fra?e 
Benigna  Alma  Reale , 

Come  colpa  tt  amore  in  grado  il  pigliai  ♦  ' 
Ni  pati/ca  rifiuto 

D'una  povera  man  picchi  tributa , 

f Vr  foce  erma>  e  negletta 
I  *  Q  «  Vot* 
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VolvefS'  rivo  ancora  , 

E  pur  ricco  del  Gange  ti  mar  V  acttttx i 
*  E  dove  a  Tubo- innanzi  Alba  $'  affretta  * 

Stridulo  mgel  $  onorai 

Quella  di  cetra  unni  reca  armonia 
<  Anco  deftar  diletto  , 

Potrà  nel  nobil  petto  r 

Se  con  forte  s'accorda;  $H  tante  Js*h 

Se  %i  ripregar  mi  lice 

Te  co  quanto  fede}  t  tanto  >felic*f,; 

*  . 

Quanto  Anfttrttr  gira- 

Sul  carro  ondi fonante 

Quanto  quaggiù- rimira- 

L  occhio  del  Cielo  errante  r        .  . 

Mentre)  va  fiammeggiante 

L$  orrida  natte- frettando  intorno  y 

Non  ha  regno  sì  vile-, 

C6e  di  cofa  gentil*   *  4 

A' la  femenza  altrui  non  f ombri  adbtmfe 

Ma  per  pregio  fublime  . 

A  man  le  glorie  prime  *. j 
"Alma  meffe  dTodoriy        ,  ^- 

Avori  prezJofiy 

Orientai 1  eotbri- 

Tan  gli  Arabi  famefo 

Gl9  Indi  novelli  afeofi 

Già  da  Net  turi  culiginofa ,  ed  atro**,  ? 

I  cui  campi  profondi 

Con.  zefiri  fecondi   >  .    ..  . 

Solcì  primiero*  it  Savonef*  aratri  » 

Anno  sforo  i  lor  fonti  § 

2?  d£  oro  anno  i  lor  monti  . 
2en>  al  penfiéro  alato  ,  » 

Andrian  le  note  apprejfo  y 

Ma  non  fenza  peccate,  . 

i1  lun$o.  dir  eenuffo* 
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Me  qui  dal  bel  Termeffo 

Mandan  le  Mufe  violate  U  crme\ 

Ter  che  fui  vario  canto    V  .        „  .  *  , 

Teff  a  £  Italia-  il  vanto ;  . 

La  qualfe  d' ogni  emr  varca  II  confine- s 

E1  /*/,  che  l  frutti  Imi  v 

Sono  immortali  Eroi*' 
Non  ha  Caftalia  noftr* 

Oggi  Mufe  sì  mute ,  ,  i 

•  Che  fenza  biafino  m  gìoflra 

Efcan  ero,  $  virtutei  •     <     ,   ,  t 

Or  tur  faem  acute 

Anima  chiedi  al  biondo  Arder  di  S>eB*ì 
E  /  ei  le  dà  pungenti , 
Sian  fegno  i  lumi  ardenti,  w  ->  N 

Onde  jin/Tefla-  di  Tofcana  il  Cuht 
Gli  altri  Italici  egregi 
Avran  pofeia  lor  fregi  - 
Qual  da  teccelfa  feray 
Che  l  frigi  ho f chi  ordir» 
In  memorabil  fchiera  « 
Già  mille  luci  ufetro  .. 
Cotal  Arno  rimira 

De9  gran  Medici  tuoi  numero  invitto  n 
Ma  mia  cetra ,  e  mia  mente 
Argo  non  e  poffente 
A  far  con  tanti  Eroi  fomm  tragitto.» 
lo*ton  Giovanni  f pio 
Tarò  de*  remi  un.  volo.* 
Vmile  di  lui  fpeme 

Fiero  Aqmhn  difperg** 

E  già  tra  t  onde  e/Iremo 

% *  inveiva  >  e  la  fommerga  t 

Ak*  co  Regi  alberga,. 

Virtude  y  che  del  Citi  guarda  le  perte* 

E  fe  fede  mortai* 

Jn  quefio  mfo  ì  fr*U>,  ^ 


3t 4       Gabriello  Chiabrera . 


1  gemelli  Ledei  rendati la  forni 

E'I  Nipote  fovran*' 

D'Eaco,  c  d  Oceano  ♦  •  '  *  <v. 

§)ual  non  colfe  corona7" 

D'eterna  altera  glori* 

La  defira  onde  rifuon* 

Più  frefca  ogn or  memoria? 

Lume  k  ogn  altra  iftoriat 

Al  Sol  d'Achille  difparifce >  e  cedei 

E  coffe  armata  in  guerra  -%  * 

Già  la  Meonia  terra  ^  {     1  *  '  ^  " 

Là  ve  et  confijfe  procellefo  II  piede  * 

E  de  le  turbe  opprejfe     .  i*-  '  i  • 

J>  fanguinofa  meffe . 
Vaga  vergine  orrenda  • 

Sul  Xanto  allor  fen  venne* 

Ivi  vibrò  tremenda 

Termodontìa  bipenne* 

Ma  poco  at  fin  fofienne 

Benché  sì  forfè  la  Teff  alte*  afiày 

Che  trafitta  il  bel  fono  * 

In  fu  t ampio  terreno 

La  guancia  impreffe  fcotorita%  e  guafiaì, 

E  gìo  per  faria  ombro  fai 

V anima  d\ /degno/ a.  » 
fojfo  t acerbo ,  ed  afprè>         *  •  * 

Fato  narrar  di  Cigno  >  *• 

itf*  Jeff*  4f  diafpre, 

Ma  lingua  di  macigno  • 

Chiede  il  canto  fanguigno  s 

Z>*  t  iraconda  infuperabil  defira  5 
Trailo  >  fieft 

Ettore  y  e  faScofccfe 

G^afi  infocato  tuon  pianta  filvefira  ; 
Mennone  ancata  1 

Lagrime  de  ?  Aurora* 
Orsù  non  [oh  infónde 
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Apollo  Arte  di  Cetra  t 

Ma  dAganippe  a  l'onde- 

I?  re  faggio:  ance  * impetra. 

Ld  /trai  di  mi*  faretra- 

Trarrò y  che  fofo in  verità  s'acqueti „  , 

guai  per  cotanti  lufirt    >  - 

Ira  gli  Eacidi  ili  ufi  ri 

E'I  figlio  altiera  de  fa  cerulea  Te  ti  a 

Tal  fi*  quinci  *  mìlt anni* 

fr*  i  Medici  Giovanni* 


»  »       *  . 

». 


»  •  ■  % 

SCIPIONE  DEILA  CHELA* 
Dalla  Rime  dall'Aurore  1 

NVtr*  pur*  quant*  vuotfedr,  *  defi+ 
Anima  innamorata   ingegna  accefo  % 
Cée  fe  tutt *  altro  ardor  mi  furo-,  e  pefey 
Fumo  ì  't  foco  de  gli  altri  y  e  foco*  il  mi*  „ 
Anzi  io  fpero  varcar  V acque  d  obblìo* 
Senza  obbliar  la  retò-,  onde  fui  prefo  y 
Che  ienchì  fi  divida  it  mortai  pefo  % 
Non  ci  divideremo»  Amore,  ed  io 
dividerò  dal  tuo  fembiantp 
L'idolatro  penfter  >  Ulta »,  e  /otterrà  *  ' 
&.faro.  m  tutto  nulla ,  0  far*  amante* 
Così  i  f  mio  cor  y  ch'una  fot  Alma  fenar 
Txnt* Alme ,  per  amarti  r  aveffe  y  #  tant& 
Quante  bellezze  hai  tu  per  farmi  guerra. 


37$      Marcello  Macedonio; 
MARCELLO  MACEDONIO. 

0 

Dalle  Rime  dell'  Autore . 

O B$1U  man,  ch'i  miei  defiri  a  freni , 
Scarfa  al  confetto  ,  e  prodiga  al  dolor*} 
Tu  nel  bel  regno  del  monarca  Amore 
Lìbero  feettro  imperio/a  tieni. 
Tu  reggi  Carco  *l  pargoletto,  o  meni 

Campion ,  eli  ì  cieco  a  ritrovarmi  ^  il  core  > 
E  tu  avventi  i  fuoi  dardi,  e  tu  t  onore 
De  t  antiche  vittorie  a  lui  mantieni. 
Dolci  arnefi  di  lei ,  di  cui  ragiono , 
Guanti ,  io  vi  bagno ,  e  voi  ni  incenerite  5 
Voi  la  fpogtìa  di  Nejfo,  Alcide  io  fono. 
Tur  ì  fredda  colei,  da  cui  vènite, 
Neve  è  la  donatrice ^  e  foco  il  dono, 
I  da  mano  di  ghiaccio  ardenti  ufeitt. 


Peregrino  cercai  fi t mìo  riatto, 
Vidi  antica  ritti ,  cui  nulla  i  parel 
GiÀ  regina  del  mondo,  ed  anco  appare  9 
A  gli  occhi  altrui  d%  imperio fo  afpetto. 

Vidi  Adria  tempeftofo,  e  nclfteo  letto 
Tra*  venti  infuperbir  machine  raro,  , 
Che  fi  fan  bafe  crtfiallina  il  maro  , 
E  col  Ciel  confinando,  han  lui  per  tetro. 

I  s*io  poggiaffi  a  lo  celefti  piagge*  l 
Mirando  il  Sol  nel  fuo  palagio  adorno, 
E  la  magion  de  talba,  e  de  le  fio  Ile  * 

Certo  direi,  cho  fon  rive  felvagge  * 
Begli  occhi,  e  pur  farei  di  là  ritomo 
A  vagheggiar  in  voi  forme  più  bella  * 
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ANSALDO     CEBA.  ; 
Dalle  Rime  dell'Autore. 

O Siila  man  di  bianco  avorio  fchìetto  ? 
Che  sì  fo  ave  meni  e  il  cor  mi  prendi, 
Beh  perch'ornai  non  me' l di f dogli ,  e  rendi, 
A  confolarne  il  mio  vedovo  petto  ? 
f  t'ho  pur  chi  ufo  in  quefte  palme,  e  ftretto  ; 
E  tu  pur.  via  di  laccio  in  laccio  attendi 
A  novelle  catene»  e  più  ti  rendi, 
Quanto  tu  fei  men  f delta,  il  cor  f oggetto. 
Che  s  io  firingo ,  tu  ftvingi ,  e  con  più  forza 
Cingendo  il  cor  mi  vai ,  quando  fei  cinta  : 
E  quando  tu  puoi  men  ,  più  mi  fai  forza . 
Deh  chi  t'ha  mai  tra  quefte  man  fofpinta  f  \ 
Se'l  perder  tuo  la  mia  vittoria  sforza, 
Xfe  tu  vinci  ancor  quando  fei  vinta  ì 

ANTON  I  O    G  ALE  ANI; 
palla  ractìi  Giacomo  Guaccimam  pub.inRar. 

1 

PVr ,  Ramon ,  tetho  detto ,  e  nulla  vaici  % 
Or  m  e  pur  forza  inftn,  ch'io  te  l'additi, 
Mira  quel  Capro  con  gli  ufati  riti 
Là  fpampmarmi  i  più  fecondi  tralci  • 
Con  quanti  denti  egli  ha ,  con  tante  falce  \ 
La  vita  tronca  *  quefte  care  vitti 
E  perchè  per  vietar  discordie ,  e  liti,  . 
.  .Noi  guidi  a  ruminar  erbette,  e  fateti 
Torfe,  eh'  a  te  del  pampino fo  Dio  c 
Spiate  il  licer,  che  sì  fovente  fi  orna 
§luel ,  benché  poco ,  ingegno  tuo  natio} 
$' ei  vi  torna,  Damon,  sogli  vi  torna, 
Poffa  vedere  a  me  le  corna ,  s'io 
Jt  te  no!  fo  tornar  fenza  le  corna. 
■  GA- 


37$       Galeazzo  Gualengo. 
GALEAZZO  GUALENGO. 
Dai  Sonetti  dell'Amorfi. 

Q A)  andò  allettò  l'Anima  mia  coti  faggi* 
Di  terreno  fplendor  beltà  manale 
61 ,  the  a  Gesù  mi  tolfe  y  ond9  al  mio  male 
Volto  fòt  viffe  il  mio  penfier  non  faggio  % 
Tjjrchè,  fe  grave  al  mio  Signor  oltraggio 
lo  feti,  e  degna  fu  la  vana  e  fraloi  =L 
Mia  vita  di  fupplicio  a[proy  ifàmortale^ 
Scafai  fovtnte  H  mio  fallir,  mahmggioì 
E  Perchè  sì  di  me  difender  vago 

Venni  ancor  che  doler  d'altrui  nit  voifi? 
Ben  farmi  il  ver  deve*  tacite,  e  pagoi 
Tei  fenno  ali  or ,  che  di  me  folmi  dolfir, 
Ch'io  pur  quel  fuiy  che  l'omicida  immagù9 
Che  morte  al  ter  mi  die  nel  core  accolfi. 

'CES  AIE  AIE  L  L  L 
.  Dalle  Rime  dell'  Autore.. 

DA  qual  ti  tolfe  In  Ciel  forma  immonde 
O  iella  in  terra  angelica  fattura , 
Quando  per  trar  dal  Cielo  ef empio  tale > 
forvolando  il  piì  fermò  natura  ; 
La  fi  ella  chi  con  t  alba  il  carro  fa/e, 
Cede  a  la  fronte  inargentata  >  e  pura* 
Non  ha  fjttba  al  tuo  few  condor  eguale  > 
E  7  Sol  di  que  begli  occhi  il  Sole  o(cut*. 
Te  de  Videa  de  la  beltà  fuperna> 
Simolacro  terreno  effer  cred'io, 
Fatto  per  man  de  la  natura  eterna  > 
Opra  ;  che  fot  dal  Par  adi  fe  ufào  >  ■  . 
In  cui,  fe  pari  ì  la  belletta  interna  % 
Foco  men ,  che  fe  fieffo  agguaglio  Dio  + 

§uat> 
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§[uat*  ehi  dentro  il  nemica  ode  in  pr  ovvi  fé 
Za  cara  Patria  abbandonando  cede  , 
Tal  a  morte  y  chi  feane  avare  prede* 
Cedean  le  grazie  un  fono,  Amore  un  vi/c* 

tu  primo  a-  dipartir/!  il  dolce  ri/o  r 
E  piangendo  tacciò  la  cara  fede  * 
L'alma  poi  dietro  a  lui  rivol/e  il  piede* 
E  cangiò:  Paradifo  in  P aradi/o » 

Del  popol  in/ elite  eranvi  /ola, 
*  Ripa* fi e/tremi  in  quo"  begli  occhi  fanti, 
Pelargli  ultimi  uff  zi*  il pianta  e'I  duolo. 

Ma  giunta  tempia  m  rigidi  fembìanti 
Cacciar  li  fece  al fuo>  fegUace  jlnclo , 
E  gli  ac  colf er  fra  lor  pietofi  amanti 

GIROLAMO  PRETI. 
Dalle  Rime  dell'  Autore. 

GEnti ,  e  voi ,  che  da  t  Iffro ,  e  da  V  far* 
Di  qua \  y  di  Ik  peregrinando,  andate* 
E  nuove  maraviglie  ogn or  cercate , 
Pop  veder  fe  rifponda  al  grido  it  vero  ; 
Cerchi  s* acqueti  ornai  tocchi*,  e'I  penfiero^ 
Bit  Rena  in  fu  la  fponda  il  pie  fermate  * 
E  in  un  Oggetto  fot  chiufo  mi  rat* 
Ciò  *  che  di  grande  hatAXnìver/o  intero  - 
Luce  fplende  in  un  vifo  alta  immortale  >; 
Meed Natura  al  Sot  le  /felle  unte* 
E  7  bello  eterne  a  la  beltà  mortale , 
E  /altri  pofoia  ha  di  trotta*  de  fio* 
Beiti  maggiore,  e  maraviglia  eguale* 
Q  non  la  fpert  ,  *  la  ricerchi  in  Dio  . 

Q  beltà 
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O  beltà  non  umana,  in  cui -Natura 

Tutto  il  tei ,  »  che  creo  raccolfe  ,  e  (Ir  in  fi  % 
Lume  del  primo  Sol ,  celefie  arfura, 
Ch9  ogni  terreno  ardor  ne  t  Alme  efiin/e  $ 

Raggio  di  Deità ,  di  Dio  fattura , 

Ch9  imito  il  Paradifo ,  e  quafi  il  vinfe  1 
Divina  Immago,  m  cui  f  eterna  cura 
'Effigiò  fe  ftejfa ,  e  fi  dipinfe  5 

Ter  te ,  qua  fi  per  gradi ,  uman  p  enferò 
Contemplando  s'innalza,  e  guida  il  fenfe 
i'  Alme  da  terra  al  Ciel ,  -da  t  ombre  al  vero . 

In  te  mirando  a  l*  infinito  tpenfoi 
E  come  da  la  parte  appar  finterò, 
Da  te  comincio  a  mtfurar  l'immcnfo. 

— 

% 

Jììnna  per  fede  far*  io  la  mìa  fede  ^ 
Pegno  a  voi  non  darò  terreno,  0  frale ,  ' 
Ma  grande,  in  con  otti  hi  le  immortale, 
Qual  eonvienfi  a  chi  dona  ,  ed  a  chi  chiede  • 

rAme  in  voi  la  beltà,  che  dentro  fiede, 
Che  nulla  ha  di  caduco ,  0  di  mortale  5 
Quella,  cui  f  occhio  a  penetrar  non  vale  , 
Se  non  come  per  vetro  il  Sol  fi  vede. 

Che ,  fe  7  vofiro  fembiante  anco  ammirai  *  ' 
Fu  qua  fi  un  tempio ,  in  cui  per  fiwulacro 
L9 Anima ,  e  la  virtù  fola  adorai . 

Dunque  per  pegno  fempitemo,  e  facro 
Del  fantiffimo  affetto,  m£ io  v  amai, 
Qua]*  Tdftima  a  voi  t  Alma  tea  fatto*.. 

Di 


m 
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Di  dolor,  dì  teff  or ,  di  /degno  scafa, 

Spazzatrice  di  vita ,  e  d'onor  vaga, 
.    La  pudica  Latina  il  feno  impiaga , 

Che  può  [offrir  la  morte  5  e  non  t  offefa* 

2  firette  il.  ferro  a  (  onorata  imprefa, 
De  t oltraggio  fi  duci ,  non  de  la  piagai 
E  tanto  col  morir  fuo  [degno  appaga , 
C*  ha  femhiante  Cultrice,  e  non  d' oftefa. 

Peccò,  dice  beltà,  iettate  or  pera, 
K    Che  fu  la  colpa  de  la  colpa  altrui ,  » 
E  [e  quefta  non  feffe,  il  reo  non  era. 

A*fe  amante  lafcivo ,  e  t  efea  io  fui, 

Superbo  ei  d Alma,  io  di  bellezze  altera, 
Egli  di  me  tiranno,  ed  io  di  lui. 


In  quefl*  Vma  real  colei  rlpo[a ,  *  <  * 

Che  fu  congiunta  al  gran  Monarca  Aero  ] 
La  gran  Donna  pojj rente e  glorio  fa, 
A  cui  fu  Regno  angufto  un  Mondo  intero  • 

Ne*  detti ,  e  ne  [embianti ,  e  iit  t  Impero 
Terrena  un  qua  non  parve      "mortai  co  fa  i 
Ebbe  cor  d'opre,  e  non  di  fa  fio  altero y 
Benché  figlia  d*  Augufii ,  e  Madre,  é  Spofa. 

Deh  beli'  Anima  grande,  e*n  Cielo  accolta  - 
Tra  l'elette  di  Dio  menti  beata 
D'iberia  il  pianto  ,  e  di  duo  Mondi af colta  . 
<  Con  voi,  ceneri  Augufle,  offa  onorate ,    *  u 
Fu  [penta  ogni  virtù ,  con  voi  fepolta 

Stlti,  gloria  1  valer  ,*/emto  9  e  piotate. 

Qui 


I 
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gai  fu  quella  d'Imperiò  antitafide,  r 
Temuta  in  pace,  t  trionfante  in  guerra. 
Fu  i  perei?' altro,  cho  il  beo  or  non  fi  vede* 
Quella ,  the  Roma  fu ,  giace  f otterrà . 

Quelle ,  cui  torba  copre ,  t  calca  il  piede  ,  l 
Fur  moli  al  Ciel  vicine  >  ed  or  fon  terra  . 
Roma,  the'l  Mondo  vinfe  9  al  tempo  tede, 
Che  i  piani  innalza,  e  che  l' altezze  atterra, 
A   Roma  in  Roma  non  t .  Vulcano ,  e  Martt  % 
La  grandezza  di  Roma  a  Roma  han  tolta , 
Struggendo  t opre  e  di  natura,  e  d'arte. 

Voltò  f off  opra  il  Mondo,  t'n  polve  è  volta, 
£  fra  quejle  ruine  a  terra  f parte 
In  fe  fteffa  cadeo  morta,  t  fepolta. 

FRANCESCO  BRACCIOLINI, 
Dalle  Rime  dell'Autore. 

Pungenti  piarne,  *  d* altra  guerra  or  campo , 
Che  di  fcherzi,  o  dilati,  amaro  letto , 
.  Mìfero ,  dove  già  del  mìo  diletto  ,  , 
Or  de  le  pene  mie  veftig'to  flampo . 
Deh,  laffo,  oimè,  dove  refugio,  o  f campo 
Trovar  più  refla  al  travagliato  petto  , 
Se  più  m  ante  il  ripofo,  e  nel  ricetto 
De  la  quiete  >  in  più  fervore  avvampo) 
E  voi ,  luci  4<>!enti ,  •*  fe  le  formz^        .  : 
Tormentatrici  a* la  più  alta  notte, 
,  ;    Nòti  dip art on  da  noi  filenzio  >  ed  ombra: 
$'  io  pur  miro  il  mio  mal ,  inentre  ogn  un  dorme, 
Duro  immagini  mie,  quando  mal  rotte 
Vedrowij  *  (  §mfk  iìftrejfton  ^gemina  } 

O  do 
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O  4*  la  pafe  mia  nemica  immago,  \     ,  , 
Che  fcaeciata  da  me  torni  fovente ,       ;  \ 
Qual  vefpa  impronta  a  raggirar  la  menu 
Per  traffigermi'l  cor  di  pungent'  ago ,  %A 

Ti  ravvifo  ben  io  l' accolto  >  e  vago 

Crm  fu  la  fronte,  e  groppo  d% angui  algente, 
t  >Orudeli/fima  Aletto \,  qnpia ,  noe  ente  \ 
1  Abitatrice  del  fui/meo,  lago  m  \ 

JB  ìa  facella  >;  on£  avventar  m  fuoli  ^ 
Ne  le  vi f cere  altrui  veleno ,  e  fiamma  , 
tonfane  gli  occhi*  e  in  Ur  Viaggiti ,K  e totì. 

Vattene  ,  v<$  ,  ahi  più  circondi,  e  voli     .  ? 

.  t  D'mtoryo  a  me?  I  abiffo  orrendo  infiamma , 
Tu*  degno  albergo,  e  ?  ombn  rct$ertot{. 


'  •  *    *  »  » 

•  • 1  •  1  - .  .  i        i  ,  m 

In  fi**  aperti*  orientahy  nfcìutip :       -  f- 
yerde  vite  fon  io  piantata  ,  è,  colta  È 
E  fono  al  fot.,  the  maturommiH  frutto* 
Fui pampini  miei  fgravata,  e  fciolta. 

Dal  torto  pie  mi  fu  recifa,  e  tolta 

i  £'  inwìLfollUfi ,  >#  V  pullular  dì  fi rutto  , 
E  da  fqutdra  di  f pine  intprno  avvolto 
Muro  pungenti  *  mio -favpr coflruttp. 

Afa  quando  in  vetro  lucido  crede  a 
Porger  tahnp  licor  bramato  tanto ,  * 
EU  Settembre  al  defit  corrifpmdea ;  , 

Nehbia  ^^oprs  di  funebre  ammanì*, 
E  nemica  a  le  frondi%  a  i  frutti  tea  , 
HWMlaftìtdftìHmrt  ftilfraprio  pianto 
-    i  CAI* 


584       -  Galileo  Galilei.- 
GALILEO  GALILEI. 

Da  i  Fatò  Confolari  dell'Acc.  Fior,  del  Salviti. 

SCorgi  i  tormenti  miei  >  fe  gfì  occhi  *oÙi 
Np la  ruvida  fronte  a  t  faffi  impreffi  % 
L'ggi  il  tuo  nóme  ]  emes  martiri  fiotti  '* 
Neìl*  fiorza  de  faggi  e  de  ciprefft 
Mojl  aa  fatele  tremanti  i  (ofptr  tolti 
Dall'  sfiammato  fen  ,  gli  augelli  fieffi 
Ntrran  pure  il  mio  màh  fi  tu  gli  sfeplti, 
-Eco  il  conferma,  k  i#  -H*l  eredi ,  Aleffi}  r 
Cu/la  qwir  acque  già  sì  dolci  y  *  chiare  ,  ;v 
Se 'nuovo  te/limonio  al  mio  mal  chiedi , 
Coni  or  fin  fatte  dal  mio  piànto  amare, 
I  fe  dubiti  ancor  ,  mira  in  lor  fifi  , 

E  quel  che  nc^h*  al  gufto;  agli  occhi  eredi  > 
Leggendo  il  mio  dolor  nel  tuo  bel  vifi  . 

GIOVANNI  CIAMPOLI» 
Dalle  Rime  dell'Autore. 

N On  dentro  i  Regni  di  Nere*  fpumamì  / 
Domator  dt  procelle , 
<Io  del  Marino  Dio  bramo  il  tridente:  5 
Ne  guidando  pe'l  Ciél  defirier  tonVnti 
A  paventar  le  flelle 

JDefio  mia  deftra  armar  di  ftrale  ardenti*. 
Ben  fi  come  fovente  ' 
Le  temerarie  voglie  il  Ciel  condanni ì 
Ne  mi  na fieno  in '(or  sì  folli  inganni \\ 
Non  mero  già ,  che  giovenil  vaghezza  ' 
Delmiopenfiergliftrali 
T*lor  non  drizzi  a  troppo  eccelftr  fegno  j 
Ma  che  ?  non  raro  a  lufingarfi  avvezzai 

•  £  audaci*  d*  mortali*        .  * 
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D' immaginati  onor  pafce  1* ingegno. 
Sol  da  t  etereo  regno 
Talor  la  cetra  io  defiai  d*  Orfeo  ; 
Ne  fo,  fe  tanto  ardir  (sa  troppo  reo, 
Ei  già  traea  fu  le  Strimonie  piagge 
Ogni  più  fera  belva 
Man/uefatta  al  fuon  £  incliti  accenti , 
E  fempre  intorno  a  lui  fcene  felvagg* 
Tea  la  feguace  felvay 
Che  gli  arbori  ad  udirlo  ìvan  non  lenti  j 
E  i  fiumi  obbedienti  , 

Finche  de  t  auree  corde  il  fuon  non  tacque 
Stupefatti  arre/laro  il  corfo  a  t  acque  . 
ìdiraèU  pregio  \  da  gli  alpeflrì  gioghi , 
Amar  bof  caglio  antiche  > 
Cui  borea  forte  ad  efiirpar  non  era  ? 
E  non  mirando  al  variar  dei  luoghi, 
Per  le  campagne  apriche 
Condur  come  guerrieri  arbori  in  fchiera  'P 
<g}ual  Re  sì  forte  impera  , 
Che  afpiri  in  terra  a  sì  miraci  vanto  f 
E  pur  Orfeo  sì  trionfò  col  canto .  i 
Ór  fe  di  liray  che  nel  Cìel  fiammeggia 
Gemmata  £  aurei  lampi 
Propizia  /iella  unqua  mi  fea  fignore  i 
Ove  mejfe  di  Cerere  biondeggia 
Non  io  da  gli  altrui  campi 
Rapir  cantando  i  frutti  avrei  nel  cerei 

Ben  or  per  fuo  valore , 

Oltre  alt  orride  vie  de  i  gioghi  Alpini 

Dal  Tufculan  trarrei  fonti,  e  giardini*  1 
Fora  del  Plettro  mio  vanto  fupretno 

Le  felve  Aldobrandino 

Muovere  al  fuon  £  armonio/!  detti , 
*  E  {otto  il  freddo  orror  del  Ciel  Boemo  $ 

Pur  verdeggianti  il  crine , 

Condurle ,  o  Regio  Pietro ,  a  i  tuoi  diUtù 

Par.  IL ,  *  R        o  the 


#6       Giovanni  Ciampoli; 

O  fhe  fiamme  [tetti  1 
Febo ,  o  tremi  di  giel  fanne  finite  , 
Tiorbe  in  lot  vedrefli  eterne  Aprile . 
LàJpr&ando<Ercinia$  al  patrio  giele 
Verrian  gli  Eroi  germani  . 
Le  tue  delizie  a  vagheggiar  ben  pronti  , 
E  celebrando  il  bel  teatro ye'l  Cielo 
De  i  colli  Tuf eulani, 
Più  cti  i  lor  fiumi  ammirerian  tue  fonti* 
Ma  qua  del  Lazio  i  monti ,  , 
Trivi  d'un  tanto  pregio ,  il  mio  defire 
Condannan  già  di  troppo  ingiufio  ardire. 
'  Non  f off  rati  Ci*/,  che  fu  Latini  colli 
Munck  in  mai  t  ombre ,  e  t  onde  y 
Che  di  Lucullo  han  rinnovato  i  fregL 
Stolto ,  che  definì?  la f dare  io  vollf-^ — 
Come  felci  infeconde  . 
Piaggi  ammirate  or  da  Monarchi 9  -e  Regi; 
Que/li  tuoi  vanti  egregi , 
Poiché  neffun  mortai  cantando  impetra , 
Nè  meno  ora  gli  ambifce,  o  Traccia  cetra. 
Oh  fe  mi  fuffe  Clio  nuova  maefira, 
lo  degli  accenti  Tofchi 
Tai  maraviglie  adeguerei  con  l'arte* 
Chi  di  penna  felice  arma  la  dtftra,. 
Sa  trapiantare  i  bofchi9 
E  i  fiumi  alitar  fu  celebrate  carte. 
Del  Mondo  ad  ogni  parte 
Tuo  trafportarli  si  gentil  magìa 
Senza  oltraggiar  la  region  natia. 
Chi  brama  gli  orti  di  Ttacia  antica $ 
Tragil  vafal  non  armi  » 
Su  per  l' Ionio  mar  fatte  nocchiere  ì 
Senza  f offrir  e  in  viaggiar  fatica, 
Con  miracol  dì  carmi ,  ; 
Entro  a9  volumi  fuoi  li  porta  Omero , 
Ed  io  per  tal  fintino 
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Fin  fu  l-campk  de  t  lftro  al  Signor  mie 
Su  quefle  carte  il  Tuf eulano  invìo . 
©  regi*  di  trofei,  madre  W* Eni, 

Germania  Imperatrice ,  * 
Che  :*  vafte  Provincie  accogli  in  feudi  \ 
Ben  di  glorie  non  -vii  tra  i  4refchi  tuoi, 
E  t  Enini*  nutrite . 

E  tnoftri  emuli  al  m*r  Danubio ,  m  Rene, 
E  puoi  moftrar  non  meno 
Abiffi  di  caverne  pretioft, 
Óve  t  argento ,  e  V  or  natura  afeofe . 
27e  i monti  tuoi  bore*  i  criftalii  indura, 
E  fulgidi  ametifti 

Fan  4  oftro  vfzuro  rcffegglar  Tue  vene  • 
J  Regni  tuoi  tanto  arricci*  Natur*  , 
•Che  fcintillar  fon  vifii  -    ~,  - 
Atomi  d  or  fu  le  più  vili  arene  ; 
Ma  fonti,  f  amene, 
Qua?  io  dal  Tuf  eulano  oggi  Rapporto, 
Ne  l'ampie  felve  tue  mai  non  hai  feerie* 
Or  forfè  al  tiglio  tuo  poco  fian  grate 
Suoliti  de  la  Molta, 
Giovinetto  guerrier ,  fontane ,  e  f rondi, 
riami  di  f angue  infetti,  afte  ferrate, 
Turba  oftile  infepolta 
Tari  de  gli  armati  Eroi  gli  occhi  ghetndi  • 
Ove  più  crudo  inondi 
Sanguinolente  Marte,  ì  tuo  dilem 

Efporre  a  volpi  avverfi  invitto  il  petto  • 
Ma  fe  dal  crine  il  luminofe  acciaro 

Talor  fi  trae  Bellona, 

E  di  Permejfo  a  ?  armonìa  gioifee, 

Quefl9  ombre  a  i  tuoi  ripofi  oggi  prep*ro  f 

Mentre  t aurea  verona, 
•   Serva  a  le  glorie  tue ,  mia  mufa  trdifee . 

Non  in  tonno  ella  ardi fee 

À  Chi  d'invitti  allori  orna  le  chiome ,  % 
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D'inefpugnahìl  carmi  armar  il  nome . 
Sprona  iideftrier  per  travaglio  fa  firada 
Sprezzator  di  perigli  , 
JEd  al  furore  oflil  percuoti  il  tergo  ; 
Mentre  flillar  da  la  fulminea  fpada 
Tu  fai  rivi  vermigli , 
Armato  il  petto  di  lucente  usbergo, 
loqUatf  tmbrofia  afpergo 
Le  tue  cref centi  palme  ,  e  a  la  tua  gloria 
Augura  il  Tetro  ogn9or  Vita,  e  Vittoria. 

FULVIO  TESTI. 

■ 

,    Dalle  Rime  dell'Autore. 

Già  de  la  Maga  Amante 
L'incantata  magion  lafciata  ave  a, 
j£pih  degni  penfier  Rinaldo  intcfo , 
Is  fu  pino  volante 
De  t  indico  Ocean  t  onda  correa , 
A  turi  altri  nocchier  cammin  contefoi 
Ma  de  V  incendio  acctfo 
Re  flava  ancor  ne  l* agitata  mente 
Del  Cavaliere  qualche  reliquia  ardente l 
H  ne  Carnata  riva, 

Che  di  lontan  f uggia  >  non  fenza  affanno 
Tcnea  lo  /guardo  immobilmente  afpfo. 
Di  colei  ,  che  mal  viva 
Abbandonò  pur  dianzi,  Amor  tiranno 
Gli  figurava  ogrt  or  prefente  il  vifo\4 
Onde  a  lui,  che  conquifo 
ter  desìo  per  pietà  fi  venia  meno, 
Tiu  ci  un  caldo  fofpir  ufcia  dal  feno . 
Ma  con  ricordi  egregi 

Ben  tofto  incominciò  del  cor  turbato 
L'amico  V baldo  a  tranquillargi  ifenfix 
O  progenie  di  Regi,  j 

Terror 
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Terror  del  Trace ,  a  cui  riferì  a  il  fato 
Tutti  d%  Afia  i  trofei  ,  che  fai  :  che  peri  fi? 
"Frena  quel  mal  ac confi 
Sofpir,  che  ver  fi,  e  pria  ,  eh' acqui/li,  forza. 
La  fiamma  rinascente  a  fatto  ammorza,  :> 

So  credi  al  volgo  infano  , 
Amor  e  gentil  fallo  in  cor  guerriero  ; 
E  gran  fcufa  a  peccar  è  gran  bellezza* 
Ma  configlio  più  fono 
Sommintfira  virtute  j  ella  il  penfiero 
Con  rigor  faggio  a  più  degn  opre  avvezzai 
Non  è  minor  fortezza 
Il  rintuzzar  di  due  begli  occhi  il  lampo  $ 
Ch9  il  debellar  di  mille  f quadre  un  campo  j  • 

Che  vai  eondur  davanti 
<  Al  carro  trionfante  to  lunga  fckiera 
Incatenate  le  Provincie  ,  t  i  Regni, 
Mentre,  che  ribellanti 
S'ufurpino  del  cor  la  reggia  intera 
Mal  grado  di  ragione  ,  affetti  indegni  ì  ; 
3' in  te  Jleffo  non  regni ,  « 
Se  foggetta  non  rendi  a  te  tua  voglia  , 
Guerrier  non  fei,  fé  non  di  nome,  efpoglia* 

Sovra  il  lucido  argento 

De  le  porte  fuperbe  impreffe  Armida 
Di  famofo  Campion  t arme,  e  gli  amori* 
Con  cento  legni,  e  cento 
Tende  il  Leucadio  fono ,  e  non  diffida  , 
Piantar  in  riva  al  Tebro  egizj  allori , 
Ma  fra  i  bellici  orrori  z 
In  poppa ,  che  di  gemme  ,  e  d'or  riluce 
X*  adorata  beltà  fece  conduce 

Con  l1  armata  Latna 

Cozzan  del  Nilo  i  coraggiofi  abeti; 
Pari  è  il  valor,  e  la  vittoria  è  incerta  ì , 
Ma  la  bella  Reina  >  ^ 
Cti  atro  mira  di  f angue  il  fono  a  Tett  & 

R   3  Volgi 


49*  Fulvio- Tetti  • 


Volge  i  lini  tremanti  a  fuga  aperta  l  >~* 
E  dietro  a  t  me fp  erta  y 
£  timida  Compagna  Antonio  vota  *  ■ 
E  ì imperio  del  Mondo  Amor  gt  invola* 

Or  quat  darti  pojs'ioh 

Di  traviato  cor  più  vivo  e/empio* 

E>i  quel,  cb'  a  te  ì  idol  tuo  fieffo  efprejfeì 

Te  cerca  fi  popel  pio  y 

Te  chiama  a  liberar  dal  Tirannempio^ 

La  /aera  tomba y  $  le  Provincie  opprejfe  k 

v  E  qua/i  in  obbttù  meff*  ' 
La  fe  \  la  gloria  xm  vii  maglm  fepelto  * 
Tm  refierai  idolatrando  un.  volto  > 

JLfpra  y  Rinaldo  y  alpeftra 
£  la  via  di.  virtù,  5  da  Regni  fuok 
Vezzi  yfcherz>iy  elafcivie  han  tondo  eterno  k 
Accoppi*  a  forte  defir* 
Anitn*  continente  ì  *  i  prifebi  Eroi* 
Scemi  di  gloria  in  tuo  foraggio  #' j cerno  > 
Quel?  è  valor  fuperno  y 
CÌxin  privata  tenzon  col  propria  affetto* 
Sa  combattendo  eferettare  un  petto 

O  de  gli  Efperii  f cernì* 

Alfonfìhy  onor  prmiery  divota  mufo: 
Con  quefie  voci  a  tuo  virtute.  applaude  , 
-  Vile  ì  il  fum  di  quei  phttrìy 
Cti  a  dui  ai  ri  ce  man  dt  trattar  ufo, 
Ne  cetra  tùfinghtèr*>  e  fenza  frauda. 
Ma /e  con  vera  laude 
De  gli  onor  tuoi  mia  penna  i  fogli'verga  ^ 
Dhambrofie  0HI*  eternità  gli  afperga  s 

TJtmory  cui  chiama  it  Mondo 

Arderò  onnipotente  ,  in  fua  faretra* 
Un  tu  zzato  per  te  trovo  ogni  Jlrale.. 
Cie  non  fa  d'un  crin  biondo* 
ìt  lafiivot  t.efor?  cjual  fin>  non  fpetra 
&  <be>  tegli  occhi  il  fulminar  fatale  * 

Te- 
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Te  fol  non  muove ,  e  quale 

Il  teff  alleo  Olimpo  ,  indarno  a  piedi  ♦ 

7  tuoni  di  beltà  fremer  ti  vedi. 

Qual  nuova  meraviglia  ! 

Cinto  a* aureo  Diadema  in  real  chiojlr* 

Trionfar  continenza  oggi  vedraffti 

So,  che  de  l'ozio  è  figlia  > 

E  che  nudrita  infra  le  gemme ,  e  tofire, 

Negli  alberghi  de  i  Re  lafcivia  0affij 

Come  mai  fermò  i  pajji 

La  pudicizia  in  Corte,,  e  chi  potea 

Erger  tra  U  luffo  a  la  virtù  trofeo} 

Da  te  queft*  opre  ammira 
i  Stupido  il  Mondo ,  e  perchè  in  loro  io  vivai 
A  l'età  nuove  or  le  deferivo  in  carte  l 
Ben  fu  r eburnea  lira, 
Ch>  *  f  Aufidt  ora  y  &  or  a  Dir  te  in  riva 
Trattar  Clio  m*  infognò  con  mufic  arte  > 
Mitrai  tre  in  te  co f parte 
Glorie  direi,  ma  fol  aueft'una  ffceglip  „ 
E  di  }ueft*  una  ad  ogni  Re  fo  fpeglio  > 

•     ».  ■ 

Toc*  fpazio  di  terr* 

Lafcian  ornai  t  ambiziofe  moli 
A  le  ruftic he  marre,  a  i  curvi  aratri; 
Quafi,  che  mover  guerra 
Dei  Cieì  fi  voglia  a  gli  /Iellati  poli, 
S'ergono  maufotei,  s  alzan  teatri  \ 
E  fi  locan  fot  terra* 
Fin  fu  le  foglie  de  le  morte  genti, 
De  le  macchine  eccelfe  i  fondamenti* 

Per  far  di  travi  ignote 

Odorati  foflegni  a  i  tetti  d *  oro  . 
Si  con  fumarii  4 Arabia  i  bofehi  interi} 
Di  marmi  ornai  fon  vote 
*    Le  ligu/liche  vene  ,  e  i  faffi  loro 

Men  belli  fon,  perchè  non  fon  ffraniert  ; 

r  *   '  r*> 

*  * 
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Fama  han  le  più  rimote 
Rupi  colà  de  (  Africa  difetta  , 
Perchè  lode  maggiore  il  prezzo  mena  • 
•  Lucide,  e  fontuofe 

Splendo»  le  mura  sì ,  che  vergognar fi 
Fan  di  lor  povertà  t  opre  vetufte  $ 
JO' agate  preziofe, 
Di  fardoniche  pietre  ora  fon  fparfi 
1  pavimenti  de  le  logge  augufie  ; 
Tener  le  gemme  afcofe 
Son  mendiche  ricchezze  ,  e  vili  onori } 
Si  calcano  eoi  piede  ora  i  te  fori.' 
Cedon  gli  olmi,  e  le  viti 
A  $  edra ,  a  i  lauri ,  e  fan  felvagge  f rondi 
A  le  pallide  ulive  indegni  oltraggi  • 
Sol  cari ,  e  fol  graditi 
Son  gli  ombrofi  cipre/p,  e  gT  infecondi 
Fiatoni,  e  i  mai  non  maritati  faggi  i 
J>a  gli  arenofi  lidi 
Trapiantanfi  i  ginepri  ifpidi  il  trine  , 
Che  le  delizie  ancor  jian  ne  le  fpin*. 
Il  campo ,  ove  matura 

Biondeggiava  la  meffe,  or  tutto  è  pieni 
Di  rofe,  e  gigli,  di  viole  ,  e  mirti  i 
La  feconda  pianura 

Sì  fa  nuovo  deferto ,  e  il  prato  ameno  ; 
Bofchi  a  forza  produce  orridi,  ed  irti} 
Cangia  il  loco  natura , 
E  del  moderno  Ciel  tal  è  finfiuJfo1 
Che  la  Jlerilirà  diventa-  luffo . 
Kon  fon ,  non  fon  già  quefie 

Di  Romolo  le  leggi ,  e  non  fur  ta8> 

O  deFabrizf  ,  o  deCaton  gli  efempli  + 

Ben  voi  fregiati  ave/te , 

O  de  t  alma  Città  numi  immortali  / 

Qual  fi  dovea ,  d'ore,  e  di  gemme}  templi  ; 

Ma  di  vii  canna  intefte 

U 
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Le  cafe  furo >  onde  con  chiome  incolte 

'  J  Con/oli  dì  Roma  ufcir  più  volte . 

O  quanto  più  contento 
Vive  lo  Scita  ,  a  cui  natio  co/lume 
lnfegna  et  abitar  Città  vaganti, 
Van  col  fecondo  armento , 
Ove  più  frefea  e  l'erba,  e  chiaro  il  fiume 
Di  liete  piagge  i  cittadini  erranti , 
Dan  cento  tende  a  cento 
Popoli  albergo  ,  ed  è  delizia  immenfa 
Succhiar  ruftico  latte  a  parca  menfai 

Hot  di  barbara  gente 

Più  barbari,  e  più  folli  a  gìuflo  f degno 

La  Natura  moviamo,  il  mondo,  e, Dio, 

E  ne  £  ozào  prefente  « 

lfiupidito  e  sì  l}  incauto  ingegno , 

Che  tutto  ha  l' avvenir  pofio  in  obbtio  , 

§ìuafi  che  riverente 

„  Lungi  da  i  tetti  £  or  morte  paffeggi,. 
E  U  Ciel  con  noi  d'eternità  patteggi • 

E  pur ,  Giufeppe  ,  e  vere  , 

Che  di  fragile  vetro  ì  nofira  .vita$ 

Che  più  fi  fpezza  aìlor  %  che  più  rifplende9 

Tardo  sì ,  ma  f evero  n 

Puntfce  il  Ciel  gli  orgogli ,  e  la  f e  tifa  , 

Che  da  lui  viene ,  ina/pettata  offendei 

Non  con  fili  menzognero 

Attiche  fole  era  mi  fogno,  o  fingo  ; 

Le  gìuftiZsie  di  Dio  qui  ti  dipingo . 

In  aureo  trono  affi f e ,       >  ♦  „ 

Coronato  di  gemme  a  menfa  altera 
Stava  de  l'Afia  il  Re  fuperbo  ,  e  folle  > 
J/  crin  d'odori  intrifo    >  \ 
Piovea  fui  volto  effeminate ,  ed  era 
Pien  di  fafio,  e  la  fc  ivi  a  il  vefi ir  molle  f 
"Mille  di  vago  vifo 

f*Sgi  vedeanfi  a  un  fol  ufficio  intenti  v 

*  R    5  Mmh- 
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Miwfirar  liuti  cittì  in  ter($  Argenti  ..  ' 
Xutìo  ctOf%  che  di  TATÙ 

fo  Ciel  vàia ,  tornar  guizza,  in  terr^vive-^ 
Del  convito  Remi  fifcetfer  Agli,  lift 
Vini*  che  lagrtmaro 

Le  viri  già.  fi*  le-  Cretenfi  rive , 

tur  con  prodigA  man  fpArfiy  e  di  fu/ti, 

Ne  foavo,  ne  cAros 

It  frutto  fu,  cui  non-  giugnejje  grido  3j 

O  contrAÙA.  fiAgione ,  o  JlrAnia  lido . 

Scaltro  Garzone  intanto. 

Per  condire  il  piacer  de  la  gran  cena  }j 

Tempri  con  faggi  a  mano,  arpa  dorata  it 

E  sì  foAVfi  il  cAnto? 

Jndifpiegòy>  che  in  Elicona  a  penA- 

Febo  formar  pur  melodi*  più:  grata  > , 

Ver  lui  forrife*  alquanto 

l'orgoglio  fé  Tiranna  y  e  mentre  Uff  e 

Non.  fu  chi?  batti fi  occhio- y  *  bocca*  Apriffe-o. 

©  beata ,  o  felice» 

La  vitA  di  colui  j,  che  'l  fìtc*  eteff  e* 
A %  regger*  fcettrl  ^  a  fofienen  diademi  \\ 
VitA  poff editrice:  : 

Di  tufi  il  ben ,  eh*  ne  l*  sfere?  Ifieffi  >, 
Godon  lafsìi  gli  AbitAtor?  fupremi 
Ciò eh\*  Giovo  in  Ciel  lice v 
Lice  Anche  in  tertA  a  Re  l:  con  egual  forte*. 
Ambo  p^ry  dar  Ia  vit*y  ambo  l*z  morte. 
Se  regoÌAri  muove- 

J  fuoi  viAggi  il  Sei  ,  fe  tempio  Cielo* 
Con,  moto  etimo-  ognor  fi.  volve  y  e  gira  P9 
5*  rugiade  fo  piove  , 
S*  irato  freme  ,  o  fenza  nube ,  e*  velo- 
Di  lucido  feren  fplender  fi:  ferir  A  ». 
Oprs?  fol  ì  di  deve  „ 
Queir  è  fuo  Regno,  e  trilmtmrier%  e  holH 
guardo  divin  torroni** fieli*..  , 
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Ma  fe  dì  biònde  vene  > 
Gravidi  i  monti  fono  ,  e  fe  di  gemme 
'Ricche  ha  V ìndia  felice  antri,  e  j pelone he  > 
-  Se  da  le  falfe  arene 
SpunTan  coralli r  e  ne  l'Eoe  maremme 
Partorirono  perle  argentee  conche  , 
Son  tuex  Signor»  non  tiene 
Giove  imperio  quaggiù ,  quefta  e  la  legge  P 
Il  Mondo  è  in  tua  poter %  il  Ciel  ci  regge* 

Sto  dunque  *  o  fortunati1 

De  ÌAfia  abitatori al  nume  voftre 
Vittime  offrite,  e  confecrate  altari  y 
Fumino  a  odorati 

Incenfi  i  facri  Templi,  t'I  fecol  noflre 
Terrena  Giove  a  riverire  impari» 
E  tu  mentre  proftrati 
Qui  t'  adoriamx  Signor ,  de  tuoi  divoti 
Avvezzati  a  gradir  U  preci  ,  e  i  voti. 

Infingeva  in  tal  gutf a 

§#efti  il  Tiranne,  e  fefieggianti ,  e  liete 
If  ogn  intorno  applaudean  le  turbe  Ignare  » 
Ruanda  mano  improvvifa 
Apparve,  f  non  fo  come,  e  la  parete 
Scritta  la / ciò  di  quefle  note  amare: 
Tu,  che  fra  canti,  e  rifa,  . 
Tra  lafcivie,  e  piaceri  ora  ti  fiat, 
Superbi {fimo  Re,  dìman  morrai. 

Tal  fu  l  duro  meff aggio y 

2M  guari  andò,  che  da  V ondofo  vetro 
V (ci  Tebe  a  cacciar  t  ambra  notturna  ; 
Infelice  paff aggio 

Da  real  trono  ire  a  mortai  feretro  r 
Dal  pranzo  al  rogo,  e  da  le  tazze  a  fuma  ; 
Cast  va  chi  mal  faggio , 
x    Volgente  il  tergo  al  Ciel ,  fua  fpeme  fonda 
ffe  bewq  di  quaggiù  lievi  qual  fronda  * 
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Cintia  y  la  doglia  mia  ere f ce  con  f  ombra,  , 
E  a  tè  tue  mura  intorno 
Vo  pur  girando  il  pie  notturno  Amante , 
Tuffato  il  carro  ha  già  nel  mar  c(  Atlanti 
Il  condor  rie  r  del  giorno  , 
E  caligine  denfa  il  Cielo  adombra. 
Alto  filenzìo  ingombra 
La  terra  tutta ,  e  ne  t  orror  profondo 
Stanco  da  Copre  ornai  ripofa  il  Mondo  $ 

2o  fol  non  pofo,  e  la  mia  àura  [erte 
Su  quefte  foglie  amate 
Ne  l'altrui  pace  a  lagrimar  mi  mena . 
Tu  pur  odi  il  mio  duol,  fai  la  mia  penati 
Apri  deh  per  pi  efate 
Apri,  Cintia  corte fe  ,  apri  le  porte. 
Sonno  tenace ,  e  forte 
J>e  ha  vecchi*  cu/lode  occupa  i  fenfi  i 
Apri  Cintia,  apri  bella,  oimì,  the  penfi? 

Vuoi  tu  dunque ,  crudel,  eh*  io  qui  mi  mora* 
Mentre  pià  incrude  Hf ce 
La  geli  d'aria  del  notturno  Cielo  ì 
l>'ifpide  brine  irta  è  la  chioma;  il  gielo* 
Le  membra  ifiupidifee,  s 
Qual  foglia  { tremo ,  e  tu  non  ni  apri  ancera  ì 
JDurijfìma  dimora; 

Ma  tu  dormi  fors9  anco ,  e 7  mio  tormento 

Non  ode  aieri ,  che  t  ombra ,  altri ,  che  7  ventai 
O  fonno,  o  de  mortali  amico  nume  à 

Sopitor  de*  penfieri, 

Sollevator  d9  ogn  affannato  core , 

Deh  s'egli ì  ver,  cti ardefft  unquad% amore y 

Da  que  begli  occhi  alteri , 

Che  flan  ehiufi  al  mio  mal  /piega  le  piume  y 
.  Tornerai  pria  ,  ch'allume 

Za  bell'Aurora  il  Ciel ,  vanne  fol  tante  , 

Che  Cintia  oda  il  mio  duol,  fenta  il  mio  pianto. 

Vanne,  fonno  gemili  vattene  mai, 

•  Cùki 
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Cosi  luce  nemica , 

€>  ftrepitò  importun  mai  non  ti  /vegli  , 
Così  d'onda  Letea  fparfa  i  capegli 
La  tua  leggiadra  amica 
Ti  dorma  in  /erto,  e  non  fe'»  parta  mail 
Sonno  ancor  non  te'n  vai? 
Dimmi,  nume  infenfato,  inìquo  Dio, 
Dimmi>  fonno  crudel,  che  t'ho  fan  io  ? 
Tu  de  l'Èrebo  figlio ,  e  de  Co/cura 
Morte  fratel,  non  puoi 
Maniere  ufar ,  fe  non  atroci ,  ed  empie. 
Pojfapti  inaridire  in  fu  le  tempi* 
2  papavéri  tuoi, 

E  fiati  Pafitea  fempro  più  dura$ 

E  per  maggior  feiagura 

Vigilia  etema  ogn'or  t'opprima,  e  fianchi , 

Sì,  eh*  agli  occhi  del  fonno ,  il  fonno  man  chi* 
Forte,  ma  voi,  voi  non  v'aprite,  ah  péra 

Chi  da  f  Alpine  balze 

Traffe  perwoi  formar  la  quercia,  e%l  cirro  > 

Cingafi  pur  d' mefpugnabil  ferro? 

E  vallo ,  e  mura  innalzo 

Città ,  eh'  oppreffa  è  da  nemica  fchìera  , 

Ma  fe  tromba  guerriera 

Qua  non  giunge  col  fuono ,  or  quai  fofpetìì 

Munir  ci  fan  con  tanta  cura  i  tetti  ì 
©  mille  volte ,  e  mille  età  beata  f 

(Quando  a  l'ombra  de'  faggi 

Dormi an  fenz*  timor  le  prifcht  genti  $ 

Ricco  allora  il  Pafior  di  poi  hi  armenti , 

Non  paventava  oltraggi 

Di  ladro  occulto ,  o  di  falange  armata  ; 

Avarizia  mal  nata 

Tu ,  che  poft  a  i  tefor  guardie ,  e  cuflodt* 
E  mo/lrò  i  furti  ,  ed  infegnò  le  frodi  • 
Torte-,  fordo  agli  Amanti,  sdunque  in  v.*n* 
Di  giacinti  odoro/i 

V  . 


Digitized  by  Google 


39$  Fulvia  Teff? - 

tio  tante  volte  a  voi  ghiri/inde  intefiel 
O  venti,  o  pioggie ,  o  fulmini»  o  tempefte» 
Scendete  impetuofi  y 
Stendete  voile  dure  portensi  piane , 
£  tu  lenta  mi*  mano  ,. 
Invendicata  ancor  t  ote  te  '«  pajft  ? 
Se  ti  mancan  le  fiamme,  eccoti  i  fafft^ 
Zaffo  r  ma  che  vaneggio  l  in  C tei  già  rare 
Scintillano  le  fletter 

Già  s'intreccia  di  fior  falba  le  chiome . 
Santi  Numi  del  Ciel\  £  in  vofire  nome: 
D' odorate  fiammelle 
Arder  fec  io  più  d'un  di  voto  altare  , 
D«  le  mie  pene  amare 
Pietà  vi  punga  r  e  fe  giuftida  ha  il  polo» 
Levatemi  di  fenfo  y  ovver  di  duolo  . 
Tei' ,  ohe  mutare  a  l'V'om  fembtantey  e  fpoglia  „ 
Ch 'altri  vola*  per  f  Ejrar 
Altri  fate  vagar  difciolto  in  onda  r 
Voi  ]  che  Narcifo  in  fior ,  che  Dafne  in  fronda 
Cangiafte,  in-  dura  pietra? 
Me  trasformate  ancor  fu-  quefta  foglia  $ 
€$fferàlamiadogTia^ 
E  godro }  cf?  al  marino  y  ove  fi  deftt , 
€imia  col  pie  mi  pretine ,  e  mi  calpeftì.. 

Cia:  caduta  dal  Cielo  era  ogni  fiella  r 

Se  non  quella  d'Amor  y  eh '  al  giorno  e  f corta  > 
JET  già  lr  aurata  porta 
Diff erranza  a  Piroo  (Alba  novella  , 
<guanduio  co I  primo  Sole  al  mar  vicine* 
Coftretto*  a  dipartir  preft  il  cammino  . 

Ter  le  vie  di  Gitmon  pure,  e  ferene 
Barn*  piada  vanni  aura  feconda  „ 
Tranquilltffima  tonda 
Baciava ,  e  poi  fuggia  tumide  arene, 
M  impaziente  ornai  d9ogni  dimera 

Chic- 
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Fulvio  Tefci . 


C Sic  deva  libertà  r  avvinta  prora*. 

euo*  Cintia  ir*  fu fefiremo lido» 
Frettolofa  ver  me  volger  le  piante  y 
Bella  d'Amor  baccante- 
Il  Ciet  feria  cm  lagrìmofo  grido, 
Nuda  il  fin,  f ciotta?,  il  *riny  doppio  te  foro* 
Quinci*,  a  quindi  feopria  d'avorio*,  e  d'or 

Che  non  fo  ì  che  non  diffe*  aiprieghi-,  a  i  piante 
Rimproveri  m'tfchtò,  minaccio ,  ed  onte  ^ 
L'acque  3j  e  (aure ,t  che  proni* 
Ella  vede* ,  la  nave  ,  e  i  naviganti 
Efecft  ,  male dt ,  chiami*  importuno 
Eolo,  pik  volte  y  e  perfido  Nettuno  ..  - 

le,  che  pur  dianzi  al  piede  ave  ai  le  penne* 
Kit  ardo  i  paffi ,  e  di  partir  mi.  pento,, 
Già  mi  parca-,  eh*  il  vento-* 
Spiraffe  avverfp  or  fa  velate  antenne,  • 
E  in  veder  nubilofo  il  volto  amato 
E 'e l 'co  femhrommiH  Ciel,  e*l  mar  turbate**. 

Jt&,  che  dh  felce-y  e  di  fèrignof malto* 
il  Anima  {cabra*  e  induro*  core  Ha*  cinto* 
Chi  non  fi  da  per  vinto- 
Di  due  begli  occhi:  a  un.  lagrìmofo*  affatto  ^ 
D»>  che  pianga*  Califfo ,  e' l  fuo  viaggio- 
Ter  mera  neghino  fo.  Vlijfe  il  faggio. 

Bui  ne  fermar  cor*  magici  ftrumenti 
Circe  pote<t)  ne  per  tardar  fu*  vf& 
Con  tufata  armonia* 
Lo  fitene  trovar  note  poffenti, 
So  [pini  o  dal  furor*  JfAuftro  crudeli' 
Colà  in  Ogigia  al  fin  f  erranti'  vele  >. 

Corte  fé  qui  dè  f  Occam  la  figlia 
V  ifpido-  vernr  m:  tipo  far  t  invita, , 
E  dot  la  prua  fdrufeitat 
Le  piaghe  rifare  ir- dolse  il'  configlia  >.  , 
Fi  „  cui  Uccia  amorofr  W  cor  già  legst» 
liancor*  fonda,  e  di  refi *r  non  nega, 


4<x»..         Fulvio  Tetti; 

Ma  di  mov  erbe,  e  nuovi  fior  cofparre 
Già  ridevan  le  piagge  al  Sol  d*  Aprile  > 
Contra  tufato  ftile  . 

Vari  indugi  egli  ordì/ce  ,  è  mai  non  pane  "9 
Ora  il  verno ,  ora  il  mar  VHjfe  incolpa* 
Mentre  di  fue  dimore  Amore  è  colpa . 
J>ur  remò  di  partir  $  ma  quando  f cor/e 
<  Rugiade f$  di  pianto  i  rat  divini , 
Piegò  gli  fparfi  lini  , 

Tor/e  il  timon,  Jofpefe  i  remi ,  e  eor/e , 
Corfe  a  la  beli9 Afflitta ,  e  in  varie  guife 
Seco  favoleggiando  ai  fin  s'ajfife-.  * 
Ella,  benché  più  volte  udito  aveffe 
L'alta  fciagurjt  del  Troiano  Imperò 
Dal  facondo  Guerriere ,  ; 
Più  volte  richiede  a  le  fiorìe  fi effe  f  .  • 
Ed  et  le  fi  effe  a  raccontar  pur  torna  , 
E  in  mille  modi  un  fol  fucceffo  adorna. 
Cofià ,  dice  a  ,  con  torreggiami  mura  , 

Sudar  di  duo  gran  Numi  Mio  forgea ,  ^ 
Quivi  il  Xanto  f correa  *  V 
Quefte  fur  le  mie  tende  ;  e  con  la  dura 
Cima  de  l'afta  in  fu  £  arene  in  tanto  v 
Le  muraÀifegno ,  le  tende  ,  t  il  Xanto  • 
Quelle  di  Tracia  (  od*  finijlral  fito 
Lievemente  ombreggiò}  fur  le  trlncierei 
Fra  f  indomite  fchiere 
Io  quinci  entrai  con  Diomede  ardito  9 
E,  fpento  il  Duce  lor,  per  t aer  cieco* 
T raffi  i  corfier  fatali  al  campo  greco. 
Seguiva,  il  Cavalìer  fu  torma  fponda 
Altri  fucceft  a  tratteggiar  rivolto , 
Ma  del  mar ,  che  non  m^to 
Mormorava  lontan ,  sì  crébbe  V  onda ,  " 
Cti  Interruppe  i  difegni ,  <f  Trofa  giacque 
Preda  prima  delfico,  e  poi  de  l'acque. 


* 


Fulvio  letti.  4oi 

Luminofe  di  gemme ,  e  bionde  d'orò 

Ha  tldafp'e  l'arene} 

Ma  nel  riè  d%  Jppocrene 

Riù  ricco  in  paragon  nafce  il  te/ore  , 

Mentre  i  crifialli  fuoi 
.  Rojfon  d'eternità  fmaltar  gli  Eroi . 
Vergini  Dee,  che  del  rufcel  beato 

Cuflodite  la  fponda , 

De  la  mirabil  onda , 

Deh  non  mi  fia  voftro  favore  Ingrato  3 

Ch'io  l*  penna  v immergo  , 

E  de  r Italia  il  più  bel  fior  ri  afpergo . 
Cèrto  irrigata  di  Cele/li  timori  v  . 

Sì  vezzo/a  non  fuole 

Rider  in  faccia  al  Sole 

La  Reina  odorifera  de  fiori , 

Che  più  pregiati  affai  , 

Bella  virtù  non  fparga  odori,  e  fti* 
O  di  vera  virtù  lucido  fpe echio  > 

Mio  Re ,  mio  nume  in  terra , 

Se  in  troppo  ardir  non  erra ,  ; 

Porgi  corte f e  a  la  mia  cetra  orecchio} 

Di  te  ragiona,  e  gode 

Se  medefma  fregiar  de  la  tua  lode  l 
Regger  con  man  lenta ,  e  foave  il  freno 
.   Di  popoli  guerrieri, 

Ma  con  più  duri  imperi 

Frenargli  affetti  fuoi  dentro  il  fuo  feno> 

R  fol  con  proprio  danno 

Saper  contro  fe  fteffo  effer  tiranno  * 
Piover  (  e  fiane  ma  verace  immago 

L'arricchita  mia  Mufa  }f 

Con  larghezza  profufa 
.  Jn  grembo  a  la  virtù  t  onde  del  Tago± 

E  con  degna  mercede 

Animar  il  valor ,  premiar  la  fede  \ 
f  reveder  %  prevenir  f  alta  feiagura  9 

Onde 


4o*  Fulvio  Tedi; 


Onde  l'Italia  er  piagne  > 
Svi/ "cerar  le  campagne, 
ggi  foffe  frof ondar ,  là  drizzar  mura , 

E  da  tartari /degni 

Vividamente  afitcurar  fuoi  Regni ; 
Son  tue  glorie ,  Trance fce  *  e  ne  la  pace: 

Gli  fiud  'ì  tuoi  fur  tali } 

Quinci  /piega  grand*  ali: 

lì  ama  non  tu/inghiera ,  e  non  mendace  > 

Ed  al  Ciel  fevra  quanti 

Ueggon  fcettri  in  Efperia ,  alzò  tuoi  vanii. 
Ma  più  pronto  però  fuol  Elicona 

B! [pen far  i  fuoi  carmi , 

Ove  fi  trattare  t *rmi  y 

Ove  di  guerra  alto  fragor  rifuona  >  .  . 

E/oLd*  opre  di  Marte 

Far,  che  fappian  parlar  tamia  carte* 
Qual  ette  mai>  qua}  mai  la  Grecia  vide 

Saggio  più  di  Nefiorre  l  y 

Tur  di  lui  tace,  e  corre 

Tarnafo  a  celelrar  il  fier  V elìde 

E  de  Vindomit  ita» 

Nel  morto-  E  terre  i  crudi  effetti  ammir*. 
Dunque  ,  Signor  y  di  tue  vittorie  ecceìfe 
*  Sol  mia  cetra  favelli, 

Gii  che  i  lauri  più  belli. 

Tindo  ne  le  fue  felve  al  tue  etm  fcelfe  * 

jil/or  y  cheti  mirar  a» 

Mieter  armati  campi  Enza ,  e  Panaro  * 
§ual  fier  lem,  cui  la  nebofchi  Ir  cani 

Gran  fame  arroti  i  denti* 

Se  ftuol  d'incauti  armenti 

Tafcer  d'  alto  miri  gli  erbofi  piani  > 

Corre  ,  sbrana  ?  d  [perde  y 

E  roffo  lafcia  il  fuol,  che  trovo  verde  . 
S/tal  piomba  giù  dal  Ciel  fra  turni  r  e  lampi 

Satira  incendio/ a  r 
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Cke  la  dur  elee  annofa  i 
Squarci*  y  e  del  tronco  buflo  ingombra  i  campi  > 
Smorta  fugge  it  bifolco  > 
E  £  arano  abbandona  *  mezz!  il  folce,  -, 
Tal  folli  tu  ,  tal  raffembro  tua  fpada. 

Contro  IjLiurba  ofiilc  *  * 
-  Ma  di  libero  ftil* 
foco  a  la  nojfra  et  ade  il  fuono  aggradai 
Più  ficuro  e  il  filenzio, 

Cfx  amarai  anco  è  la  manna  a  un  cor  (tajfenw*. 

Uh/c  e  l  letto  orgoglio/*, 

Cb'  ignobil  figlia  di  non  chiara  fonte  * 

Il  natat  tenebro  fa       *  .  * 

Ave/li  infr*  gli  orror  stifpida  monte  „ 

E  già  con  tenti  fa/fi 

Povero  d 'acqua  ifii  lambendo  i  /affi  > 
I&n  fbepitar  cotanta* 

Non  gh>  sì  torvo*  a  jlagell*»  U  fponda  * 

Gh+%  bendi  maggio'  alquante 

Dk  liquefatto  gel  tacere fca  tonda  %, 
.  Sopravverrà .  ben' t o/lo-  v 

Eficcutor  di  tue  gonfiezze  agofiou.    ,  ' 
Placida  in/ene  *  Teri 

Gran  Re  de%  fiumi  il  Po  difciogli*  il  corfo  % 

Ma  dì  velati  abeti 

Macchine  e  c  colf  e  ognor  fofiierk/ul  dorfo  y 
Ne  per  arfura  e/ltv* 
In  più  breve  con/in firinge  fu*  rìvr. 
Tuie  gregge* y  ri paflofi 

Minacciando  per  via/pumi*  e  ribelli  * 
E  di  noni  propri  umori 
Poffeffor  momentanee  il  comò  efiolliy 
Torbide,  obliquo  ;  *  quello* 
Del  tuo  fai  haiy  tutte  alieno  e  il  reflex 
fermezza  non  tiene: 

^     R!fo  dì  Cielo  y  e  fue  vicenda  ha  l'  ann»» 

2* 


4o4  Fulvio  Tétti. 

In  nude  arìde  arene 
A  terminar  i  tuoi  diluv)  andranno  % 
E  con  afciutto  piede 
Vn  giorno  ancor  di  ealpefiartì  ho  fede* 
So ,  che  l'acque  fon  [orde , 

Raimondo  >  e  ch'è  follia  garrir  col  rio  * 

Ma  fovra  aonie  corde 

Di  sì  cantar  talor  diletto  ha  Clio , 

E  in  mifiiche  parole  -  « 

Alti  {enfi  al  vii  volgo  afconder  fuol*. 
Sotto  Ciel  non  lontano 

Pur  dianzi  intumidir  torrente  i  vidi; 

Che  di  tropp*  acque  in/ano 

Rapiva  i  io/chi,  e  divorava  i  lidi, 

E  gir  credea  del  pari  u 

Ter  non  durabil  piena  a  i  più  gran  mari* 
lo  dal  fragore  orrendo 

Lungi  m  affifi  a  romtì  alpe  in  cima* 
.  In  mio  tor  rivolgendo 

Qual  era  il  fiume  allora*  e  qual  fu  prima] 

Qual  facea  nel  paff aggio , 

Con  non  legitim  onda  ?  a  i  eampi  oltraggio  è 
Ed  ecco  il  crin  vagarne 

Coronato  di  lauro ,  e  più  dì  lume  9 

Apparirmi  davante 

JDi  Cirra  il  biondo  Re ,  Febo  il  mio  nume, 

E  d!r:  mortale  orgoglio 

Lubrico  ha  il  regno  3  e  ruìnofo  il  foglio , 
Aiutar  vicende,  e  voglie 

D' infiabile  fortuna  è  flabil  arte  ,  ■ 

Tre  fio  dà  ,#  prefto  toglie  ? 

Viene ,  e  t'abbraccia  > indi  t' abborr e  ,  e  parte  J 

Ma  quanto  fa  fi  cange, 

Saggio  cor  poco  ride,  e  poco  piange. 
Prode  è  il  nocchier  3  che  il  legno 

Salva  tra  fiera,  aquilonar.  ìempefta\ 

Ma  adeguai  lode  è  degv* 

Quel* 
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gite/,  eh' a  placido  mar  fide  non  frefta  , 

E  de  tanta  infedele 

Scema  la  turgidezza  in  fcarfi  vele. 
Sovra  ogni  prìfeo  Eroe 

lo  del  grande  Agamie  il  nome  moro  y  * 

Che  de  le  vene  Eoe 

Ben  fu  le  menfe  ei  folgorar  fe  toroi 

Ma  per  temprarne  il  lampo 
i    A  la  creta  paterna  anco  die  campo, 
torto  vii  de  la  terra 

La  baffezza  occultar  de  fuoì  natali 

Non  può  Tifeo  3  pur  guerra 

Move  a  (alte  del  Ciel  fogiie  immortali , 

Che  fia  ?  fott'  Etna  colto 

Prima*  che  morto,  ivi  ri  man  fepeltol 
Egual  finger  fi  tenta 

Salmone  e  a  Giove  allor,  che  tuona  >  ed  arde; 

Fabbrica  nubi ,  inventa  v 

Simulati  fragor,  fiamme  bugiarde  % 

Eulminator  mendace 

fulminato  da  fenno  a  terra  giace  \ 
Mentre  t  orecchie  t  porgo 

Ebbro  di  maraviglia  al  Dio  facondo  , 

Giro  lo  /guardo  y  e  feorgo 

Del  rio  fuperbo  inaridito  il  fondo  ; 

E  conculcar  per  rabbia 

Ogni  armento  più  vii  la  ficca  f abbia. 
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AN- 


4oó        Antonio  MalatefH. 
ANTONIO  MALATESTI 
Da  i  Brìndisi  dell*  Aurore . 

MEf colate  ci?  pampani  la  fronde, 
Che  non  paventa  il  fulmine  di  Giove , 
E  fgte  un  fette  alle  mìe  chiome  bionde  : 
Bacco  con  Feto  or  la  mi*  lingua  muove. 
Quelli  nel  capo  il  fuo  furor  m'infonde,  t 
E  quegli  in  feno  il  fuo  liquor  mi  piove; 
Forche  non  ponno  a  me  venir  4 altronde 
Concetti  peregrini ,  e  invenxion  nuove. 
M4  che  parloì  in  chi  (pero?  e  di  chi  teme} 
Son  Feto  e  Bacco  favo  lofi  Iddei, 
Efteron  uomin  già ,  temer  nti  femo  % 
Me  fi  nel  Ciel  dagli  Scrittori  Achei  ì 
Ma  vero  Nume  in  terra  ì  Folifemo  , 
E  in  virtù  fua  fon  fatti  i  verfi  miei* 


Quejlo  <?  Vva  gentil  figlio  pregiato , 

Che  in  vetro  tra/parente  or  sfuma  e  brilla  \ 
Pregio  del  Dio ,  che  di  due  madri  e  nato , 
//  cuor  fa  lieto  9  e  l'anima  tranquilla.  s 
'    ^uefto  non  mai  quanto  convien  lodato , 

Liquido  arder  ,  che  in  fen  dolce  sfavilla , 
Vaga  è  alla  vifta,  quanto  al  gufio  è  grato ì 
Ma  non  comporrà  in  fe  £  acqua  una  filila . 

Bere  a' la  fan  ita  prette  lo  voglio 

Del  mio  gran  Re,  the  dei  Ciclopi  ha  cura  # 
E  che  Tiene  in  Trinacria  il  real  foglio  e 

Dico  di  quelt  Eroe  fenza  paura, 

Che  per  trarre  al  fuperbo  Ad  t orgoglio  f 
niello  con  felce  mlpeftra  a  morte  dura . 

CLAU- 


« 
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CLAUDIO  ACHILLINL 
Dalle  Rime  dall'Aurore. 

C  CUlt*  li  crin  ,  rotta  i  panni,  t  nuda  II  piede 

O  Donna,  cui  fa  io  Ciel  povera,  e  iella, 
Ce*  fioca  voce,  e  languida  favella % 
Mendicava  per  Dio  poca  mercede . 

Tea  di  mìltAlme  intanto  aVare  prede  , 
Al  fulminar  de  luna  ,  *  t altra  /Iella, 
E  d(  quel  Mondo  crin  l'aurea  procella 
A  la  fua  povertà  togliea  la  fede. 

A  che  fa ,  le  diftio  >  sì  vii  ricbieft*  \ 
,  La  bocca  tua  d % orientai  lavoro  , 
Ove  Amor  fui  tubin  la  perla  ìnneflaì 

Che  fe  vaga  fei  tu  d'altro  t eforo , 
China  la  ricca,  #  predio  fa  te  fi  a, 
,     Che  pioveran  le  thiome  i  nembi  dorè. 

•     .        *     '  '  '  i 


languì  a  vicino  a  morte  il  più  bel  vtfo, 
Che  foffe  tolto  a  la  più  bella  idea-, 
E  da  le  luci  languide  fcendea 
Il  pianto  in  bocca,  uve  albergava  il  rifo. 

E  lo  fpirto  vital  quafi  divifo  , 
In  fra  gli  eflremi  an oliti  correa, 
Edio  quel  gran  miracolo  attende  a, 
Ch'ofaffe  entrar  la  morte  in  P aradi/o. 

Quando  medica  man  con  dolce  aita , 
L'Anima  per  quei  labbri,  era  ridenti, 
Rifofpmfe  net  cor  fu  la  partita . 

Idoli  del  mie  cor ,  begli  occhi  ardenti , 
Fu  crude l  la  pie**  ,  che  tenne  in  vita* 
Con  le  ve/tre  bellezze  i  miei  tormenti.  m 


4o$       Claudio  Adulimi. 

* 


Là  nel  mezzo  fai  tempio  a  ttmprovvtfo 
Lidia  traluna  gli  occhi,  e  tiengli  immoti, 
E  mirano  i  miei  lumi  a  lei  devoti , 
Tatto  albergo  di  furie  un  sì  tei  vifo  * 

Maledice  ogni  lume  errante ,  e  fifo, 

E  par,  che  contra  Dio  la  lingua  arroti. 
Che  miracolo  ì  quefto^  o  Sacerdoti  ,  - 
Che  Lucifero  torni  in  Paradffoì 

Forfè  coflui  ,  che  non  poteo  mal  faggio 
Sovraftar ,  per  fuperbia  3  al  fuo  Fattore , 
Venne  in  co/lei  per  emularne  un  raggio  ? 

Torna  confufo  al  tuo  dovuto  orrore , 
Torna  al  nodo  fatai  del  tuo  fervaggio, 
E  fg ombra  quefta  ftanza  al  Dio  d*  Amore . 

GIO:  JLEONE  SEMPRONIO. 
Dalle  Rime  dell' Autore." 

CÀnta  il  nocchier  fu  la  [palmata  nave , 
E  men  dura  gli  par  t alta  fatica  ; 
Canta  il  bifolco  in  fu  la  fpiaggia  aprica , 
JB  il  fuo  caldo  fudor  rende  foave . 
Canta  il  prigione  y  e  men  mole  fi  a,  e  grave 
Sente  la  firetta  fua  cuftodia  antica  $ 
Canta  il  Villan  fu  la  recifa  [pica , 
E  t 'ardente  del  Sol  face  non  pavé .  - 
Canta  il  callofo  fabbro ,  e  in  fu  l'aurora) 
Più  lievi  i  colpi  fuoi  rende  xol  canto  % 
Su  l'incude  fudando  afpra3  e  f onora. 
Così  non  per  aver  gloria,  ni  vanto , 

Ma  per  temprare  il  duol ,  con  cui  ni  accora 
Quinci  Fortuna*  e  quindi  Amore,  io  canto , 

FRAN- 
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FRANCESCO  BALDUCCI. 
Dallìftoria  della  volgar  Poefia  del  Crefcimh. 

QVeldi  mia  fede  indiffolubìl  nodo, 
Ch*  a  voi  mi  ftringe  di  tenace  affetti, 
Fu  in  Cielteffutoa  l'Alma,  anzi  che  Jl  retto 
Toffe  quel  de  le  membra ,  ove  m'annodo . 
Turo  eterni  gli  ftaml ,  e  orditi  in  modo  , 

C'han  mai  fempre  al  penar  giunto  il  diletto  i 
§luindi,  di  nobil  fiamma  ardendo  il  petto, 
Ho  le  catene  in  pregio ,  e  m  arder  godo . 
T atale  al  fen  far  fura  ,  al  piede  il  laccio, 
Nìfia,  che  t un  recida,  0  l'altra  ^lingua 
»  Del  tempo  il  ferro ,  0  de  la  morte  il  ghiaccio  i 
E  avverrà ,  morto  il  cor ,  fredda  la  lingua , 
Ch'ai  foco  oni ardo,  al  nodo  ove  m  allaccio  % 
Me  per  vefiro  da  gli  altri  Amor  di/lingua. 


CIRO  DI  PERS. 

* 

Dalle  Rime  dell'Autore. 

Li  audaci  miei  penfier  /piegando  tale  ^ 


Fer  giunger  là  dove  beata  fi  affi 
\    Nicea,,ch9è  nel  morir  fatta  immortale. 
2WU  non  han  forza  a  l'ardimento  uguale , 
>  Onde  cadendo  affaticati,  e  l*fft , 
.  Vanno  pur  a  pofarfi  entro  a  quei  /affi , 
Che  rifu hiudon  di  lei  la  fpoglia  frate. 
2da  de  le  belle  membra  il  tempio  cafio , 
i  Ove  adorar  folean  forme  divine , 
.    Trovan  da  morte  profanato,  e  guafte. 
Riedon  a  me  tutti  dolenti  al  fine 
,  A  rapportar,  che  l' amoro fo  fafio 
4Ja  ofeuro  [epolcro  ha  per  confine  • 


-  ,*  P»ir,  Ut 
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4io  Simone  Rav,  e  Requefsns. 
SIMONE  RAV  j  E  REQUESENS. 
Dalle  Rime  dell'Autore. 

COme  falda  di  neve  ,  allor  ché  pura  ; 
Su  i  verdi  prati  i  f noi  candir  diftende, 
Se  lei  verno  non  arma  >  o  ghiaccio  indura , 
Lieve  aura  vince ,  €  debll  raggio  offende  • 
Ratto  fi  /doglie ,  e  giù  per  la  verdura 
Sua  breve  vita  a  lagrknar  difcende  3 
*  E  7  terren  che  f chivo  lamie ,  ed  impura 
Anco  a  gli  armenti ,  e  fordida  fi  rende . 
Così  bellezza  tenera,  che  fiocca 

Sovra  fronte  nevofa,  o  s'apre*  a  ferra 
In  occhio ,  €  imperla  un  adorata  bocca;  . 
Piccola  f coffa  ,  momentanea  guerra 

L'urta,  a  l'eftingue  ,  e  refi  a  appena  tocca , 
Cenere  femza  nome,  ed  offa,.*  Jena. 


-    Come  talor ,  fe  dal  caro  conforte 
La  fida  tortorella  fi  f compagna  f 
Lui  va  per  t  aria ,  e  7  Ciel  chiamando forti, 
Lui  certa  al  nido,  albofco,  a  la  campagna. 

L ,  lamentando  ognor  fua  dura  forte, 

E/c  a  non  prende,  ti  rofiro  più  non  bagna, 
Ma  brama  del  fuo  amato ,  ancora  in  morte , 
Vedova,  a  f con  folata  effer  compagna. 

Sì  di  Gesù  la  bella  Amante ,  e  fida 

Lui  cerca,  e  brama,  al  pie  rivolge  fpeffo 
Dove  infume  la  voglia ,  e  Amor  la  guida . 

Piagne  §  ove  vede  il  divìn  Sangue  impreffo  , 
B,  l'aere  empiendo  di  pietà,  e  di  fi  rida  9 
Cerca  ti  Signor  ,  J*lfor  morirgli  appreffó . 

SFOR- 
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SFORZA  PALLAVICINO. 
Dalla  fcelta  dellePoefie  Italiane  ftatn.  in  Yen. 

...  ,  j_    .  , 

1  T«4  merce ,  rA'fc  /o/*         /  vheHti, 
Non  t'abita  pffofo ,  *  P*Wr* ,  *  Spofe  ,  e  Oso  ; 
Jtè         ,  ti' ancor  miei  fieno  ì  tormenti 

Se 3 1 -peccar  non  f*  mio. 

Sol  piango,  the  quel  vifo9 

>Ck'  effe r  deve  in  eterno 

D'ogni  verino,  the'l  rimiri,  un  Paratifo 

Sia  per  me  di  marcir  quafì  un  inferno  ± 

Ciò  vaimi  uto  *ver ,  fèdte  fuperHo  9 

Cornane  un  Dio  figliuòlo  f 

Che  por  rne  fola  il  veder  Dìo  fi  a  duolo. 
*$uel  vifo9  per  cui  parve  «  gli  orchi  miei 

JD*  un  vii  frefepie  il  Sol  vinto  in  belletta  i 

Già  sì  dolce  al  mio  cor,  ch'io  non  credei 

Altrove  effer  dolcezza  ; 

Con  fpetHcol  iì  amaro 

Or  gli  Occhi,  •ti  cor  m  offende, 

Che'l  Cielo  ijlejfo  a  me  par  troppo  taro, 

Mentre  il  Cielo  a  tal  prezzo  a  noi  fi  vende  j 

<Che  ben  più  vale  il  del  di  quanto  f pènde 

Per  comprarlo  un  mortale  , 

Ma  del  fuo  Dio  le  pene  il  Ciel  non  vale. 
Tiglio ,  e  cor  del  mio  toro ,  io  mi  protefio ,  „ 
I      Che  fe  a  rendermi  fervo  il  Cielo  intero 

Lieve  fofpiro  è  dal  tuo  fon  richiedo, 

Rinunziò  un  tale  Impero  } 

E  fe  da  le  tue  vene 

Deve  una  (itila  ufeire 

De  V  Inferno  a  fmorzar  per  me  le  pene , 

D'effer  ctbo  a  T Inferno  e  mio  defirei 
j       Che  J apendo  d'aver  <col  mio  martire 
i       La  doglia  tua  f cernuta , 
t       *Un  tìl  Inferni  mi  farta  beata  . 

S    %  Solo 


4i*        Sforza  Pallavicino: 

Solo  *»  t'»f"r  ne  tangofciofa mente 
Sparge  qualche  conforto  al  duolo  atroce, 
Ch'io  d»  quo' falli  almtn  vivo  innocente» 
Che  ti  firaziano  in  Crocei 
Ma  il  conforto  in  affanno  . 

.  Voi  mi  fi  cangia  al  core  ; 
£  Cffi*ff*'  innocenza  in  me  condanno , 
Mentre  la  veggio  rea  del  tuo  dolore  i 
L'innocenza  io  non  ho,  s'un  Dio  non  urne: 
Chi  tal  prodigio  vide? 
Or  l'Innocenza,  l'innocenza  uccide . 
Ma  più»  che  la  tua  vita,  ol  mio  ddetto* 
Fian  leggi  a  le  mie  brame  i  tuoi  decreti, 
L'amor  tuo  fa  timor  degno  un  oggetto, 
Quello  è  mal ,  che  tu  vieti  j    ■  <  i  • 
Se  a  le  tue  voglie  aggrada  ,  . 
Mio  Re ,  non  fon  reftia 
A  vibrar  nel  tuo  petto  acuta  fpéda* 
E  trafiggere  in  te  t 'Anima  mia . 
Sì  nobil  pianto  al  Ciel  mandò  Maria  , 
£  d'affetti  divini  .  •  v  ■ 

Fu  matftro  il  fuo  pianto  a  i  Serafini» 


* 

» 


EGI- 


Digitized  by  Googl 


Egidio  Menagio."  .  4ij 
EGIDIO  MENAGIO. 
Dalle  Pocfie  dell'Autore. 

VAgo  di  fama,  e  cupido  dl onore. 
Nel  dolce  tempo  della  prima  et  ade  y 
Giva  corcando  nobile  Seltade, 
E  del  mio  canto  degna,  $  do/l'ardore. 
Tal  tilli  ho  trovai io $  merci  d'Amore* 
Giunta  a  fommo  faper  fomma  boutade $ 
Ogni  chiara  virtuto    ogni  onefiade 
Han  caro  albergo  nel  fuo  nobii  core.  v 
Le  ride  nella  guancia  un  dolco  Affilo  %  * 
rise  candido  è  V  fuo  fon  di  neve  furai 
21  Sole  efenran  do  begli  occhi  irai.  .  ■  ì 
Uinfa  non  fu  giammai  così  gentile  : 
Ma ,  laffo ,  troppo  tarda  alta  ventura  ! 
Non  più  corcava  quando  la  trovai. 


Contra  te,  fe  noi  fai,       *  '     '  \ 
DI  f degno  ardo*  nel  core  » 
L'alma  Madre  d'Amore'. 
No  certo,  o  bella  Enone, 
Ardo  fenza  ragiona 
Che  gli  vaghi  Amoretti, 
Glr  fcherzi  vezzo f etti  % 
Per  feguir  l' orme  tuo , 
Or  la/ciano  le  fuo. 


% 


.  '  • * 


4J4         fcgidto  Mtnagio 
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Sparge*  denfe  tenebri  s 
Di  nnbUl  Ciel  velato  i 

$  Vtar  feriv*  gli  alti  (togli  Irato  t 

E  nifi*  *  i  Mw  ì  l*mp'*i  ■ 

Cìnge*»  J  orrore  i  campii 

ijhftnd'tcc»  m*-  *  P*r  del  Sole  ardenti 

I  lucida  0-fplendente^ 

Col  fa»  curro  fompofo- 

Vfci  Velotti  *  eoi  gMrÀo  amoro fo 

i  o meraviglia 0  nulT  altra- fecondai  > 

terenì  il  Cielo  *  ♦  aneti         «  l  end*,. 


_•  K  •     •  m  m 


Balte  Mefcolanzt  dell'  Autore- 


Quefia  beli*  d'Amor  nemica',  atte/I* 
A  nuocermi  fifre/ìsi  lar  mia  tenera  Jole» 
Alte  prime  parole'  ~ 

Che  £  amor  rnmvo  > .  Tore 8  fiera  il  guardo  ? 
E  lieve  più  che  pardo-  . 
Tugget  né  udire  i  miei  mefti  lamenti^ 
Ne  veder  vuole  i  gravi  miei  tormenti.. 
Dura  più  che  le  felve 
Cruda  più  che  le  belve  » 
Del  tuo  fido  Pajìere 

udir  non  vuoi  P  amore* 
(  Ahi  doloro/a  forte  !  ), 
Vedi  vedi  U  mori** 

CAR- 
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CARLO  DATI. 

Dalle  Vite  de*  Pittori  Antichi* 
Sopra  la  morte  di  Zeuff. 

N Acqui  piangendo^,  al  fin  ridendo  muore 
Chi  dar  vita  a  colori  ebbe  ardimento  > 
Dunque  e  grave  cordoglio  il  nafeimento  > 
E  confort*  la  morte ,  e  non  dolore. 
Mafe'l  tifo  ì  mortale ,  e  qual  terrore 
Porterà  feto  il  piantol  e  qual  contento  l 
Se  gli  arreca  il  gioir  fiero  tormento , 
Potrà  Sperare  in  quo  fi  a  vita  un  core? 
Mtfero  chiamerem  dunque  chi  ride  , 

Fortunato  chi  gli  occhi  aperfe  al  piante  y 
Se  di  fejfere  il  pianto,  e'I  rifo  uccide. 
Anzi  folle  direm  chi  fi  da  vanto 
2>i  non  pianger  vivendo  ore  omicide  f 
lolle  chi  ride>  ed  ha  la  morte  accanto  . 

Dalla  felva  epitalamica  intitolata  la  Paté  ; 

Per  rifola  dove  fi  fece  la  pace  tra  Francia  > 
e  Spagna  Tanno  16 

Genti  cui  di  ricchezza  ingordo  errore 
Arditi  fa  eontr  al  marino  orgoglio , 
Ne  torbida  procella,  0  fiero  {coglie 
Da  Sumatra ,  e  da  Cuba  arretra  il  core  1 

Drizzate  qua  f  avventuro/c  prore, 
Ove  forfè  non  mai  ghtnfe  il  cordoglio  ì 
Ha  qui  la  Pace  il  feto  Beato  figlio, 
E  nel  grembo  di  lei  s9 annida  Amore  » 

Di  così  rie  he  merci  i  vojfrt  legni , 
E  di  sì  bei  tefor  facendo  onufii  * 
Ritornate  a  bear  d'Europa  i  regni. 

Dite  che  accolgon  Regi  Spofi  Augufii3 
Cui  non  b*ftan  del  mondo  i  va/fi  fogni  y 
Etlfola  Fortunata  i  lidi  angufiim 


S  4 
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4*5        Lodovico  Adiro  ari. 

LODOVICO    A'  DJ  MARI. 

Dai  Sonetti  dell'Autore . 
Si  paragonano  i  due  famofi  Generali 
Montecuccoli,  eTurrcna. 

PEr  far  gran. prova  del  vaiare  antico*  - 
Dopa  affai  lunga  ugualità  di  vanto 
Moffcr  due  nobil  alme  al  Reno  accanto 
Dal  Po  Raimondo  >  e  da  la  Senna  Enrica  l 
Ciafcun  dell'  altro  emolator  nemica 
ter  talte  gefte ,  e  pe'l  valor  cotanta , 
Poferfia  fronte  %  aogn'  Vom  dubbiava  intanto 
Dov4%  e  a  quale  inchinaffe  il  Cafa  amico. 
Ma  per  voler  del  Ciel,  già  tun  chiamata 
A  ionor  de  la  palma ,  ecco  che  il  forte 
Trance  riman  prÌ4  di  pugnar  /venate  • 
©  nobil  piaga ,  a  memorabil  morte  l 
Cadde  non  vìnto ,  e  quel?  ifteffo  Fato 
Che  ad  ogn  altro  è  f ventura,  a  lui  fu  forte* 

Dalle  Poefiefacre*  e  morali  dell'Autore-, 
Come  ftia  Senfo. ,  e  Ragione 
nell'Uomo. 

4 

Qual  nobil  fior  per  naturai  confenfo', 
Star  con  fue  /pine  in  belGiardin  fi  vedej- 
Tal,  per  fimil  tener  ,  neltVom  rifiede-, 
Con  di/corde  union.  Ragione,  e  Senfa, 

H una,  contenta  del  fuo  raggio  intenfo% 
Nella  parte  immortai  ripon  la  fede  ; 
V altro  ch'il  frale  in  fua  balia  poffìede  , 
Scopre  fe  fieffo  al  fr agii  ben  propenfa* 

Refi  a  al  Voler  la  liberti  d'oprare: 
E  s  ei  declina  al  mal  con  avvilir/!, 
Vincitar  degli  affetti  il  Senfo  appare. 

Ma  fe  Ragion  f ammenda;  ali  or  pub  di* fi*  m 
Che  la  Viltà  delt  Vom  fi  a  neU  errare  ; 
Che  delt  Alma  il  Valor Ja  nel  penth/S. 

reggia 
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Movimenti  occulti,  e  interni  di  ricornare 
alh  vanità  degli  amori. 

Veggio  Infranti  al  terrene  t  mìei  legami,  > 
Tolto  alt  crror  della  prigion  crudele  ;  . 
Pur  tanto  al  proprio  mal  fon  io  fedele  , 
Che  gride  al  cuor  che  fi  rannodi  ed  ami 

Come^  effer  può  ,  che  mal  attorte  io  brami  , 
Ctiei  torni  a  feiorre  in  rotto  mar  le  niele* 
£  eli  al  dubbio  foren  a* aura  infedele. 
Giunto  appena  fui  lido ,  alt  onde  U  chiami  i 

Di  periglio  novel  certe  meff aggio       w  i 
Tremo  il  Ciel  nubilofo,  e  9l  flutto  belle  l 
Ne  arrefto  il  pie  volto  al  mortai  viaggio . 

O  brame  del  mio  duol  non  mal  f atolli  l 
Più  che  Ragion  m'infogna  ad  effer  faggkl 
Più  mi  sforza  ÌPCejlume  ad  effer  felle* 


<•  •  « 

Ferma  il  tuo  cor fo  alquanta,  e  il  piede  In  fretta 
Torci  a  firada  migliore ,  Alma  fmarrita  3 
Già  fatto  rifehio  del  fentier  ni addita 
Ragion,  che  il  danne  a  riparar  ni  affrettai 

La  mente  innalza  alla  magion  diletta  $  \  ; 
Donde  U  primiero  dì  fefti  partita**    r  - 
-  Mira  qual  i  offre  ti  Ciel-  tktéfÀ  atrai  - 
Perchè  tu  volga  il  paffo  iv  oì  iafpettal 

Ne  dir  eh' hai  tempo  a  ravvederti  ancora? 
Che  la  p affata  età  poco  rinfranca  ''.  * 
L'altra  ,  the  giugno  sì  veloce  egri  orai1 

Più  che  i  innoltri ,  ogni  favor  più  manca* 
E  H  de  fio  di  tornar  fi  a  vano  allora , 
Che  il  giorno  ì  breve  7  0  che  la  forza  ìffancaH 

•  S    5  Sa 


4ift       i<rìQ*i<a  Adimaru 

Cappone  adi  irouazion  det  Salmo» 
Venite  exultemus  Domino  ^ 

te  m*>  m  *****  ,  - 

Àfc  defli.y  et  Febo-,      aureo  plettro ai fianco  h 

fin  t farmi  al  citi  ra$dam*nu  m  wlo  > 

Oggi  aà  uop<htcn  grani*  averi*  io  /fiero? 

B  merci  del  DM  Nume^  agUi  e  franco^ 

N1  andrò poggiando  al  hi  feria,  del  Poloi 

Col  fral  de  i  Senfi  al  fuolo> 

Re/Il  il  tirreno  Affetto,  e  meco- ali  Etra, 

S' alzi  la  nobel  Cetra  ;  ,  ,< 

Dove  fenza  temer*  ltver>  d'obb Ih 

David  ni  invita  «  far  concento  a  Dìo  ». 

reniti  o  Mufe ,  e  dei  Signor  poffente  ^ 
Fondar  or  degli  ìmperfr  ai  Re  foflegno  + 
Con  ecce!  fa  armonia  cantiam-  le>  Glorie  : 
Cantiamo*  a  i  lufirì  dell'età  n*f cerne- 
La  gran  bellezza  del  maggior  fuo  Regno,, 
te  tante  Pnprefe  fue   le  fu*  Vittorie  i: 
Di  chi  a  m.  taire  Memorie 
Iteli 'Amor  che  t  infiamma  y  al  vinto  Inferno 
Gaffe*  dir  duolo  eterno  ;  ~ 
Ch'opra  fola  d'Amor  chiamar  fi  io  forno- 
L'armi  infrante  alla  Morte  >teìV.em  redènto  .. 

Quante  fplendon  net  Ciel notturna  fiottò  >. 
F  gllofiti  a  i  raiy  che  quando  ornar  fi  vuole  > 
La  nuova  Aurora:  in  fe  medefma  accoglie  >; 
guanto  b*  in  fon  ?Oeea& pompe*  più  belle  >, 
Tutti  ufer9  che  la  terrena  moie 
Cela  atf  *rdir*  et  ambiziof*  voglie  »\ 
Le  piante  y  i  fior   U  fòglie  ;  ; 
V  arder  dal  foco  >  e  Jiltalger  l'afprezzai 
Parian  di  ftea  Grandezza  v 
E  f  efaltan  mai  feenfire  tn  lor  ài fio , 
H  ama  fremendo ,  e  mormorando;  il  ri*. 
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l&  [pira,  0  muove  a! ma  mortai  talora 
In  Terra  y  in  Mar^  ne  volat or  fugace 
Spiega  al  forger  del  di  nel  Ciel  le  piume; 
Che  il  vola»  il  moto,  ^lo  fpirat  d'ognora 
Non  moftri  a  noi,  per  tefìimon  verace  r 
Inatto  poter  dell9  immortai  [ho  nume: 
Dejli  al  venir  del  lume 
Plaudono  a  Lui  gli  augelli  ;  indi  f  Erinni 
Fremono  al  fuon  degt  Inni  i  .  1 

£  a  lui  plaude  non  men  devota  intante 
Del  Ciet  la  voce,  e  delle  sfere  il  canto* 

€X  quanto  e  grande  Iddio  \  faper  terreno  , 
St  profiri  a  lampi  del  regal  fuo  Scettro  , 
Ne  ardifca  in  Lui  d!  efer citar  fu*  prove  : 
Queftr  de*  raggi  fuot  eh  tu  fa  nel  fono  » 
Sedendo  in  Trono,  dt  follante  elettro, 
Sovra/la  a  i monti»  é  del T  Empireo I  ti "Giovi: 
Non  moffo  informa ,  e  muove 
Non  compre fo  per  altri  x  altri  comprende*» 
E  non  inufo  intende  ì 
Non  ì  parte  nel  tutto ,  e  il  tutto  ingombra  $ 
Nel  Cielo  è  luce  ,  e  nelle  menti  ì  un '  ombra  r 

ter  tempo  eterno  interamente  uguale 

Ei  generando  il  fuo  gran  Verbo»  o.  Prole» 
Ee  comune  all'Amor  la  propri*  Effenzat 
Or  qual  capir  può  mai  penfier  mortale, 
Come  fin  Trino  il  Raggio»  ed  Vno  il  Sola  » 
Come  Tre  Seggi,  ed  V  ia  fol  Potenza* 

'    Come  Dio  fplenda  »  e  fenza 

Scemar  di  luce  >  Ei  lo  fplendor  del  Volte-  : 
Comporta  or  poco,  òr  molto  : 
Ah  che  non  può  fa/ir  tanfoltr*  il  fenfoi 
Ne  mi  furato  ardir  bufi  a  all' bnmenfo . 

Non  era  iì  Cielo  ancor  creato ,  ed  era 

Già  Dio  net  Ciel  con  t  immortai  fuo  Figlio  i 
Miranda  in  E0  il  fempitemo>  Amante. 
S'adora  in  Ltr  %  che  fon  Bellezza  in***» 

S   6  Vn* 
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Vnafel  Volontade,  un  fot  Configli** 
<Una  fol  Deitade ,  un  fot'  Regnante  ; 
Ci*  <>h*  l'Amor  forante 
ji  un  punto  vuol  fra  le  cele/li  fyuadre^ 
Il  vuol*  il  Tiglio ,  *  il  Padre  ; 
Noti  diverfo  giammai ,  non  mai  di f co* de  i 
Sempre  al  voler  del  f  un  t Altro  e  concordi* 
'Ap*e  il  gran  Genìtor  (alte  InulUtio , 

Nel  gran  principio ,  non  compre fo  ancora, 
I  generato  il  Verbo,  e  Dio  pur  Effe: 
Gnardanft '  amando*}  e  dal  beato  affetta 
l! Amor  procede  immantinente  allora  ; 
l'Amor  cagio*»  ohe  fi*  l'inferno  opprejfo  * 
Ma  dell'  Amere  ifteft 
Nonf  è  maggiore  U  Figlie  >  e  no*  minore 
Bel  divin  Genitore  : 

Quefli  non  dopo  a  quei  i  non  prima  èt  ltnoì 
Ne  prendon  dall'Età  principio  alcun**  ■ 
Quindi  volgendo  a  noi  l'Oechf*  profondo , 
Di  quanto  Egli  volea  produrre  in  Terra., 
Cittì  fevra  lx abiffo  i  fondamenti: 
l'ampia- mole  de  i  Cieli,  e  il  più  gioconda 
Cerchio  fra  lor ,  che  non  foggiaci  a  guerra  * 
Per  foglio  eleffe  a  i  Redi  ftm  lucenti  v 
l'aria,  le  nubi,  e  i  venti i  - 
L'orror  de  l  tuoni  acce  fi,  e  UfUnefl*  . 
Strepitele  tempefie, 

Quafi  in  fofea  prigion,  chiù  fé  ptk  dentro  \ 
Pofcia  il  Monde  f e  grave  ,  e  il  pof e  al  cent  o* 
£  quat  fuo  fermo  impenetrabil  murth,  ' 
Senza  che  romper  mai  debba  i  confai,* 
Te  cenno  al  Mar ,  che  il  circondale  inumo.. 
Toìfe  a  tutte  il  creato  il  velo  efeure:  ' 
Die  le  (Ielle  alla  notte;,-  e  i  pellegrini 
Raggi  del  Sol?  per  am amento  al  giorni 
Al  primo  cerchio  adorno 
Jl  condor-  della  Lm&i,  t  diedi  al?  ond* 
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Le  fiar  fra  fponda  e  fpond* 

Agli  Afiri  erranti  ilcorfo:  atSoè  gli  Ardori  ? 
I  Le  nevi  al  Verni;  ed  ali9  Aprile  i  fiori. 

Se  f rem*  in  CUI  con  procelhfo  nembo, 
|  Sorto  Aquilon  ;  fe  lumino fo  ufcito 

i  Dal  ha  con  d'Oriente  il  dt  rifplendei 

Se  il  giti  maifempre  hanfotto  il  Pelo  in  grembo 

Di  Scitia  i  monti  i  *  fe  del  Sirio  ardito 
\  L'Etiope  adufto  al  balenar  s  accenda 

{         Se  contimi*  vicende 

Di  freddo  e  caldo  ha  it  Suol;  fe  mohìl  par*' 

Ne  i  fuoi  crifialli  il  Mare  ì 
!       *  Tutto  al  gran  Dio  fi a  fcrive  :  e  or  luì  prefenri  % 

Qual  Vaffallo  al  fuo  Re ,  flan  gli  Elementi* 
I  pur  non  ve  fra  {orgoglioso  e  folle 

Popol  redento;  ahi  gran  viltà  dell'alme* 
*  Chi  l'Opre  fue  maraviglio f e  ammiri  : 

He  l'Vom  tant  oltre  i  baffi  affetti  e/lolle  * 
•   Lungi  al  feren  di  periglio/e  calme  3 
\         jEh&  del  cetefie  Amante  od*  i  fofflri  r 1 

T>  amore  fi  defiri 
.  *»  Arde.  Quegli  ad  ognfrat  e  ogner  dall' alto  * 
i  Favella  a  i  cuor  di  f malto  : 

Maqualpro ,  pi?  Ei parlando  il  Mèndo  ajforde» 

Se  i  cuor  fon  chiufi,  e.  fe  l'orecchie  hanfordeì 
Son  chìufiy  è  ver:  ma  non  &a  dato  ad e  fi , 
ì  Della  Grazia  [prezzar  l  alto  lavoro , 

Sempre  impuniti  j  e  flarfi  a-  Die  tentano 
j         ,  CtiEi  fianco  al  fin  di  più  /offrir  gli  ecce ffiì 

Veggendo  ornai  »  che  di  falute  in  Uro  . 

Morta  è  la  fpeme9  e  ch'ogni  ajuta  Ivano 

Toflo  avverrà ,  che  in  mano  «  * 

Prenda-  il-  fulmine  acce/o*  t\  ti  [arno  Amore 

Volga  in  mortai  Far  ore  v 

Troppo  allentò  fin  or  turco  del? ire  y 

Troppa  ì  in  Dio  la  Bontà  ,  nelt  Vom  far  dire  l 
Doh  tut  di!  ffiol  Tofcan  pregio,  ben,  degpp  , 

Chjk 


Digitized  by  Google 


4ix       lodavvca  Aditimi- 


Che  qu*l  convienf*,  il  [no  gran  Nume  onori  r 

E  il  vivo  fuori,  della  [un  Voc*  afe  ohi, 

Prendi  »  Antonio»  i  fnieidetti  i  e  f  ufo  indegno  r 

La  malnata-  perfidia  »  e  t  lunghi  errori 

Del  contumace  oprar ,  fgrìd*  agli  fiotti  : 

Sappian  che  gravi  e-  molti- 

Sonoklor  falli  ,.  #  che  it  fuo  Manco  aperto* 

Troppo  ha  fin  qui  (offerto  r 

Giufio  è  ti  ttmer%  eh9  or  la  Pietà  fi  franga ì 

€h*  lo  fdegnrfifvegliy  e  il  Re*  ne  pianga  . 


PIRRO  SCHETTINI, 
Dall'  Ifforia  della-  volgar  Pòeffa  dsl  Crefcimk 

S On. già  dtie  luflri,  che  n*  tempi*  rete 
Amor  m  avvolfe,  ed  or  mi  tieni  sì  forte  * 
Ch'  #  rintracciar*  tinftdiofe  porte- 
Convienimi  varcar  priai  l'  onda*  di  Lete* 
E  Benché  ti  foco-,  et  amore/a  feto- 

M'abbia^  condotto  afj ai  vicino  a  morti , 
Pur  no*  vi  ghwgir,  e  le  fallaci  f torte 
Veggo-,  e  iVifchi  preftnti ,  e  t  afpre  mete 
Suat  pelfegrin  ,  cfratlaberìntv  antico* 
l^affe  defio  dì  fùperar  f  inganno  r 
E  fempre  erri  d'une*  m  un  altro  intrico  * 
Cosimi  fpinfe  a  t  amorofr  danno- 

No&il'  [abbietto  ,  e-  così  ogn  or  m'mphco* 
X*  penm  w  ma,  t  d%  uno     altro,  affanno;. 

CAR.r 
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CARLO  EURAGNA. 
Dalle  Rime  deirAutorev 

Fi/or-  dir  fperanza  in  tutto*,  e  eetto  orna» 
Di  non  trovar  pietà  del  mia  tormento: 
Colà,,  dov'orni  affetto  in  tutto  fpcnt^ 
Fuor  y  che- [degno  ,  e  rigor  fempre  trovai  ? 
2n  voi  ricorro  >  amiche  felve  ;  affai-  ^ 
Die  l*  mia  vijla  altrui  noja,  e-  [pavento  r 
E  la  v  altri  s'allegra ,  io  pur  fo<.  ftemo 
Di  fempre pianger  vag<r  ,  e  di  trar  guaio. 
Accoglietemi  volfollnghi  orrori  y 

E  fa  turfo  il  filenzJo  ermo  y  e  f egreto 
Di  ^uefi'ombtofe  fianx,*  il  pianger  mip9i 

tofio  col  mio  fin  *  ch'altrui  fin  lieto  m 
La  fchiera  tornerà  de' mici  dolori 
Pregni  de:  Im  morte  y  end' ella  ufàe?.. 


Wnm  là  forte:  mmctroffémplè,  *  durm 
Ih  amaro  dtgìun  quefti  occhi  tiene' 
Di  quella  luce  si  gioconda  ,  r  pura 
Di  cui  folla  mi*  vita*  Amor  foftiene*».  \ 

E  del  defio  l'impaniente  arfur* 

Mal  s'accordava- con  la  dui  Ha  fpcnr* 
§ual  augel  da  l*  fedi  alte*  e  fotone, 
Tal  venni  a  rifehytrar  mia?  vit*  ofcmra  * 

Sdimprevvifo  * gli  occhi  miei  s  'offer fo- 
ni cele  fi  e fplendor*  il  bel  femhiante* 
Fuor  d'ogni  ufo*  mortai  cinto,  &  adorni  .. 

Jtìlor  verfo:  i  bei  rat  tAnim*  aperfe 

L'ali  amoroféy  e  me>  freddo ,  e  tremanti? 
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O  vada*  o  pop,  o  partì,  0  taeeia,  ó  rida* 
O  penfofa  lo  /guardo  in  fe  raccolga', 
O  dolcemente  in  quefla  parte  it  volga, 
O'n  quella,  o  ftar  le  piacela,  o  pur  s'affidai 

Ogni  atto  /no,  cui  par,  che  Ikto  arrìda 
A  Cielo,  di  che  lacci  il  core  avvolga, 
Chi  pua  ridirei  e  cjmeU  parta ,  e  tolgte 
Da  ogni  altra  cura,  e  noi  da  noi  divida  ì 

Che  miracol  gentile  \  e  dove  nacque 
§ìuefte  di  noftra  et  ade ,  e  di  Natura 
fregio,  che  sì  tadorna,  e  sì  l'onorai 

forfè  è  Dea  de  le  felve  ,  o  pur  de  tacque  , 
O  pur  di  quelle ,  che  teccelfa ,  e  pura 
Reggia  del  Ciele  alberga ,  e't  Mondo  adorai 


Vago  Vfanuol  ;  che  eo^gtòcmtt  accenti 
L'aure  addolcivi,  e  quefie  felve  interne, 
Come  or  tè  note  del  tuo  canto  adorno 
Tacciono,  efuonan  fol  mefte*  e  dolenti? 
non  pur  quefie  si  liete ,  e  ridenti 
Campagne  un  tempo ,  ove  piangendo  le  torno , 
Cangiate  in  vifia  fon,  mal  Cielo,  e 7 giorno 
De  tu  fatò  ferem,  e  lume  [penti . 

I  quefto  fiume  in  [non  flebile ,  è  roco 

Par  che  G  lagni,  e  dica  :  ahi  che  f parità 
2  la  noftrà  foave,  t  chiara  luce  . 

I  a  me,  cui  non  fo  che  qui  pur  conduce  r 
%  Quanto  io  rimiro  in  sì  di f erto  loco 
Iat  i  ih  pianga, tim  chieda ,  evellalzit*. 
è  onda 
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Onde  lo  ftìle  avefti ,  e  ì  bei  colóri 

Sognò  gentil  y  por  cui  già  vidi  efpreffm 
Beltà  celefie  3  e  i  vaghi  fuoi  fplendori, 
Che  fece ,  e  ammirò  poi  Natura  ifieffaì 

futile  le  chiome  furo ,  e  quei  gli  ardori 
De*  fuoi  begli  occhi ,  onde  la  mento  impresi 
M'è  sì  ,  che  nulla,  da  fua  vi  fi  a  m  fuori , 
Non  bramo  ,  e  raro  ,  ahi  laffb  ,è  a  me  concejf* 

E  le  guance  fingefi li ,  e  del  bel  petto  " 
Le  nevi  intatto,  e  quel  leggiadro  oneflo 
Atto ,  ond' ella  napparpiu,  che  mortale. 

J>eh  porgi  fpeffo  al  cor  doglioso,  e  mefio 
Di  quel  conforto,  o  fogno  almo  diletto, 
Che  [olo  forfè  avanza  al  mio  gran  mal*. 


.    -    ■  m  •  i 

*  *  » 

Mi  or,  che  da  lei  rai  mi  fcorge  Amore  f  - 
Che  per  lungh'  ufo ,  ovunque  vuol  m'adduce 
Non  ìfolo  il  fovrano  almo  fplendore 
§ìuel ,  ch'effetti  sì  nuovi  in  me  producei  » 

Ben  per  l'aperto  Cielo  il  Sol  riluce, 
E  l'auree  /Ielle  nel  notturno  orrore, 
Ma  chi  mai  per  mirar  celefie  luce 
Sentì  quel,  che  font' io  dentro  nel  corei 

Vn  dolce  obblto  da  que  begli  occhi  muove  * 
Che  tAlma,  e  i  fenfi  da  tutt  al tr  obbietta 
Toglie,  e  fol  vaghi  de  fuoi  rai  gli  rende. 

Ni  fo  bene  in  mirando,  o  quale,  o  dove  \ 
Divenga  ;  o  pomi ,  e  per  fovran  diletto 
Tutta  da  un  guardo  allor  mia  vita  pende. 
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Ne  guarì  a  té*  lontana  e  fua  dtmord, 
2#  dove  voglia  y  a  M  venir  t'ì  tolte  * 
JN5  la  vifta  gioir  del  cara  volto  r 
E  7  ragionar ,  che  dolce  anche  in  Ciel  fora 

I  quel,  che  [offri ,  e  per  lek  [enti  ognora^ 
E'I  laccio^  che  giammai  non  fi  a  di f ciotto  > 
ignote  4  lei  non      nì  il  tempo  y  è  l'ora  * 
E  come  foflt  quivi  in  prima  colto* 

tè  a  lei  fa  noja  H  pura  foco,  ond'io* 
Di  lei  t  accefì\  anzi  le  grava 3  e  /piace 
Il  tuo  indugiare,  e  teme  anca  dt obbUo . 

Amor,  che  dentro  al  cor  giammai  non  tace p 
Sì  lui  ragionar  e  quéi  nel  gran  dipo 
Non  s'attenta  >  non  crede  >  e  più  fi  sface  + 

ROBERTO  PA  PAPA VA. 

Dagli  Applauff  degli  Accad.  Ricovratt 
Alla  Scr.  RepubL  di  Venezia^ 

DOnna  Regal,  che  fu  l'Adriaco  Ut* 
Nel  ftrvaggio  comun  Ubera  apri/li 
Al  Ciel  le  luci,  e  ancor  bambina  ardifti 
T  nemici  atterrar  col  tuo  vagito:: 
Tu,  che  fola  piti  volte  al  Trace  ardito 
Toglie/li  in  fen$  al  mar  barbari  acqui/li* 
E  di  zelo  fedele  armata  ufcifti 
Per  far  fu  uro  il  Vatican  fmarrito  % 
A/colia  i  voti  miei,  fe  qual  Fenice  9 
Dal  cenere  Trojan  nafcenda  avefli» 
Libere  infafce  il  prima  dì  felice* 
Se  la  tua  liberta  mai  non  perdefiì  $. 
De  {augello  immortal  a  fperar  mi  lUer 
Che  il  Ciela  a  Te  l'alt*  fortuna  appreftl . 

FRAH- 


Digitized  by  G 


Francefca  Redi*  4*r 
FRANCESCO  REDI.  , 
Dalle  Rime  dell* Autore, 

SErvi  d '  Amo* ,  fé  fia  >  che  mai  Uggisti; 
Quefti  vani  pen fieri  y  e  quejte  mie: 
Amorofe-*  infanabili  folli? ' 
Mova  almeno  il  mia  mal  voi,  che  il  provate» 
Solo  io  le  fcrivr,  acciocchì  voi  veggiat*  ' 
Lo  malvagi  £ "Amor  frodi  natte  „ 
JS  quanti*  fien  le  fa*  perverfe  vie 

Lubrichi,  Jnfidiofi>  ed  intrigate.  \ 
2t  fé  in  quelle-  tal  volta  un  vago  fióri  >     .  <> 

V ti  dolce frutto  fi  rincontra  a  forte  % 

E'  fior  d'inganno-*  e  frutto  di  dolore  ^ 
Cui  f'afeofi lacciuoli  afpr*  ritorte? 

Stan  fempre  intorni  e  per  cui  donai  Amor* 

Tormento  in  primar*  e  poi  vergogna tmorte  * 

I 

•    -  .      ■  : 

lunga  i  farti  d*Amer9  la  vita  £  breve  ^  ' 

Periglio  fa  la  proviti  afpro  il  cimento  r 

Difficile  il  giudizio)  e  a  par  del  vento» 

Precipitofa  foccafiom*  e  lieve-. 
Siede  in  la  J cuoia,  il  fiero  Maftro*5  e  grevi9 

flagello  impugna  al  cruda  ufizio*  intente  * 

Non  per  via  del  piacer  *  ma  del  tormento  >  j 

Ogni  dtfcep  il  fuo  vuol'y  che  s'alleve*.  ' 
Mefce  i  premf  al  gafiigo  y  i  fempn  amari    .  j 

1  prem\  fono  y  e  tra  li  pene-  involti y 

JT  tra  gli  /lenti  y  a  fempre:  fcarfi,  e  rari  .. 
E  pur  fiorita  2  /*  empia  fiuola i*  #  molti  \ 

Già  vi  fow  vecchi  >  e  pur  non  v  e  chi  impari  Z  ! 

AhxJ  Imparano,  tutti  a  farfs  fiottio 

Aper^ 


\ 
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Aperto  aveva  il  parlamento  Amóre  • 
Ni  la  f olita  fua  rìgida  corte  > 
E  giàfremean  fulle  ferrate  porte 
iJ tifate  guardie  a  ri/vegliar  terrore  . 

Sedea  quel  fuperbifftmo  fignore 

Sovra  un  trofeo  di  flraH%  e  tempi»  morte 
Gli  flava  al  fiancò \\  eU  contraria  ferie* 
E  7  fofpiro,  e9 1  lamento  *ppo>il  dolere. 

Io  meft*  vi  fui  tratto ,  e  prigioniero  &\  j. 
Ma  quegli  ultof,  che  in  me  le  luci  afpjf*% 
Mìfe  uno  ftrido  difpietate,  -è  fiero  ; 

I  pofcia  apri  tonfiate  labbia,  e  diffo  :  ^ 
Provi  il  rigor  cedui  del  noftro  impero  r 
E  il  Fato  in  marmo  il  gran  decrete  fcrìffe  > 


Quell'Amor  \  che  del  tutto  è  it  Maflro  eremi 
E  che  fece  da  prima  opre  sì  belle, 
Il  Sol ,  la  Luna ,  e  tutte  t altre  /Ielle  , 
Ter  far  fede  tra  noi  del  fuo  governo  3 

Mirando  in  giù  dal  foglio  fuo  fuperno 
Vidi ,  che  Cttome  affuefatto  a  quelle 
,  Bellezze ,  ornai  più  non  volgeva  in  elle 
Stupido  il  guardo  y  ne  del  cor  (interne  é 

Volle  a  fe  richiamarle,  e  nuove  cofe, 
E  vie  più  belle  f  e  più  ftupende,  e  rare  * 
A  la  vifia  del  Mondo  h  terra  efpofe  j 

I  quefie  furon  le  divine ,  e  care 
Bellezze  di  Madonna,  'ovegli  poft 
infin  del  bel,  the  h  tmadifo  appai** 

Cofe 
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Co/e del  Cielo  hi  buffo  volgo  ignoti 

Mi  detta  Amore,  *  le  mie  girne  interno* 
Ma  quefio  ingegno  mio  et  pigro  ,  e  lento 
A  tanta  altezza  fotmontar  non  puote* 

Lo  fot  corre  Madonna  3  e  in  chiare  nota 
Gli  di/piega  af Athor  l'alto  argomento , 
Onde^ aptéfo  di  nobrle  ardimento , 
.  Con  un \  pronto  vola*  furia  per  cote. 

Varca  /opra  le  nati ,  e.  tal  fi  avanza  $ 
Cie  per  virtù  di  lei  giunger  f etica 
A  i  mifierf  più  occulti  ave  /peranzaì 

Forza  dal  volo  a  maggior  volo  elice, 
E  maggior  prende  in  rimirar  baldanza  . 
Co/e,  che  in  terra  rivelar  non  lice.  .  n 


Coltomi  al  laccio  di  /ue  luci  ardenti, 
Co/lei  mi  chiu/e  in  rea  prigione  il  corei 
E  diello  in  guardia  al  di/pretato  Amore  -, 
Che  4i  lagrime  il  pafee ,  t  di  lamenti . 

§ìuanti  inventi  giammai  ftraz) ,  e  tormenti 
JD%em  rio  tiranno  il  barbaro  furore , 
Tutti  et  foferfe  m  quel  penofo  orrore ,  f\ 
Dove  ancor  mena  i  giorni  fuoi  dolenti  « 

2Cè  fcamparne  potrà ,  perché  quel  fiero 
"Amore  ha  pojlì  a  enfio  dir  le  porte 
Tutti  i  minìfiri  del  fuo  crudo  impero . 

E  de  fuoi  ceppi,  e  de  le  fue  ritorte, 
S%  io  ben  comprendo  interamente  il  vero  ] 
Ha  nafeofie  le  chiavi  in  fono  a  morte. 
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TEra  Y  animo  mio  rozzo ,  t  felvaggh 

à  -Ravvolto  in  fofco  ,  *  nuvolo fo  orrore  3 
E  da  un  gelato ,  «  f qualità*  rigori 
Lungo  [offrì*  di  fterìlezz*  oltraggio  «  '- 

D  ella  ttlt ade  al  lumino  fe  raggio 

Defofe  (n  prima  il  ruvido  Squallore  ì 
JProduffe  poi  qualche,  non  rado  fiere, 
Qual  fonie  il  prato  al  cominciar  di  maggio* 

Venne  ti  caldo  d  Amore  9  t  ì  primi  frutti 
Te  nafter  da  quo  fiori  j  e  ben  gli  auria  - 
In  dolce  ancor  mammà  condurti  i  * 

Ma  follevata  da  ha  Donna  orna  9 
Fece  invanirgli  interamente  tutti 
Una  nebbia  crudel  digelofia. 


Donne  gentili  devoti  et  Amore  § 
Che  per  la  via  de  la  pietà  pajfate , 
Soffermatevi  un  poco ,  e  poi  guardate  9 
Se  ve  dolor ,  the  agguagli  il  mio  dolore* 

De  la  mia  Donna  rifedea  nel  eore , 
Come  in  nono  di  gloria  alta  oneftate  » 
Ne  le  membra  leggiadre  ogni  teliate , 
E  ne  begli  occhi  angelico  fplendore; 

Santi  co/lùmi,  e  per  virtù  baldanza, 
Baldanza  umile  ,  ed  innocenza  accerta , 
E  fuor,  che  in  beri  oprar ,  nulla  fidanza , 

Candida  fe  ,  the  a  ben  amar  conforta , 
Avea  nel  feno ,  e  ne  la  fe  cofianza  ; 

Donne  gentili  >  qùefia  Derma  ì  morta . 

Chi 
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Chi  eco/tei,  the  tante  foglio  mena,  ' 
Tinta  di  rabbi* ,  di  difpettc,  a  Ura, 
Che  la  fpeme  in  .Amor  dietto  fi  tira* 
E  la  bella  pietà  (Ir ette  in  catena? 

Chi  i  co/lei,  *he  di  furor  A  piena 

Fulmini  avventa,  quando  gli  occhi  gira; 
E  ad  ogni  petto,  4 he  per  lei~J o/pira  , 
Il  fangue  fa  tremar  dentro  ogni  vena? 

Chi  è  coftd,  the  più  crude/,  che  morte . 
'Di/prezzando  ugualmente  nomini,  *  Dei. 
Move  guerra  del  Cui  fin  {itile  porte) 

Rifponde  il  trudoMAmor:  §uefta  e  colei, 
Che  per  sua  dura  inevitabil  forte  , 
Eternamente  idolatrar  xh  dei  . 


Jlmeno  ì  7  calle,  *  di  bei  fiori  adorno  „ 
Che  guida  a  l'antro  del  gran  mago  Amore  3 
Spiranvi  ogn  or  fo avita  d'odore 
Aurette  f  refe  he  a  più  d'un  fonte  intorno . 
Ida  giunto  appena  a  quel  mortai  foggiar  no  , 
O  volontario,  t>  traviato  un  toro, 
E  la  noja  vi  trova ,  ed  il  dolore , 
.  E  colla  noia  ,  e  col  dolor  lo  feomo. 
,     Lamie ?  Strigi,  Mednfc ,  Arpie,  Megere 

Se  gli  avventano  al  erme  ,  e  in  fozzj  modi 
Loftrazian  sì,  che  forfennato  ei  perei 
E  s  et  non  pere,  kon  incanti,  e  nodi 
I        Lo  cofiringono  a  gir  tra  l  altre  fiere 
Ne  bofehi  a  ruminar  l'empie  lor  frodi. 

CAR- 


4jt       Carlo  Maria  Maggi. 
'    CARLO  MARIA  MAGGI. 
Dal  le  opere  dell'  Autore . 

Mentre  afpetta  V lt*lì*  i  venti  fièri  , 
E  già  mormora  il  tuon  nel  ntivol  cieco , 
In  chiaro  (HI  fieri  prefagi  io  reco, 
E  pur  anco  non  defio  i  fuoi  nocchieri . 
La  mi/era  ha  ben  anco  i  remi  interi  > 
Ma  fortuna  ,  e  valor  non  fon  più  [eco  , 
E  vuol  tira  crude l  del  defiin  bieco  , 
C h* ognun  prevegga i  mali*  e  ognun  difperì, 
Ma  purché  £  altrui  nave  il  vento  opprima, 
,  Che  poi  minacci  a  noi ,  quofio  fi  / prezza , 
Quafi  fol  fia  perire  il  perir  prima.  * 
Darfi  penfier  de  la  comun  falvezza 
La  moderna  viltà  periglio :fiima , 
E  par  ventura  il  non  avir  fortezza 


Lungi  vedete  II  torbido  torrente  , 

Ch'urta  i  ripari,  e  le  campagne  inonda , 
E  de  le  firagi  altrui  gonfio ,  e  cref cento , 
Torce  fu  i  voftri  campi  i  [affi,  e  tonda, 

E  pur  altri  di  voi  (la  negligente  ' 
Su  i  dif armati  lidi ,  altri  il  feconda  , 
Sperando,  che  in  paffar  tonda  nocente, 
Qualche  fterpo.  saccrefca  a  la  fua  fponda  l 

Appreftategli  pur  la  fpiaggia  arnica;  *< 

.>   Tofto  piena  in  f e  del  fia ,  che  vi  guafii  . 
J  nuovi  acquifti ,  e  poi  la  riva  antica  • 

Or  che  oppor  fi  dovrian  f aldi  cantra fii , 
A  c cu f andò  fi  fia  forte  nemica  : 
Par,  che  nel  mal  comune  il  piagner  bafli, 
>  Scio* 
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• 

Scioglie  Emilia  dal  lido,  io  corro,  e  folto 
Grido  a  tonde:  che  /atei  Una  rifponde- 
lo,  che  la  prima  ho  il  tuo  bel  nume  accolto , 
Grata  di  si  bel  don ,  bacio  le  f pende . 

Dimando  a  l' altra  :  Allor,  che'l  pinfufciolt* 
Mo(lrì  le  luci  al  dipartir  gioconde  ?  ' 
E  l'altra  dice:  Anx.i  f erena  il  volto. 
Ecce  tacere  i  venti,  e  rider  l'onde . 

Viene  un'altra,  e  ma  ferma:  Or  la  via"  io 
Empier  di  gelofia  le  nhfe  algofe  , 
Mentre  fui  mare  i  fuoi begli  occhi  aprìo. 

Dico  a  quefta  :  e  per  me  nulla  t'impofe  ? 
Dife  almtn  la  cmdel  di  dirmi  addio] 
?af*è  fonda  villana,  e  no»  rìfpofe% 


Dal  pellegrh,  the  torna  al  fuo  f aggiorno  ', 
E  con  lo  fianco  pie  pofa  ogni  cura , 
Ridir  fi  fanno  i  fidi  amici  intorno , 
De  lafpre  vie  la  più  lontana,  e  dura. 

Dal  mio  efr,  cht  a  fe  fiejfo  or  fa  ritorno,  . 
Coti  domando  anch'io  la  ria  ventura, 
In  cui  fallaci  il  ruggir  aro  un  giorno, 
Ne  la  men  foggia  et*,  fpeme,  e  paura, 

I»  vece  di  rifpofia ,  egli  fofpira , 

E  flaffi  ripenfando  al  fuo  periglio ,  - 
§ual  chi  campò  da  l'onda,  e  a  l'onda  mira  . 

Tur  col  penfier  del  fofienuto  efiglio 

_  Rifiringo  il  freno  a  f  appetite,  e  a  Tira} 
Che'l  prò  di'  mali  è  migliorar  configlio. 
Par.  II.  *  t     .  Già- 
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Giace  l'Itali*  àddormentata  in  jutfia 

Sorda  boriteci*  r  e  internò  il  Citi  fi  ofcunì 

E  pur  eli*  fi  fta  ebet* ,  e  ficura, 

E  per  molto  >  che  tuoni y  uom  non  fi  defta, 

Se  pur  tal  uno  il  Palifcalmo  apprefia, 
Tonfa  afe  fteffo  ,  *  del  micia  non  cura, 
E  $*l  si  lieto  è  de  t  altrui  /ventura , 
Che  non  vede  in  altrui  U  fna  tempefia, 

Ma  che:  Quoti;  altre  tavole  minute-, 
Rotta  l9  antenna  ,  e  poi  fmarrito  il  polo , 
Vedrem  tutte  ad  un  tempo  andar  perdute. 

Italia,  Italia  mia,  que/l'è  il  mio  duole i 
Allor  fiam  giunti  a  difpèra*  falme , 
Quando  fpera  ciafeun  di  campar  fola  , 


O  //#  ritorno  a  l'amorofr  intrico  ^. 
Ve  ben  con  altro  fil  reggere  il  piede  r 
Che  già  avezzo  il  mio  cor  ,  tutte  fi  credè 
Saper  le vie  del  labirinto  antico , 

Mentre  così,  ragiono,  un  guardo,  amico 
Al  cammin  cieco  ad  invitarmi  rie  de; 
Onorio  ,  che  ufckne  in  pochi  giorni  ho  fedt% 
Già  ne*  torti  fentier  quafi  m' implico . 

Or  del  mio  vano  ardir  vien  che  m  increfea  | 
Che  per  le  vie  fallaci  a  perir  vaffi } 
M4  io  fon  dentro,  e  più  non  veggio  enaf  e/c*  t 

Sperienz*  non  giova  a9 miei  pie  laffty 

Anzi  del  primo  error  torma  ancor  fref cor 
Mi  feora  si,  che  mi  confende  i  paffl . 

FRAN- 
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FRANCESCO   SERAFINO  REGNIER 

DESMARAIS. 

Dalle  Poefie  dell'Autore. 

S' Incorrotti  co/lumi  in  cui  fi  veda 
Pinti  del  fecol  toro  il  primi  vanto  Jt 
E  s'ingegni  cui  V  Cìet  di»  favor  tanto, 
Chuguagliato  da  pochi  a  ne  fan  ceda, 
Vincer  colei  poteffer  ch'ogni  Teda 

Vitale  efimguet  o  raffrenala  alquanti, 
Non  fora  con  duol  vtn  tn  van  compianti 
Chi  giaci  in  quo  fio  AveV de vermi  preda  . 
Ma  fi  virtù  non  naie  incontri  a  Morte , 
Daltebblii  irnrre  l  nomi  almen  putte  ella  2 
E. fot  d*immortat  fama  altri  con  forte  . 
Or  gode  egli  qua  giù  quefia  novella 
Vita  a'  meriti  fuei  dovuta  in  forte  i 
Quinto  caduca  men,  tanto  Diabeti*. 


Ferma,  diceva  Apillo,  »  Dafne  betta. 
Dei  format  ii  fon  {infilza  tutta  via. 
De  fuoi  pregi  una  lunga  diceria  , 
Seguendo  lei  che  corre  agile,  e  } nella.) 

io  fon  Arcipoeta  :  Ora  fi  ch'ella 

Comincia  a  darla  a  gambe  più  che  pria  j 
U  fin  Ma/In  di  lira}  e  pur  va  via\ 
Che  non  ne  vMol  fonata  la  Zitella . 

*  fon  Dottor  e  fo  cure  leggiadre  : 

La  Ninfa  più  c\  mai  correndo  frulla  l 
CV  ancor  non  fa  quel  che  fia  mai  di  madre. 

Povero  Apollo ,  il  dir  non  gli  vai  nulla  : 
Ma  f  et  diceva ,  io  fon  dell*  oro  il  Padre  j 
A  fe  che  fi  fermtva  la  Fanciulla . 

T   %  tìk 
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In  Lode  di  Santa  Maria  Maddalena 

de  Pazzi.  , 

Db*  the  dal  belt  4m infra d  A*****''  ".') 
Cori,  faUfii  al*iel*  * 
CU  cinta  di  fplendordì  rat  Jt/h*  ;  * 
Krf  /«M»       tifptcchi,  e  nlui  t  memi: 

Mentre  ivi  tHtto  vedi',  .  ! 

T«  l*  lingua  mi  fnojla,  e  tu  f»;*«f*,  7. 
Orn?  io  caglia  a  cantar  tuoi  pregt  eterni. 
'ÀnzX  impetra  da  Dio  eh' ei  tal  mi;  renda? 

Ch'oggi  affetto  fgombrando  empiè,  terreni, 
*    Tiù  eh' a  lodarti ,  ad  imitarti  attenda. 
Che  (e  ài  fe ,  di  fpeme,  e  d'arder  punti 
L'orme  tue  fante  avvien  eh  a  fegutr  prenda , 
O  me  felice  ,  o  te  lodata  appieno}. 

* 

Nella  Monacazione  della  Signora 
Maria  Rofa  Cafotti. 

•Rofa ,  che  nel  giardut  nata  del  frak  « 
Mondo,  sì  bello  in  vifia  a  cieca  gente. 
Già.  delle  foglie  tue  foavemente 
Incominci  a  fpiegar  [ Oflro  vitale  : . 

Era  colà  tua  forte,  o  fui  natale 

Stelo  disfarti  all'  aura  ejliva  ardente, 
O  colta  ,  in  full' Aprii  vago  e  ridenti, 
Inaridir  preda  di  man  mortale . 

Or  che  paffi,  dagli  Orti  della  Terra, 
All'  Orto  chiufo ,  ove  fu  miglior  pio 
T'innefia  il  buon  Cultor  che  lapre  e  ferra: 

Beata  te*  eh' et  toglie  al  caldo  e  al gMo» 
Onde  i  fior  più  gentili  han  quaggiù  guerra  J 
Perche  fiorifehi  eternamente  in  Cielo. 
•  J  Or 
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Or  che  non  è  ehi  poffa  i  miei  lamenti  • 
Afcoltar ,  e  eb'  Amor  meco  è  qui  fole; 
Beh  io  poffo ,  parlando ,  il  gravi  duolo 
Sfogar  degli  afpri  miei  lunghi  tormenti. 
Che  fai,  laffo,  che  tenti» 
Volge  de  tuoi  fofpiri  il  fecondo  annoi 
Ne  pur  anco  traluct  alle  tue  pene 
Un  raggio  fol  di  /pene  i 
Onde  con  afpettar  futuro  bene, 
L 'interno  temprar  pofft  acerbo  affanno]  ■ 
Si  che ,  quando  da' tuo? 

Lacci  graditi  ufcir  ne  puoi,  ni  vuoi, 
lofio  avverrà ,  che  vinto  dal  martire; 

™orU; *vrai,  premio  al  languirei 
Ni  l*t  rifiuto  ,  t  venga  or  or  fe  vuote,  1 
Ch  altro  fin  non  af petto  a  tomi  guai; 
Ne  giugno r  immatura  ella  puh  mai 
A  chi  menar,  penando,  i  giorni  fuole.  • 
Sol  i  morendo  >  mi  duole ,    »  •       •  • 
'  Che  colei  chi  mi  firuggea  pòco  a  poco*,  » 
■Ni  fa  quaifien  d'Amore  I  vdfi  effetti,' 
Itagli  altrui  vili  petti       ".*>  '•  »  **  >H 
Argomentando  in  mè  fimilì  affetti, 
"Forfè  giudicherà  eh'  ignobil  foco 
Arfo  m'abbia  per  lei: 
E  breve  indugio  al  mio  morir  vorrei 
Sin  ch'io  le  parlo,  e  le  difeuopro  appieno 
Quale  per  lei  m'avvampa  ardore  in  fejto  ; 
Voi  chiamo  tefi  mon ,  ripe,  corte  fi, 
Valli  amiche,  antri  o/curi,  e  bofehi  cheti, 
Voi  cut  già  di  fidar  de' miei  fegreti 
Il  pefo  troppo  grave  ardire  prefi 
Che  mai  ne  meno  off  eli , 
Col  penfitr  ,  le  fue  cafie  altere  voglie, 
Per  quanto  foffer  caldi  i  mìei  defiri; 
E  che  ne' miei  martiri 
No»  m'ufeì,  tra  lo  sfogo  de' fofpìri, 

T  3  Che 
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Che  tAlma  P*ff°  «  mrU  ^  oré  &*m» 
Vece  che  fogno  deffe,    ....  « 
Ch'io  noi  vele f ciò  **'  Mpt*ee0ex 
Scota  me  \  pur  eie  m  tocchi  in  {or»  , 
Quando  no  in  «tal,  almen  piacerle  m  marti. 

Koncheggiono  effe*  «SEfLrP 

j>'  amari  pianti  il  mio  morire  onori. 
Duro  e  chi  per  conforto  a'fuoi  dolo»  , 
Dell'  amata  Btllox.%*  U  duolo  addii»  »  • 
Ma  che  d*lei%*»dita         .\  -  • 
Via  la  mia  morfei  ei  eUa  fene  appafr  * 
Come  fieel  appagarfi  alma  gentile   ...  • 

jX'm  nobil  atto  umile  ^  . 

■  ■  Di  chi  ha*  per  troppo  amar,  f<M°"Z,Ù 
'    Quel  tanto  a  me,  nonp*,  perche  fien  pagU 

l  miei  defiri  èaf»i        • ■  x'tjL 
E  dritto  ì  ben,  ni  forfè  M*^'™"*?*? 
Se  amarla  *me  tormento,  a  lei  die^a  > 
Che  morir  »  me  pace ,  #  W  .fkW% 
Già  del  del  non  mi  doglio,  e  incolpe  Amere, 
Perche  a  miei  giorni  acerbo  fi»P'f"™' 
Morte  anzi  prego  eh*  mi  meni  a  riva, 
rhf  héi  in  fa-ibi  ben  amando  mutrè. 


«  - 


•  ♦ 


...    *     t  •  •  ' 


GIÙ. 
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GIUSEPPE  PARCELLA. 
Dalla  race  delle  rime  de'  Poeti  Napolitani, 

OVefla  Donna  real  degna  d'impero, 
On£  ha  glori*  ,  e  fplendore  il  fecol  noflro , 
Che  ornata  di  virtù*  non  d'auro,  od ofiro, 
Sen  va  pur  fciolta  f  ogni  uman  penfieroi 
Lodate  voi  7  cui  , nuovo,  e  ver  fentiero, 
Da  girne  A  tetto  poggio  Apollo  ha  mofiro, 
Bove  mai  di  poggiar  te  co  non  giojlro  > 
Palufire  augel  preffo  al  tuo  volo  altero . 
Di  lei  tu  puoi  ben  dir  (  cti  lo 'l  tento  indarno) 
Ni  fi*  3  eh' V  pregi  fuoi  mai  giunga  altronde 
Loda  par,  ni  .finii  9  ch\  abbia  a  narrarli. 
Se  V  vedrem  poi ,  farai,  che  V  Tetro ,  e  l'Amo 
Verfin  con  .urna  d' or  più  lue id*  onde , 
E  ohe /oidi  Quirina  il  mondo  parli. 


Gii  /pento  il  più  bel  lume  ha  morte  avara 
De*  chiari  ingegni,  e  f par/o  il  bel  te/oro, 
Italia  mia ,  donde  ricca  eri ,  e  chiara , 
E  vii  più  ornata,  che  di  gemme,  o  £  orol 

Seni,  che'n  negra  vefie  ,  e  in  volto  amara, 
Pianga  il  gran  cafo,  on£  io  fofpìro  ,  e  pioto, 
E  teco  Tebe ,  a  cui  diletta ,  e  cara  . 
Fu  la  grand'  Ahna ,  e'I  fuo  ben  colto  alloro  • 

Identrella  vijfe,  il  cieco  mondo,  e  fiolto, 
Specchio  ebbe,  e  lume  di  valor  verace, 
•Or  £  ignoranza  in  atre  nubi  è  involto. 

Poco  è9  Mifferio  mio ,  fe'n  pianto  ì  volta 
L' umil  mia  cetra ,  e  la  tua  nobil  tace  $ 
Quella ,  che 7  Ciel  >non  che Permeffo  af colta  \ 

T  4  SA- 
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SAVERIO    PANSUT  O. 
Dalla  race,  di  rime  de'  Poeti  Napolitani,' 

PO*thè  il  colpo  mortai*  al  cor  mi  venne 
C§*  di  tutta  fua  forza  Amor  mi  te/e , 
non  a  vendetta,  o  a  [campo  ime fe% 
Anzi  pur  come  dono  a  grado  il  tenne . 
Crudo,  ed  acerbo  duce  in  me  s'avvenne", 
Che  libertà  con  afpro  imperlo  effe/e, 
Ne  per  fervaggio  umil  pietà  poi  refe  , 
Ma  ragion  vie  più  dura  ognor  mantenne . 
Veggendo  or  lui  fovra  di  me  sì  forte 

Empier  fue  brame  fot  del  mto  cordoglio  , 
CÀine  innanzi  al  fuofeggio  a  terra  io  giaccio. 
Kon  chieggo  in  mio  dimando  altro  >  che  morte  > 
In  tutti  i  miei  penfier  fot  doglia  abbraccio  È 
N}  pur  sucjueta  U  fm  fnperbo  orgoglio-. 


Ove  eh* lo  vada,  ève 9  che  gli  occhio  giri, 
Dinanzi  effigiata  in  crudo  afpetto 
Jo  veggio  tei ,  che  incontra  m  miei  defiri 
2>*  durezza ,  e  £  orgoglio  armato  ha  7  petto  ♦ 

lar,  che  fovente  or  or  meco  $  adiri , 

Ch9  io  fol  da9  fuoi  bei  rai  tragga  diletto  , 

X  d'amara  veduta  il  volto  fpirt, 

guanto  ha  dì  fero  (degno  in  chiufo  affetto. 

Dunque  mai  fempre  a'  fuoi  marth  rifiede 
L'affannata  mia  mentii  e  in  fe  dipinge 
Ciò ,  che  fol  può  far  guerra  al  fuo  prrrfi 

ter  ch'ella  Amor  non  già  turbato  9  e  fero, 
Per  breve  fpazlo  fot  volto  a  mercede, 
Non  mai  per  mio  conforto  atteggia,  e  fingeì 
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FRANCESCO  DE  LEMENE.1 

r 

Dalle  Rime  dèli' Autore. 

POichi  fatifti }  ove  ogni  mento  a  [pira]  o« 
Donna ,  in  me  col  mio  duolo  io  mi  concentro ; 
Anzi  piùfor/ennato  in  me  non  entro, 
Che  cercandoti  ancor  tAlma  detira. 
Ben  di  lafsù  ,  come  il  mio  cor  fofpira,   *  m 
Senza  chinar  h  [guardo ,  il  vedi  dentro  • 
A  queltimmenfo  indivi/Mi  centro, 
Intorno  a  cai  t  eternità  fi  gira . 
Ma  perchè  di  quoti*  Aimo  in  Dio  beate  *  \ 
^Affetto  uman  non  può  turbar  la  pace, 
Il  mio  dolor  non  ti  può  far  piotate .  , 
Tur  me  caro  il  dolor  ,  che  sì  mi  sface  $    *  ! 
Che  fe  tu  7  miri  in  quella  gran  beliate  y 
Senz  ejfer  cruda  >  il  mio  dolor  ti  piacu 


Stravaganze  d'un  fogno*  A  me  parca 

La  mia  Donna  M  lo  $nferno ,  e  feto  anch'  h 
Ove  giuftizia  ambi  condotti  ave  a 
Per  gafllgare  il  fuo  peccato ,  é  7  mio . 

Temerario  io  peccai ,  che  ad  una  Dea 
D'altàrfi  amando  ti  mio  penfien  ardir. 
Ella  cruda  peccò  >  che  non  dovea 
Chiuder  in  fen  sì  belìo  un  cor  sì  rio.  " 

Ma  ne  l'inferno  a  pena  effer  mavvifo,  " 
Che  mi  parve  cangi**  fi in  un  momento , 
O  Donna  >  ti  nóft'O  inferno  in  paradifoi 

Tu  lieta  mi  parev ,  ed  w  contento* 
Io  perchè  rimirava  ti  tuo  bel  vt[o3 
Tu  perchè  rimiravi  il  mio  mmento. 

*  T    S  % 
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turno  Sai,  the  tumfoaf*y  t  vaga* 
Sai  troppa  fofco  m  la  ntollatto  mia  > 
jpl3  tome  fei  di  ta  modefmo  page, 
E  tra  Far  fona  una  gran  mante uniti 

In  te  fracchi  taft*fo>  a  d'arder  vaga 
Da  t immago  >  the  formi ,  è  il  tua  de  fio  ì 
Ma  non  me*  di  te  fteffo  à  Dio  t  immago  * 
Ne  me»  t ardore,  onda  tu  t  ami,  e  Dio. 

Così  tu  fatto  trino  egual  fi  miri , 

E  quella  immago,  e  quel  beato  ardore * 
Che  generi  mirando  ,  amanda  fpiri. 

in  tra  lumi  di/Unto  ì  il  tua  fplendara^ 
Coma  diflint  a  in  tra  colori  a  un*  tri» 
£  {al  tu  fola  Amante  *  Amata  %  Umor** 


Offe  fa  Vtrgìnett* 

Piangendo  il  fuo  de/tino  y 

Tutta  dolente ,  e  iella  k 

tu  cangiata  da  Giove  in  augeltmo  >  t 

Che  canta  dolcemente ,  a  fpHga  il  voto* 

E  fuefto  a  fVfignualo: 

In  varda  calle  udì  con  feto  diletto? 

Cantar  un  giamo  Amar  quell1  auge  tinte  > 

X  dal  eanta  invaghito  > 

Con  miraccJ  gentil  ^^ff  di  Giov* 

Ad  emular  la  prava  » 

Onde  y  poi  crebbe  udito 

Quel  mafie o  Vfigtmal,  aha  n  foav* 

Cama  ,  gargheggia,  a  trilla  x 

Cangiati  a  in  Verginali*  ;  é  ftufia  ì  ZJ!fo+ 
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LORENZO  BELLINI. 
Dall'  Moria  della  volgar  Poelìadel  Crefcimb. 

» 

Alme,  ch'io  veggio  il  carro  >  e  I4  catena , 
Ond'  to  ri  andrò  nel  gran  trionfo  avvinto  J 
Gtà  7  collo  mio  di  fua  baldanza  f cinto  , 
Giro  di  ferro  vii  flrmge,  ed  affrena. 
E  la  fuperba  il  carro  in  giro  mena  , 
Ove  il  popol  più  denfo  in/ulti  al  vinto  $ 
Efirafcinato,  e  d'ignominia  cinto 
Fammi  l'empia  ad  altrui  favola ,  e  fcena. 
Qitwdi  mi  traggo  in  éfmarrito  fpeco  , 
Ove  implacabil  regno  ave,  vendetta , . 
Fra /Irida  disperate  in  aer  cieco. 
E  col  fuperbo  pie  m  urta  3  e  mi  getta 
Dinanzi  a  lei,  con  cui  rimango}  e  feco 
Chi  puòpenfar,  qual  crudeltà  m  afpettaì 


Dalle  rime  impref.  dopo  la  Poetica  del  Menzio. 

Monte  di  nudo  fajfo ,  e  di  dirupi 
Orrido ,  e  balze  ;  e  ripido  sì  forte , 
Che  arreftanfi  al  gran  rifchio  ulule,  e  lupi, 
Tal  ivi  alberga,  e  precipizio,  e  morta 

Con  fue  deferte ,  e  ruinofe  rupi 
Tom9 oltre  va,  che  par,  che  invidia  apporto 
-Al  poggiar  de  le  nubb,  e  dentro  a  i  cupi 
Sen  de  le  sfere,  e  fevra'l  Ciel  fi  porte. 

Cotal  sì  ftrania ,  e  [pavento fa  fcena 
Girando  intorno  ricontrai  col  guardo ) 
Là  donde  il  nuovo  altero  carme  ufcto* 

£  torror,  che  forge  a  di  vena,  in  vena, 
Se  ben  mi  fea  nel  rimirar  più  tardo , 
tur  mirai  sì,  che  te,  Menzin >  vi£i*. 
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Fidi,  che  con  magnanimo  ardimento  \ 
Tenevi  già  del  periglio/o  monte  y 
Fra  quella  jolitudine  ,  e  [pavento 
Di  te  ficure  ,  e  baldanzoso  il  fronte* 

E  cento  balze  gik  varcate ,  e  cento 

Giunto  di  rotto  feoglioy  ed  erto  a  fronte  > 
Per  {  alto  a  rimirar  fermafii  intento, 
Onde  fia ,  che  movendo  altri  formome  * 

Adirai  t  acute  fajfo  intorno*  chiuf* 

alta-tutno?  a  ricercarne  il  varco. 
Che  nulla ,  ove  pofajfe  il  pie  ,  non  era-^ 

Ne  fo  fe  fede  avran  mif  voci  intera  > 
Óual  or  dirò  coni  uom  di  carne  can<h> 
tei  gran  rif ch'io  poteo  fotger  laffufe, K 


Dìrce ,  poffente  Ditte,  e£hro  la  mente' 
Di  fpirto  agìtator ,  che  in  lui  fcendea> 
Da  t  infocata  Deità  poffente , 
ty'mi  tra/porti?  in firanio  fuon  die  e  a  x 

Xd  ecce  oltre  paffar  veggiol  repente 

Pìsr  t  alto  a  volo ,  u  7  monte  fi  rompe  a  3 
Che  quel  traportatore  impeto  ardente 
Sicur  fovra*l  gran  rifehio  il  fojpingea  ^ 

Sì  vincitor  del  dirupato  fajfo* 

Alta  mercè  che  di  valor  H  accinfe  y 
Sor/e  di  là  dal  minaccio/o  paffo  * 

Per  cui  veloce  in  gnifa  fi  fofpinf*} 

Che  al  paragon  faria  /mar rito ,  +  laffè>y 
§&*J  fiè  fpedito  tWMn  penfter  mai  finfe 
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Nè  nuotatore  che  per  le  faci/* acque 

Il piì  fofpinge ,  e1 7 traccio  innanzi  getta, 
Se  in  calma  allettarne*  ilmar  fi  giacque, 
Nel  fuo  bel  eerfo sì  leggier  s'affrettai 

Ni  quel>  che  invai  di  Reno ,  q  in  Se  he  Ida  nacque 
Sì  /chlto  va  fu  Ì  onda  in  ghiaccio  fretta  ; 
Ne  ad  augel  mai  sì  rapido  gir  piacque  , 
Qual  or  f"ig*°      fnicidial  fattta . 

Egli  là  forfè  pm  leggier,  che  venta,. 
Sorfe  laffufe  in  men,  che  non  balena , . 
In  men ,  che  non  fi  termina  rin  moment  e  ; 

JLd  io,  che  in  me  raccolfiegni  mia  iena  ,  I 
Per  lui  gir  dietro  al  gran  paff aggio  intento  * 
Volai  eoi  guardo  ì  e  pm  le  vidi  appena 


Tal  et  ne  fervolo  ?  acuto  fccgfie 

E* alta  baldanza,  e  dì  gioir  dipinte  y 
Qual,  fe  giffe  in  trionfo  al  Campidoglio 
JDi  fue  beli*  opre ,  e  di  fua  gloria  accinto*  * 

Quivi,  qual  Rege  altere  affifo  in  foglio. 
Grave  mirò  èf  intorno  al  gran  rieinte  j 
Ed  efuhò  di  valorofo  orgoglh, 
Qual  /Mole  in  campo  il  vincitor  fui  vinte.. 

E  in  giù  piegando  il  guardo  un  non  curanti 
Sorrifo  aperfe,  e  di f degnò  mirarve-  > 
Qual  fe  (pregievol  vi/la  mveffe  ovante  *. 

I  a  me,  che  mirar  volli ,  e  plebe ,  e  larve > 
Qual  egra  +  e  qual  che  fugge  ,  e  qual  tremante* 
jlppiè  $el  monte  a  la  campagna  apparve . 

Era- 
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itavi  popolar,  proterva  fchiera, 

Che  il  valor  vero  ad  infultare  avvezza , 
■  Schiva  a  la  gloria,  ed  a  filtraggio  altera, 
Ciò,  che  non  Iviltade,  odia,  e  difprezz*. 
-  travi  la  volubile ,  e  leggiera , 

E  cieca,  che  qual  nume  il  mondo  apprezza; 
E  forte  appellai  e  la  calunnia  ver» 
Vfa  togliere  altrui  fama,  e  grandezza. 
Eravi  a  fabbricar  rifehi ,  ed  affanni    .  . 
Rìcercatsr  d'infidie  ,  il  tradimenti. 
Ricco  di  frodi,  e  macchine  /inganni. 
Ed  il  livor  ne  l'altrui  duci  contento  , 
E  la  penuria  lacerata  i  panni , 
Ni  di  esfior  men  rei  ani  altri,  *  cento. 


Qual  de  la  turba  rea  per  la  campagna 
Se'n  v*  fuggendo  abbandonate  ,  t  [morto, 
Qual  dt  di f degno  freme ,  e  qual  fi  lagna, 
Gittate  fra  lutto ,  e  fra  vergogna  agone. 
\  Che  a  l'alto  falitor  do  la  montagna 

Già  fer  gran  guerra ,  ed  oltraggi  torto  5 
Or  tanta  gloria  H  fregia ,  e  t  accompagna , 
2  per  fentier  sì  nuovo  al  Ciel  t  ha  feerie . 

Ei  di  plebe  sì  vii,  che  il  mondo  aduna 
Schivo ,  lo  [guardo  richiamo  dal  taffo, 
%H  traffe,  ov*>  fi  ruota  e  Sole ,  e  Luna. 
■  f  d  a  cantar  torno  movendo  il  paffoi 

Chi  mi  rammenta  più  volgo ,  o  fortuna  r 
E  cantando  fon  gta  dt  faffo  in  (*$*  • 
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BENEDETTO  MEN2I:NI. 

£>•' Comment.  all' Iftoria  detta  volgar  Poe/ia 

dei  Crefcimbeni* 

OVél  capre  maledetto  ha  prefo  in  ufe 
Gir  tr*  le  viti ,  efempre  in  tot  s' impaccia  ; 
Beh  ,  per  farlo  faordar  di  fami  tracci*  , 
Dagli  4w  f*ff*  tra  le  corna ,  t  i,  nwfa . 
Se  Bacco  il  guata,  et  feenderà  ben  giù  fa 
Da  quel  /ho  cane ,  a  cui  le  tigri  diaccia  i 
Più  feroce  lo  [degne  oltre  fi  caccia» 
Quandi  con  quel  fico  vhk.mifie  9  e  confufo. 
Fa  di  scacciarlo  Elpin/,  fa ,  che  non  fceud* 
Maligne  il  dento,,  e  più  non  roda  in  vétta 
L'uve  naf centi y  ed  il  lor  nume  offenda. 
Di  lui  fa  ben,  che  un  di  f  aitar  lafpett*  ; 
:  Ma  Bacco  e  da  temer,  the  ancor  non  prenda 
Del  Capro  inferno,  e  del  Ptfior  vendetta. 


Mentri  te  dorma  fettd  quell'elee  emiro f* 
Parvemi,  dijfe  Alcon,  per  l'onde  chiare 
Gir  navigando  dove  il  fole  appare 
Sin  dove  fianco  in  grefnbo  al  mar  fi  pofa  . 

I  a  me,  foggiunfe  Elpin ,  nella  fumo  fa 
fucina  di  Vklcan  parve  d'entrar** 
E  prender  armo  d 'artificio  rare* 
Crarnf  elmo  ,  a  fpada  ardenti  *  o  fulmino/** 

Sorrife  Cranio,  che  per  entro  vede 
Gli  altrui penfier eoi  fernet  einquefii  acconti 
Proruppe,  ed  acquiftò  credenza ,  e  fedii 

Siate,  e  Pallori,  *  quella  tur*  inumi „  . 
Chelgiufio  Ciel  difpenfator  vi  diede  y 
*  legnerete  fa  i  greggi ,  ed  amenti  * 

*  Diate*, 


448        Benedetto  Merci  ni; 

Dianzi  io  piantai  un  ramufceld '  Allóra  f  ^ 
J?  i&^frir  te  £or/?*f  Giel  preghiera uó>jle> 
Che sic* fee/fe  f  arbore  [gentil*; 
Che  poi  f off  e  ài  cantor  fregiò  *  W  decora. 

I  zefiro  pregai,  che  l'ali  d'oro 

Stende ff e  fu  bei  rami  a  mèzzo  Aprite  r 
E  che  Borea  crude l  (treno  in  fervile 
Galena  ,  imperio  non  aveffe  in  loro. 

io  fo  ,  che  quefia  pianta  a  Febo  amica 

Tardi,  ah  ben  tardi,  ella  è 'innalza  alfegno 
&  ogni  altra ,  che  qui  fi  affi  in  piaggi*  aprica. 

Ma  il  ftto  lungo  tardar  non  prendo  *  fdegn$  ; 
Però,  che  tardi  ancora,  e  a  gran  fatica 
Sorge  tr#  nei  chi  di  eoron*  è  degno  ♦ 


Tomba  del  gran  Sìncero.  Attot  P*jlotf$ 
Volgete  a  quefia  riverente  il  piede: 
Raro  fi  feorfe,  e  taro  oggi  fi  vede 
Chi  {pieni*  altier  di  sì  fublimf  onori. 

Scolti  nel  marmo  i  mirri,  e  i  facri  allori 
De  la  eetra  febea  diconlo  erede  j 
E  loro  in  mezzi,  come  Dea,  rifiede 
y    fartenope ,  che  fparge ,  e  f rondi  ,  e  fiori* 

Mirate  da  t  un  fi%nto  in  fu  ì%  arene    \  l 
Le  reti,  e  lungi  una  barchetta  appare* 
Stan  da  t  altro  fampogne  ,  e  argute  avene. 

Ninfe  de  bofehi,  e  voi  de  t  onde  chiare ,  • 
Qttal  mai  vide  Paftor  Roma,  od  Atene, 

Ch'empia  del  nome  [noia  Terranei  Um\ 

far 
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Dairiftoria  della  volgar  Poefia  del  Crefcimb. 

Per  più  d'un  Angue  al fero  te  [ch'io  attorto  ; 
Veggio  9  eh'  atro  veleno  intorno  fpiri,  • 
Moftro  crudele  cbe'l  lividi occhio ,  e  torto 
Su  lo  fplendor  de  l'altrui  gloria  giri  , 
I     11  perverfe  tuo  cor  prende  conforto , 
Qual  or  più  affitta  la  virtù  rimiri} 

Ma  [e  poi  de  la  pace  afferra  il  porto ,  . 

Ti  s'apre  un  mar  di  duolo ,  e  di  fofpiri . 
Deh  f e  giammai  no  /' immortai  foggiorno  \  ' 

Le  mie  preghiere  il  Ciel  cortefe  udii  le  , 
j        Oda  pur  quefte,  a  efii  fovente  k  torno . 
'     Coronata  di  lucide  favillo  -, 

Splenda  vinate  ;  abbia  letizia  intorno  $  1 

Abbia  la  gloriai  §  tu  miti  occhi  ^  $  milk. 

Dalle  opere  dell'Autore* 

I     Qu Ante  ha  quell'Olmo  fogli*, 
O  quanti  il  prato  accoglie 
Vaghi  purpurei  fiori  ,  -  < 

Tanti  fono  gli  amori, 

Che  dentro  del  mio  petto  .   ,  %  \ 

Anno  lor  feggio  eletto..    u    >  .      ^  9 
Ne  trovo  in  ver  fi  y  0  in  rime    :  A 
Stile,  the  ben  gli  e  [prima,     l«  -  \\%  O 
O  giufta  fomiglianza .  .    •  "  -  ^  j 

Sonmi  intorno  a  t  u/anza  •>  1  >  t<  ■ 
De  l* api  venturiero,  • .  ,  I 

volano  a  fchiere  I  <    "  •  * 

£  i/       albergo  fide* 

Ecco 

> 
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Ecco  ri  efce  a  le  prede 
Una  parte  i  ecco  riede 
L'Altra  di  trarci  catch  : 
Tarte  le  fiepi  varca  5 
Torte ,  qui  dove  il  rie 
Fa  dolce  mormorto ,   »  " 
J/  fuo  fufurro  accoppi*  , 
l'I  rombo  fi  raddoppia. 
Tal  dentro  la  mia  menti 
Lo  ftrepito  fi  [ente 
Di  mille,  e  mille  Amori} 
JE  fe  cacciarli  fuori 
JEwi,  chi  ardi/ce,  e  tenta, 
T>i  nuovo  ecco  fi  avvento 
La  turba  dì f degno  fa  ,    •  ' 
E  fuperba ,  e  crucci* fa  9 
Per  far  di  fe  vendetta 
Idi  pugne  ,  e  mi  faetto 
li  tanti  modi,  e  tanti. 
Oh  quanti  Amori,  oh  quanti 
Han  di  me  fignoria  ! 
Certo  ,  che  non  patria  , 
Con  voci  argute ,  e  fronte , 
Ridirli  Anact conti. 

Tìglio  it  altero  fiumi 

Chiaro  di  nome  «  e  fonde* 
Dafne  y  ch'ugual  non  videi 
Se  giro  il  dolce  lume  , 
O  fe  le  trecce  bionde  , 
0  fe'llel  ve!  divide; 
Ogni  fuo  guardo  ancide5 
Sì  dolce  altrui  diletto, 
Sì  fiero  altrui  faetto. 

Ave  a  nel  volto  réfe,  '  * 
Ne  le  pupille  ardori, 
Nevi  ne!  feno  intatte.  • 


Benedetto  Menzini. 

Dolce  allor>  che  compofe 
Di  bei  Hguftri,  e  fiori 
Monile  al  fen  di  Une  l 
E  dolce  Mot ,  che  batte 
Le  piume  aura  volante 
Del  fuo  bel  crine, mante.  , 

Id  oh  quando  move* 
Il  leggi  a  dreno  piede. 
La  vaga  verginella* 
Ivi  ratto  forgea  ^  > 

Tompa,  al  cui  pregio  sede 
L'alma  fiagion  novella^, 
Seco  a  guidare,  appella.,  9%Z  , 
Lieti  balli  amordfi.    ,  . 
I  fiumi ,  e  i  fonti  ombrofi.  K  , 

Ma  non  ha  il  biondo  '*wciet*> 
Che'n  bel  de  fio  fi firugge 
Di  lei  la  palma  ,  •  7  vanto  J  , 
Che  7  plettro  lufinghierp   :,  «  . 
Lei  ritardar ,  che  faggi  , 
Non  putte,  o  lì  nobil  tantó} 
JPur  ei  la  fegue,  e  intanto  9  . 
Coni  onda  incalva  t  onda, 
Di  Dafne  il  pie  feconda . 

X  già  move  a  la  <veee% 
E  fuppliel  parole 
ter  lei  tardar  fpargeai 
Ma  volge  ella  veloce     (  k 
Suo  corfoy  e  par,  che.  vola 
In  ver  la  f piaggia  Jichea ,  , 
Al  fiume*  onde  prende*^  n 
L'erigine  >  e  in  lui  fife 
Gli  occhi  piangenti  ,  e  dìffe. 

Di  cafiitate  il  dono 

Diellomi  il  Cielo  amico  : 
Lui  cufiodir  degg'U^  .< 
Ferchì  felce  non  fono. 


4f*       Benedetto  Menzini. 

O  pianta  in  colte  aprico^ 
O  Ninfa  afeofa  in  rio  ?    '  * 
Un  tempo  anche  fi  udto  }  ' 
Cti  altri  converfo  in  fonte  i  ' { 
Altri  errò  belva  al  monte  c 

Dì/e:  ed  oh  maravigliai 
Il  delicate  vifo  1 
Perde  tufata  forma  * 
E  le  tremule  ciglia , 
E  là  dove  efee  il  rifor% 
Rigida  f cor  za  informai 
I>el  pie  fugace  ferma  ; 
Quivi  sì  ferma  $  e  manca 
La  voce  afflitta  ,  e  fianca  1  ; 

Tenera  fronde  i  erìhl\  *  V 
E  fon  braccia  ramofi 
Le  di  lei  braccia  al  Cielo  | 
Del  petto  a  bei  confini  ' 
'  Ombrofey  ed  amorofe     ;  u   ;  : 
Fan  verdi  foglie  un  velo:  v 
Fa  fa  ad  Apottb  un  geloy    "  < 
Ma  r auree  tempie  intorno  y 
Va  di  tal  f rondi  adorno .  \ 

* 

O  voi ,  che  Amor  fchernitrl  10 
Donzelle,  udite >  udite  1  , 
§ìuel  che-  ^altrieri  avvenne  l 

Amor  cinto  di  penne 

Tu  fatto  prigioniere     «  5  *  ; 
Da  belle  Donne  altiere  y  "* 
C£*  ro»  dure  ritorte  '  \ 
le  braeeìa  al  tergo  kttòrr*1  ! 
-4  9**/  mefchìn.  legare,    *  ; 
Almi ,  qual  pianto  amaro 
Scendea  dal  volto ,  al  petto» 
Dì  fino  avorio  fchiettil 


Benedetto  Meniinu 


ripen/ando  io  tremo  g 

Come  dal  duolo  e  (iremo  -  .tv 

!      Ei  foffe.  vinti  $  $  prefail  'i  *  \ 

Pm£2  vilmente  offe/o.  • 

0f  0f  fr/f    I/M    r  r  , 

i/  cattivel  langiÒ4  ^  \r  *  >  - 
E  quelle  micidiali      .  u    \  lV*v 

I       G/i  /perinachiavan  l'ali, ,  ^ 
£       rrswi ,       fplenàe*  . 
Com  oro,  e  che  feende* 
Sovra  le  /palle  ignudo  3 
Quelle  fuperbe ,  *  «W# 
T  accano  oltraggio  indegno ì 
Al  fin  colme  di /degno 
A  un  elee,  che  [orgca$ 

'       £  ramo/e  ftendea 

Le  dure  braccia  al  Cielo , 
ir/i  ^/r*» 
L'affi/ero  repente , 
E  1*/  /a/Ha*  pendente  l 

ì       Morto,  in  vedere  Amerei 
'       Amore  alma  del  mondo  * 
Amor,  che  fa  giocondo 
i/  Cie/,  /*  fori* ,  *  7  ra*ro 
Languire  in  pene  amarci  »» 

/#*  «irti  infinita 
A  la  cadente  vita 
A  ce  or f e  y  e  i  lacci  (ciol/e  % 
E  ratto  indi  fi  zolfo*   .  *  < 
Po/i/A  ittfltto  co/f*ro  ;     *  t  '•■ 
yfrwà  rftff  dard/  :  «0     oro  j 
£  /  Vf  fo  era  impiombato . 
Co»  ?«o//o  //  iwa»*o  /aro 
(  ^rri  Vi  o/i ,  ed  ultrici  ) 
l'ungeva  a  le  in f eliti 
Acciò  cht.fwaffor  fomprti 


4M       Benedetto  Menimi; 

Ma  con  diverfe  tempre 

Punge a' ì  core^  a  gli  amanti , 
Accio  the  per  t  Aitanti 
Per  sì  diverfe  tempre  " 
Ejp  le  odiaffer  fempre  .      ^  \ 

Or  voi ,  che  Amor  fchernhe, 
Belle  fanciulle  udite  : 
Ei  con  le  fue  fatte 
ti  pronto  a  le  vendette. 


m  • 

« 
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VINCENZIO  DA  FILICAjA. 

Dalle  JLirae  •dell'  Autore . 

OVeft* ,  che  [coffa  di  fue  regi*  fronde 
Sol  con  t  augufto  tronco  ombra  fa  ce  a  , 
Gran  pianta  eccelfa,  e  tanto  al  Ciets'er^eMì 
Quanto  fur  fue  radici  ampie,*  e  profendei 
§}uefta}  ove  nido  f e an  gV  ingegni  ,  ed  onde 
Virtù  fo/legnOi  e  nudrimento  uvea, 
E  che  di  gloria  i  rami  ahi  fiendea  . 
Dal  cafpio  Udo ,  a  le  tirintie  fponde  : 
Ecco  cede  al  fuo  pefo  :  ecco  da  t  ime 

Parti  fi  fchianta,  e  riè  eh'  un  tempo  reffe  , 
Con  la  cadente  fua  gr indetta  opprime  i 
E  come  il  Mondo  al  fuo  cader  cadefft , 
Strage  apporta  si  va/la ,  e  sì  fublme  9 
C *hm  maeft*  le  fue  rnmq  ifiejfc  , 

guai 
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Vincenzio  da  Filica/a  «  4H 


Qual  Madre  t  figli  cofipietefo  a fette 
Mira,  e  d'amor  fi  firugge  a  lor  davante, 
E  un  bacia  in  front*,  edunfiflringealpetto  % 
Vno  tien  f*  i  ginocchi ,  un  fu  U  pianti  ; 

E  mentre  a  gli  atti,  a  i  gemiti,  s  fa/petti 
Lor  voglie  intende  sì  diverfe  ,  e  tante , 
A  quefii  m  guardo,  a  Miei  di (ptn fa  un  detto , 
E  fe  ride ,  o  /  adira ,  e  fempre  amante  i 

Tal  per  noi  Previdenza  alt*  infinita 

Veglia,  e  quefii  conforta',  e  a  quei  provede , 
E  tutti  af colta,  e  porge  a  tutti  aita . 

E  fe  nega  taler  grazta,  e  mercede , 
O  niega  fol ,  perchè  a  pregare  invita, 
O  negar  finge,  e  nel  negar  concede. 


Italia,  Italia,  e  tu,  cui  feo  la  forte 
Dono  infelice  di  bellezza ,  ond%  hai 
Fune/la  dote  d3  infiniti  gu*i , 
,  Che  in  fronte  ferirti  per  gran  doglia  porte  ; 

Dehfofft  tu  men  bella,  o  almen  ptu  forte,. 
Onde  affai  più  ti  paventale,  e  affai 
T'  amaffe  men  chi  del  tuo  bello  a  i  rai 
Pai,  che  fi  flrugga  ,  e  pur  ti  sfida  a  morte  \ 

Che  già  da  tAlpi  non  vedrei  torrenti 

.   Scender  tarmati,  ni  di  f angue  tinta 
Bever  tonda  del  Po  Gallici  armenti  * 

Ne  te  vedrei  del  non  tuo1  ferro  cinta 
Pugnar  col  bracci*  dtftraniere  genti , 
Per  fervir  fempre  *  vitnittice  ,  o  vinta  . 


45^  -    Vincenzio  da  Filtoj*. 


Qui  pur  fofie,  o  Città  i  ni  in  voi  qui  refi  a 
Tefiimon  di  voi  fieffe  un  (affo  folo, 
In  cui  fi  feriva;  qui  s  aperfe  il  fuolo  , 
g*i/«  Catania ,  e  Siracufa  è  quefla. 

Io  fu  F  arena  folitaria,  e-mefia 

Voi  fovente  in  voi  cerco ,  e  trovo  folo 
Un  filenxio ,  un  orror  ,  che  d'alto  duolo 
M'empie,  egli  occhi  mi  bagna*  e  7  pie  m  arrefia. 

E  dico  :  oh  formidabile ,  oh  tremendo 
Divìn  Giudizio*,  pur  ti  veggio,  e  fento  , 
E  non  ti  temo  ancor,  ni  ancor  t  intendi 

Deh  forgete  a  mofirar  t  alto  portento  % 
Subiffate  Cìttadi ,  efia  (  orrendo 
Scheletro  vefho%  a  i  [ecoli  [pavento  . 


Siccome  foco  fu  ne  itero  accefo , 

Se  occulta  eftrania  forza  indi  lo  fvta  $ 
Scaglia  fi  a  terra,  e  per  contraria  via 
Laggiù  difeende,  md*  era  in  alto  afcefo> 

Così  mia  debol  fe  vinta  dal  pefo 
Di  Adanza  mortai,  che  lei  defvia, 
In  giù  ricade,  e 7 primo  calle  obbtia, 
Che  sì  duro  le  parve,  erto,  e  f co f cefo: 
giù  ricade  ,  *  7  fuo  cader  le  duole  ; 
Ma  infrante  ,  e  rotte  al  bel  defio,  le  piume , 
Non  ha  forze,  onde  s'alzi,  ali,  onde  volt. 

E  fe  mai  di  ragion  le  apparve  un  lume, 
Vorria  feguirlo ,  e  nel  voler  difvple  » 
Che  affai  più,  che  l  voler  puote  il  co  fiumi, 

Sorda 


: 


I 
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Sorda  de  l'aure  al  lufinghiero  invitò  ; 
Movea  guardingo  il  pie  mia  fragil  nave  1 
E  non  credendo  a  venticel  foave  , 
Radea  £  un  remo  i  flutti ,  e  t  altro  il  lito  * 
I    Qttand*  ecco  in  mar  d  affanni  alto ,  infinito , 

Turbo  mi  fpinge  impetuofa ,  *  grave  , 
!       Fugge  ogni  fponda ,  e  fané  art*  non  ave 
Sotto  povero  Ciel  di  raì  sfornito  ;  ' 
Onde  qud  fe  di  là  dal  nofiro  {mio 

Ber  de  forfè  il  Nocchiero,  altro  già  vede 
Aftro  nuovo  apparir  fono  altro  Polo  > 
Tal,  poiché  raggio  di  mortai  mercede 

P/i  a  me  non  luce,  in  Dio  maffifo,  e  fole 
Guida ,  e  regge  il  mio  corfo  Aftro  di  fedi. 


Ni  fera  Tigre  ,  che  da  gli  occhi  fpìre  m 

Rabbia,  t  terror,  ne  fono  il  Sol  più  ardente 

Angue  celato  ,  che  fifchiando  avvento 

Se  fieffo ,  e  in  pie  fi  véri  alto ,  e  $  adire  j 

JStè  acce  fa  folgor  ,  che  i  gran  monti  aprire 
Oda  fi,  ne  fuperbo  ampio  torrente, 
Che  gli  argin  rotti  baldanze f amente  s 
Scorra,  e  pe'l  non  fuo  lem  erri ,  e  s9  aggìrei 

Tawntan  sì  l'impaurito  armento 3 
E  7  timido  Arator ,  com  io  (  ignuda 
Mia  co  fetenza,  t  glierror  miei  pavento^  ■« 

Ne  furia  ultrice  di  pietà  si  nuda 

Sta  negli  abiffi,  che  di  quel,  ch'io  fénto 
Crudo  interno  dolor  non  fia  me*  cruda .  1 

Parè  li.  *  V  d*v 


Vincertelo  da  Filicaja. 


Dovi  %  Itali**  il  tuo  bracchi  e*  the  ti  fer%i 
Tu  de  l'altrui?  no»  è,  s'io  fcotgo  il  vtro , 
Di  chi  #'  offende  il  Difenfor  men  fero ,  . 
Ambo  nemici  fono  ,  Ambo  fur  fervi . 

Così  dunque  l'onor ,  tosi  confervi 
Gli  avanzi  tu  del  gloriofo  Impero  ì 
Così  al  valor ,  tosi  al  valer  pnmtero  , 
Che  a  te  fede  giurò,  la  fede  offervt? 

Or  va:  repudiali  valor  prìfto,  e.  fpof a 
L'ozio,  e  fra  il /angue,  i  gemiti,  e  le  fi  rida 
Nel  periglio  maggior  dormi ,  e  rtpofa . 

Dormi ,  adultera  vii ,  fin  the  omicida 
Spada  ultrìte  tifvegli,  e  fonnattiiofa , 
JB  nuda  in  braccio  si  tuo  fedel  t'incida, 


E  fino  A  quanto  Inulti 

Fian,  Signote,  i  tuoi  fervi  ì  *  fino  a  quante 
De  i  Barbarici  infulti 
Orgoglio/a  n'andrà  l'tmpia  iattanza*. 
Dovlè,  dovi,  gran  Dio,  l'antico  vanto 
Di  tu 

Su  Campi  tuoi,  fsiCfimpl  tuoi  più  tultt 
Semina  flragi,  e  morti 
Barbaro  ferro,  e. te  defiar  tm  pomo 
Da  sì  profondo  fonno 
^Lje- gratti  Antiche  offe/ e , -a  »  movi  sotti. 
E  tu 'l  vedi,  e  comporti, 
E  la  defirm  di  folgori  no»  armi , 
O  pur  £li  avventi  agì inf enfiati  marmi*. 

\ 

\ 


Vincenzio  da  Fihcaja.  4f* 

Mira,  olmi,  guai  trudeh  '  . 

Nembo  d *rmi ,  e  d'armati,  *  qua!  torrente 
D%  ef ere  ito  infedele 

Corre  TAufiria  a  inondar!  mir* ,  the  il  loco 
Alani  impilo  manca,  e  a  tanta  gente 
Par?  che  l' lfiro fia  poc*,,^ 
JE  di  tant'afie  +  l'ombra  il  4*  Jì  cete  J 
Tutte  fon  qui  le  fpade 
De  t ultimo Oriente ,  *  «  la  gran  luna 
1?A fia  Zumo  qui  tutta , 
£         r£*V  T mai  folca,  e  quei,  eh  radi 
Le  Sarmatiche  biade , 
E  quei ,  la  Biflonia  neve , 

E  quei,  the 7       ,  *  che  j  Pronte  btvt* 
Di  Criftian  fangue  tìnta    ■  . 1  «  ' 

Mira  de  fAuftria  la  CittÀ  Reina 

SOgafi  abbattuta  ,  v  "vinta 

Mille  ,  e  milk  raccor  nel  fianco  infermi 

Xulmin  temprati  a  (  infornai  fucina  % 

Mira ,  che  frale  fchermo 

Sonfer  lei  T  alte  mura,  infoila  e  cinta  : 

Mira  le  palpitanti 

Sue  Rocche  :  odi ,  odi  il  fuon ,  the  a  morte  sfidai 
Le  dìfpcrate  ftrtda  ^ 
Odi,  e  i  fingulti,  *  le  querele ,  *  i  pianti 
De  le  Donne  tremanti 
Che  al  fiero  afpelto  de  i  tomun  perigli 
Stragonfi  al  fono  i  vecchi  Padri,  *  i  Tigli. 
^Onnipotente  braccio, 

Signor,  deh  fiondi,  *  fappian  gli  empì  ornai  § 
Sappian  ,  che  vetro  ,  e  ghiaccio 
Son  lor  armi  ti  tuoi  colpi ,  e  che  fei  Di*  • 
Di  tue  giu/le  vendette  a  i  caldi  tal 
Struggafi  l  popol  rio . 

Qual  porga  il  collo  al  ferro  ,  e  quale  al  laccio , 
E  come  fuggitiva  ■  ' 

Polve  avvien  >  che  rabbiofo  Auftro  difperga , 

Y    *  Così 


\6o      Vincenzio  da  Ftlicaja 

Così  perfegua,  e  {perga  . 
Tuo /degno  i  Traci,  e  fu  l  auguffa  riv* 
Del  Danubio  fi  feriva  : 
Al  vero  Giove  l'Ottoman  Tifo  m 
Qui  tenti  di  far  guerra ,  e  qui  cadeo , 
Del  Re  fuperbo  Afftro    *    c  ■; 
Oli  afpri  arieti  di  Sion  le  mura 
So  pur ,  the  in  van  colpirò  ; 
E  tal  poi  monte  &  infepolti  eftinti 
Alzafti  tu,  che  inorridì  Natura. 
Guerrier  difperfi,  e  vinti 
So ,  che  vide  Betulia ,  e  l  Duce  Stro 
Con  memorando  e f empio 
Trofeo  pur  fu  di  Feminetta  imbelle'. 
Sulle  Tt fio  rubelle 

D§6  rinovella  or  tu  t  antico  feempto . 
Non  i  di  lor  men  empio 
Quei,  che  fervaggio  or  ne  minaccia,  e  morfei 
Ni  men  fidi  ftam  noi ,  ne  tu  men  forte . 
Che  s9  egli  è  pur  deft'mo, 

E  ne  volumi  eterni  ha  fcritto  il  Fato, 
Che  deggia  un  dì  a  l'  Eufino 
Servir  t  lbera ,  e  t  Alemanna  Teti , 
E  7  fuol ,  cui  parte  l'  Apennin  gelato  ; 
A9  tuoi  fanti  decreti 

Pien  di  timore ,  e  d'  umiltà  m' inchino 
Vinca,  fe  così  vuoi, 
Vinca  lo  Scita,  e9l  gloriofo  f angue  . 
Verfi  l'Europa  e f angue 
Da  ben  mille  ferite  .  I  voler  tuoi 
Legge  fon  ferma  a  noi  ; 
Tu  fol  fi  buono,  egiufio  ,  e  giufla,  e  buona 
Quell'opra  è  fol,  che  al  tuo  voler  con  fuma, 
èia  faci  mai,  ch'io  veggia 

Fender  barbaro  aratro  a  t  Auflrìa  tifone, 
E  paf colar  la  greggia, 

Ove  or  forgon  Citi  adi,  e  fenza  ttm* 

Starti 


Vincenzio  da  Filicaja  #  461 


Starft  gli  Arabi  armenti  in  riva  al  Reno  ì 
Ne  la  mina  eftrema 
Eia ,  che  de  t  Iflro  ta  f amo/a  Reggi* 
D'o/lile  incendio  avvampi,  ,.; 
E  dove  fiede  or  Vienna ,  abiti  Feci 
in  folitario  fpecù  ,         .  ' 
Le  cui  deferte  arene  orma,  non  /lampi? 
Ah  no,  Signor ,  tropfampj 
Son  di  tua  grazia  i  fonti  ;  e  tal  flagello 
Se  in  Cielo  è  ferino ,  a  tua  pietà  m* appello 
Ecco  £  Inn  i  divoti 

Rifonar  gli  alti  Templi  :  ecco  foave 

•  Tra  le  preghiere ,  e  i  veti 

Salire  a  u  d'Arabi  fumi  un  nembo. 

Già  l  tefor  {acri,  on£*i  fol  tien  la  chiave  % 

Da  foderato  grembo 

Ver  fa  il  grande  Innocenzo ,  e  i  non  mai  voti 
Erar}  apre  ,  $  comparte .  , 
Già  i  Criftianì  regnanti  a  la  gran  lega  , 
Non  pur  commuove,  e  piega  , 
Ma  in  un  raccoglie  le  milizie  fparte  , 
Del  Teutonico  Marte; 
E  fe  tremendo  ,  e  fier  più ,  che  mai  foffe 
Scende  II  fulmin  Colono ,  ti  fu,  che  7  moffe. 
Ei  da  T  Efjuilio  colle 

Ambo  in  mina  de  f  orribìl  Geta  , 

Mosi  novello  ,  e/1  olle 

A  te  le  braccia  ,  che  da  un  lato  regge 

Speme  ,  e  fede  da  t  altro .  Or  chi  ti  vieìa 

Il  ritrattar  tua  legge, 

E  fpegner  tira,  che  nel  fen  ti  bolle? 

tianfe,  e  pregò  l'afflitto 

Buon  Re  di  Giuda ,  e  gli  cref ce/li  etate  \ 

Lagrime  d  umiliate 

•  Nmivefparfeì  e  fi  cangiò  ll  preferiste 
fatale  infauflo  editto.  ì   *  ■ 
Ed  effer  può ,  che  7  tuo  Paftor  divoto 

V  3  ' 


4ò*     Vincenzio  da  tflicajal 

No»  «  rforxì*  pregando,  a  cangia*  veto? 

Sacro  furor,  che  di  fé  m'empie.  Vdttex 
Vdite,  e- voi,  cbt-  tarme 
Per  Di»  cingetex  At  tributiti  dt  Crtfte- 
Gii  deci/*  in  ptù  vofiro  i  la  gran  ititi 
Al '  gloriofo acauifio, 
%h  j 'to pronti  movete:  in  lieto  carme- 
Tra  voi  canta  ogni  tromba, 
■  E  't  trionfo,  predico  .  Ite,  abbattete,. 
Diàpate  ,  firuggete-  , 
Quegli  empf,  e  l'ifiroafvtntrfiHol  fi»  tomba. 
J>*  alti  applaufi  rimbomba- 
Za  terra  ornai  i  che  pia  tardate  f  aperta- 
ti giàlaftradn,  e  la  vittoria  t  certa v 

Zf  corde  d'ero  elette? 

S»fu,  Muf»,  percuoti  y  e*al  trionfante: 

Gran  Dio  de  le  vendette-     -  , 
Compon  A -toni  fefiop  aurea  ghbVanaa  . 

Chi  e»  che  *  lui  di  contraflar  fi  vante  * 

A  lai  ,  che  in  guerra  manda 

Tuoni,  e  tremuoth  *  turbini,  e  faette*. 

Ei  fu,  che'l  Tracio- fittolo- 

Truppe,  atterrì*  dimorfe  ;  eli  rimirarlo >h 

Struggerlo  y  e  doparlo  ,  ... 

E  farne  polve,  e  pareggiarle  al  [uol* 

Tu  un  punte,  un  punto  filo-,  ■ 

Ch*ei  può  tutto,  e  Citta  feint*  dt  mura, 

E*  ehi  fede  hai»  [e  (teff*,  e  D«*  non  tur*, 
Sì  crederò»  quegli  empi- 

Con  ruinofo  turbine  dì  guerrm  -  • 

Abbatter  Torre  ,  a  Tempi  , 

E  /ver  da  fua  radice  il  fa  ero  Impero-.. 

Empier  penfaro»  di  trofei  la  terr», 

Ed  of  curar  crederò1 

Confi*  iltufiri  memorie  *  vecchi  efemft. 

E  dijfer  > 
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E  differì  l'Auftrla  doma  , 

Domsrem  poi  l'ampi*  Germania  ;  e  a  l'Eèro 

F/tf  te  vajfall*  il  TebtOy 

A  Turca  ceppo  il  piè  rafa  la  chiomax 

Forgerà  Italia,  e  Roma. 

Qual  Dio ,  qufil  Dio  de  le  nofir\rm$  a  fonda 

Fiax  che  d'oppor  fi  vanti  argine ,  o  fpondaì 
Ma  i  temerarf  accenti* 

Qual  tenue  fumé»  alzar onfi  x  e  f vanir o> 

E  nefer  preda  i  venti. 

Che  febben  di  ValdtEbre  attrajfe  Marte, 

Vapor,  chefi  fermtvolf,  e  s'aprirò»  . 

E  piovver  d'ogni  partorì 

Afpra  tempefia  fui  l'Aufoiache  genti; 

Ferir  la  tu*  diletta,  - 

Greggia,  Signor,  non  tu  per»  lafciafti  » 

E  a  l'empietà  mofiraftly 

Che  arriva,  e  fere  ali  or  x  che  mensafpetta  » 

Giuftijpm*  vendetta*  " 

Il  fanne  i  fiumi,,  che  fanguìgnl  vAnne, 

E  'l  fan  le  fiere,  e  le  campagne  il  fanne* 
Gfual  corfe  giel  per  l'offa* 

A  l'Arabo  Profeta ,  e  al  fozze  Anubii 

Quando  f ampia  tu*  poffa 

lune  fe  feender  lefue  furie  nitrici 

Su  le  penne  de  i  venti »  e  fu  le  nnbil 

l! orgoglio f e  cervlck 

China  Biztnzie,  e  trema  Pelle  ,  ed  Offa  f 

M  le  [quadre  rubelle  r 

Al  Ciel  rivolta  la  fuperba  fronte 

Videro  Jfarfi  a  fronte-  - 

Co  Varco  tefo  i  nembi,  e  le  precelle» 

E  guerreggiar  le  fielfe 

Di  queltacciar  veftite,  onde  s'armare 

§Juel  dr,  che  còntre  te  i  Cananei  (ugnare. 

Tremar  l ' Infogno  allora  t 

.  Tremar  gli  feudi»  e  palpitar  le  fpadr 

V   4  Al 
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Al  Popol  de  l'Aurora  .  *  . 

Fàtfi  *        *  /«&  /  egro  .talvolta 
Sognando  agogna,  e  nel  fatir  giù  cade  s 
Tal  ei  f enti  a  fe  tolta 
Ogni  forza ,  ogtfi       »  *  &  f***  « 
Sbaragliato*  e  disfatte 
Teo  di  fe  monti  ,  e  riempia  le  valli 
D'uomini,  e  di  cavalli 
Svenati,  o  morti,  o  di  morite  in  attoi 
Del  memorabil  fatto.       \  > 
Chi  la  gloriai  arrogai  lo>già  noi  faceto. 
No/Ire  furiarmi,  e  tu**  Signor,  feti  braca 
rjl  te  dunque  de  Traci  r  •:. 

Debellator  pojfiente ,  a  fi  ,  chi  in  mar, 
Vifia  diftruggi,  e  sfaci    >  - 
La  Barbarica  poffa,  e  al  cui  decreto 
Serve  fud dito  il  fato,  e  la  fortuna  y  » 
Jn  trionfo  si  luto  ,  . .  * 

Alzo  la  voce,  elfecoli  fugaci 
A  darti  lode  Invita  .  .  '    .  ,      .  . 

Tuo  braccio  a  prò  del  giufto  ; 
Ni  indifefa  umiltà,  ne  folle  ardite 
Furor  la f eia  impunito .  •  \ 

Milita  fempre  al  fianco  tuo  la  gloria  > 
H  al  tuo  foldo  arrolUta  è  la  vittoria-. 
Là  dove  l  lftro  beo  f 
Barbare  f  angue ,  e  dove  alzo  pop  anzi 
Turca  empietà  Mofchee, 
Brgonfi  a  re  Delubri;  a  te,  cui  piat^u* 
Salvar  di  nefira  eredità  gli  avanzi  : 
Tan  plaufo  i  venti,  e  tacque, 
E  dicono  in  lor  lingua  :  a  I>io  fi  dee  < 
Degli  uff  alti  reprefft 
Il  memorando  sforzo  y  a.  Dio  la  cura 
De  f  aff odiate  mura. 
Rifpondon  gli  antri  r  e  ti fan  plaufo  ancU 
-,  Veggio 
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Veggio  ì  macigni  ifieffi  K 
I      Pianger  di  gioja ,  o  gli  alti  fcoglì ,  e  i  monti 
A  te  inchinar  t  offequiofe  fronti . 
Ma  fe  pur  anco  lice 

Raddoppiar  voti,  e  giugner  prieghi  a  prieghi 
La  fpada  vincitrice 

Non  riponga/!  ancor .  Fri*  tu  (indegna 
Stirpe  recidi ,  ofa,  che  V  collo  pieghi 
|       A  fervitù  ben  degna. 

Pria,  Signor,  de  la  tronca  ègra  inf elico 

Tannonia  i  membri  accozza  ,  -  . 

JE  riunirli  al  capo  lor>H  piaccia. 

Ah  no,  non  piò  foggiacela  ;    ^  : 

A  doppio  giogo  in  fe  divifa,  e  mozza,  s 

Regnò ,  regnò  la  fozza 

Gente  ahi  pur  troppo}*  tempo  è  ornai,  che  deggia 

Tutta  tornare  ad  un  Pa/lor  la  greggia , 

Non  chi  vittoria  ottiene, 

Ma  chi  ben  iufa,  il  glorie  fo  nome 
Di  vincitor  ritiene.  \ 
Ne  la  naval  gran  pugna ,  onde  divenne 
Lepanto  illuftres  e  per  cui  fotte,  e  doma 
Fur  le  S honie  antenne  i 
Vmcemo  ,*  l  ve*i  matldumte  catene 
Cipro  non  ruppe  unquaneo  :  \ 
Vincemmo  $  e  noeque  al  vincitore  il  vinto . 
Qual  fi  a  dunque ,  che  f cinto 
Appenda  il  brando,  e  ne  difarmi  il  fianco} 
Critre,  oltre  f corra  U  franco 
Vittorio  fo  EJ f eretto,  e  le  vafie   '  > 
De  F  Afi*  interno  parti  arda,  $  deva/le. 

Ma  la  caligin  folta 

Chi  da  gli  occhi  mlfgombra  ì  ecco  ,  che  'l  tergo 
2>*  i  fuggitivi  a  fciolta 
Briglia,  Signor,  tu  incalzi,  ecco  gli  arre/la 
Il  Rabbe  a  fronte,  ed  han  la  morte  a  tergo* 
Colla  gran  lancia  in  refi  a 

«'    -  •  V    f  Veggio 
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Veggi* *  che  già  gli  atterri ,  e  metti  involta* 

Veggie,  ch'urti,  e  fracajjp 

Le  [par fé-  turni v  *  di  Bizanzie  a  i  danni 

Stendi  sì  ratto  i  vanni y  - 

Che  già  i  venti-,  e*l }  penfìi  f*  indiètro  lafft* 

E  tant  oltre  trap*Jfiy  v 

Che  vinto  ì  gtÀ  del  mie  veder  l'acume*,. 

E  §k  lo  fianco  mio3  veli  manca*  le  piume . 


Re  grande,  e  fin*,  *cuì \  compagne  in  guerra 
Milita*  virtk  fomma*,  alt*  ventura  :: 
Jo,,  che  l'età:  fututa- 

Voglio  obbligarmi    e  far  giujtizfo  al'  vere* 

E  moftrar,  quanta  in.  te  rdlth  Naturr* 

Nel  fubjime ptnfom      •  < 
•  O/o  entrar,  che  tua,  mefite  in  fé  ri ferra  * 

M*  con  quai  fcalemai ,  per  qual  fentttm 

Via  ,  che  tant  alio  afeenda 

Soffrì,  Signor  ,  che,  da  ^  chiar*  face» 

Eia  di  Eromete*  audace, 

<Vn*  favilla  glorio  fa  ie  prenda^ 

E  que/le  ftil' n'accenda*,  *  , 

®uefto  /ìil>,  che  quanti idi  me* maggiore» 

Tanto-  è,  rincontro  a*  te,:  dto*  minore  .. 
mnpereheKjtfeiM'ySÌgramdefèi^ 

Ma  per  te  ere/ce,  e  itk  maggior  pregtefale; 

La  Maefià:  Rigale.  >  - 

Apre  fòrte  ab  regnar-  pìh  d*'una  ftrada  r 

Altri  ai  meno degli  Avi:  altrh  al  natale  z 

Altri  U  diète  mla>fpad#ì 

Tu  *  te  medtfme, a  Hi*  v/rtutetldeh 

Chi  e,  che constai  paffi rat  fòglie  v*ds$ 

Nel  dt  ,  che  fòftl  ele&à  * 

Voto  fortuna  *  tuo<fàver  nom  diedi  *  - 

Non.  palliata  fede  »  .ì  v 

Non  timor-  cieco  ;  ma  verace  affetta 

M*.ver*memt**fahùtte+ 

Tattco 
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Fatto  avean  tue  prodezze  occulto  patto 
I        Col  Regno:  e  fofti  Re  pria  d'ejfer  fatto* 
Ma  chef  fliafi  lo  Scettro  ora  in  dtfparte  m 
Non  io  col  faflo  del  tuo  Regio  Trono  * 
Teco  tense  ragione  y 
|        Ne  ammiro  in  te  quel ,  ch'ancoraci  altri  è  dato* 
Dir  ben  può  quante:  in  mar  le  arene  fono  , 
Chi  può.  di  rime  armato*  -  >  -  (ffarte' 
Dir  y  quante  in  guerra  r  e  quante-  in  pace  hai 
Opre  ammirande  ,  in  cui  non  ha>  l'alato, 
Vecchio  ragion  veruna. 
|         Qual  e  a  le  vie  del'  Sol  sì  afe 0 fa  piaggia  p 
Che  contezza  non  aggi» 
Di  tue  vittorie^  0  deve  il  giorno  bar  cuna  „ 
O  dove-  l'aere  imbruna 9,  * 
O  dove  Sirio  latra  ,  e  dove  fcuote 
Il  pigro  dorfo  a'fuei  deflrièr  Boote) 
Salto  il  Sarmato  infido  9,  e  fallo*  il  crudo* 
Ufurpator  di  Grecia;:  il  di  con  l'armi    '  - 
Appefe  a  i  facri  marmi  r 
E  tante  a  lui  rapite  in fogne  r  e  fpv&H*  » 
Alter  foggetto  di  non  baffi  carmi», 
Non  mai  coftà.  le  fòglie: 
*  S'aprir  di  Giano  s  the  IH  f paia  %  efeud* 
De  l'Europa  non  fojfi.  Or  chi  mi  togli* 
Tue  palme  antiche>  e  nuove 
Dar  tutte  in  guardi*  a  le  Caftalie  Dive  8 
fiacca  ì  la  man  ,  chi  fcrive, 
Forte  I  lo  fpirto  ;  che  a  pi*  alte  prove 
Ogrior  la  inftìgar  e  muove* 
2T  quei,  che  a  venti  té  granì  ale  impenna  r 
Quei  la  fpada  a  tekvegge>e  a  me  la>  pènna  » 
Svenni  y  e  gelai  poc'anzi  allor  y  ch'  io  vidi  • 
Offe  sì  orrenda  turì  i  fonti  y  e  tutti 
§uafi  de  flflro  i  flutti 
Seccar  col  labbro  y  e  non  bafi vare  a  <juell* 
Del  Frigio  furio }  e  de  l'Egizio  i  frutti^ 

■ 
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Oimè,  vìd%io  la  hello,  ^ 

Real  Donna  de  l'Auftria  in  van  di  fidi 

Ripari  armar.fi>  »  poco  men  >  che  ancelt* 

Porger  nel  cafo  eftrem 

A  mdegno  ferro  il  piede.  Il  f aero  bufi* 

DeJ  grand*  Impero.  Auguro 

Parca  uomo  giacer  del  capo fcemo , 

"E  7-  cenere  fuprcmo  : 

Volar  d'intorno,  *gran  Cittadi,  t  ville- 

Tutte  fumar  di .  barbare^  f aviti**. 
Da  f  ime  fedi  vacillar  già  tutta 

P  arcami  Vienna,  e  in  panni  ofcuri,  ed  ad** 
Le  fpaventate  Madri 
Correre  al  Tempio;  e  detefiar  degli  anni 
L'ingiuriofo  dono  i  vecchi  Padri , 
l'onte  mirando ,  e-  i  danni 
De  la  mìfer  a  patria  or  fa  >  e  difirutta 
Nel  comtm  lutto ,  c  ne  comuni  affanni  .. 
Ma  fe  mi  ferie  ejlreme., > 
X  incendi  ,  e  f angue ,  e  gemili,  e  rum* 
Xfftr  doveano  al  fine*, 
Invitto  Re*  di  tue  vittorie  ilfeme  5 
2>i  tante  accolte  infieme 
furie,  ond'  ebbe  a  erollar  de  l'Auflria  il  foglio  y 
{  Soffra,  c^io:L  dieM,il  Ciel)  più  non  mi  dogi* 
D*  la  tua  fpada  al  riverito  lampo 

Abbagliata  già  cade,  e  già  s  oppanna 

L'empia  Luna  Ottomanna .  - 

Ice*  rompi  trmiere,  ecto.  i  avventi  > 

I  qual  fiero  leen,  che  atterra,  e  fcann* 

Gà f  impauriti armenti,:. 

Tal  fai  macello  fu  l'orrìbìl  campo, 

Cb*ì  fuol  ne  trema.  Habbatmt  genti 

"Ecco  fpergi,  e  talpefti: 

Ecco  fpoglie,  e  bandiere  a  un  tempo  toghì 

Ond'  è  ,  eh'  i*  grido  y  e  griditi  :  giugnefti  >  1 

Gmrrtggiaff*  ,  vinceftiy  -  v  v 
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Sì  sì,  vincevi,  o  Campion  forti,  e  pia% 
Per  Dio  vincefli ,  e  per  te  vinfe  Iddio . 
Se  là  dunque  3  ove  d*  Inni  alta  concento  t 
A  lui  ft  porge ,  fpaventofa,  e  atroce 
Non  tuona  Araba  voce  : 
Se  colà  non  atterra  impeto  folle 
Altari,  e  torri}  e  fe  empietà  feroce  -  .  , 
Da  i  fepolcri  non  tolte 
Il  cener  facro,  e  non  lo  fparge  al  vento  è 
Sbigottito  arator  da  e  ce  elfo  colle    • . 
5>  diroccate,  ed  arfe 
Moli ,  e  rocche  giacer  tra  flerpi ,  e  dumi  , 
Se  correr  (angue  i  fiumi , 
Se  d*  abbattuti  ef creiti,  e  ài  fp arfe 
Offa  gran  monti  alzar J e 
Non  vede  intorno,  e  fe  de  tlflro  in  tfa* 

Vienna  in  Vienna  non  cercai  a  te  s  aferiya. 
S' aferiva  a  te ,  /ir  7  pargoletto  in  Jeno  . 

A  la  f venata  genitrice  ef angue  \ 

Latte  non  bee  col  fangue  : 
'S' a  feriva  a  te,ife  inviolate,  e  cafte  ì 

Verghi^  e  fpofe,  ne  da  morfa  d'angue 

Violator  fon  guafle ,  »  ; 

Ne  in  fe  pam  (con  l'altrui  fallo  ofeeno  *  . 

Per  te  fue  faci  Aletto ,  é  fue  cerafie 

Lungi  dal  Ren  trafporta: 

Per  te  di  font o  amor  pegni  veraci* 

Si  danno  ampleffi ,  e  baci 

G  tufi  tua,  e  pace;  e  la  già  fpenta,  e  morta 

Speme  è  per  te  riforta  > 

E,  tua  mercè,  l*  in fanguinato  folco  r 

Senta  tema ,  e  periglio  ara  il  bifolco .  , 
Tempo  verrà,  fe  tanto  lunge  io  feorga*  < 

Che  fin  colà  ne  f ecoli  remoli 

Mofirar  gli  Avi  a  i  Nipoti 

Vorranno  il  campo  a  la  tenzon  preferino: 

Moftreran  lor,  donde  per  calli  ignoti  , 

Scen- 
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Scende/li  al  gran  con/fitto  + 
Ove  pugnafii,  ovt  in  (angwgno  gorga 
L'Afia  immerge/Ir.  §}ur>  diran,  t  invitto* 
Ee  Polono  accampo/t  i 

Lk  ruppe  il  vallo,  e  qua  lo  fchiero  aperfe » 
Vmfe  ,  adatto,  dìfperfe  i  ■ 
Qua  monti,  *  valli*  e  l*  torrenti  %  e  foffi 
Feo  d'uman  /angue  rofftx 
Qui  ripofo  la  fpadar,  o  qui  s  affenno' 
Da  l* ampie  fir agi,  e* t  gran  defirier  ritennei 
Che  diran  poi,  quando  fapran»  che  i  fianchi 
ti  tettar  vefiifii  non  per  tema»  o  f degno, 
Non  per  acerefcer  Kegntt,. 
Non  perche  eterno  inchiofiro  se  te  lavori1 
Tama  eternar,  e  per  tefudi  ogn ingegno  t 
Ma  perche  Iddio  s  onorr,. 
E  al  fuo  gran  Nome  adorator  non*  manchi? 
Quando  fapran,  che  d*  ogni  e/empio  fuori  Jt 
Con  profondo  configli?* 
Perfatvar  l'  altrui  Regno  ,  il  tuo  la/clafii  ì 

Che  7  Capo  tuo  denafih 

Fer  lafo,  per  l'  onore  al  gran  periglio» 

&l  figlio  iflejfò  ,.  ir  figli» 

Ile  la  gloria,  e  del  rifchlo  a  te-  conforte' 

Tecó  menafiì  ad* affrontar-  la  morteY 
Secoli-,  che  verrete,,  io  mi  prete  fio, 

Che  al'vtrfò  ingiuria,,  e  merrdelvero  ì  quello» 

Ch'  io  ne  ferivo  ,  e  favello^ 

Chi  creder*  l' eroico  dìfpregio 

Hi  prudenza ,  e-  di  te  ,  chr  affai  più  bello* 

Ta  di  tue  palme  il  pregio* 

Chi  crederà  ,  the  a  to  medefmo ihfe/loy 

IT  a  to  negando  il  maeflèvol  regio 

*Eitol,  di  mano,  in  mano* 

Sia  tu  ih  tanaglia  a* maggior  ti f chi  accinto» 

&àn  da  gli  altri  dfihtoy 

Gfa  nel;  vigor  del  fenno,.  r  it  la  mano, 
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Stl  comandar  fbvrane, 
Nè'lefeguir  compagno  *  e  del  poffente, 
Forre  Efercìto  tua  gran  braccio,  e  menni 
M*  in  quety  ch'io  ferivo*,  Saltrtallor  la  front* 
<TUi  cingi,  e  nuove-  fotte  ferrei  arnefe: 
Tenti* ,  e  più  chiare  imprefe^ 
Qr  da  fède  al  mio*  dir.  Non  io  fAfcree* 
Che  già  Ufet+gioveititriaccefe»  - 
Torbido  fonte  beo  .. 

Mid  Clio  la  Croce-,  etoìo  Farnafo  è  7  Monte  * 

Quel  Monte  ì*  cuti*  grande  Oftia  cadèor. 

Se  per  la  fe  combatti  y 

Va ,  pugna-,  e  vinci.  Su  fodrifta  terra? 

Rocche  ,  e  eh t adi  atterra , 

Egli  empia  un  tempo**  eTempietadè  abbatti K 

Efercirì  disfatti 

Vedrai  r  vedrai  (  petuot  gran  fatti  il  giuro  J 
Cader  di  Buda  ,  e  di  Bizanzio  il  murk* 
Sfr  fu  fatai  Guerriero  t  a  te  s-afpett* 
Trar  di  ceppi  lfEurop*y  il  {acro  Ovile- 
Stender  età  battrer  a  tile.. 
Qual  mai  di  fiarti  a  fronte  avrà,  balta-  , 
Vafla  benst,  ma  vecchia,  inferma*  e  t/ife 
Cadente  Monarchia: 

Dal  proprio  pefo  a  rufnar  coftretta?     :  . 
.   &'t  ver  mh  dice  un'alta  fantafia h 

Te  fufurpatafede*  ^ 

Greca  r  te  9 1  greco  incenfelabìl  fuolo  % 

Chiama  t  tt  chiama  folo  y 

Te  fefpka  il  Giordano  r  a  te  foV  chiede* 

Za  Gallile*  mercede: 

Jt  te*  Betlemme  *  a  te  Sion  fi \  projfra , 

B,  pianger  e  pteg*,  el  ferver  piò  ti  moftrar^ 
Vanne?  dunque ,  Signor  t  f* 

Strino--  è  Ufsù,  che     potè»  noffr*  tornt  :: 

Che  *l  f*o-P  after- ritorni* 

Ma  Greggia  3  e.  tutù  ni  hton.  Pepi  i*  Crtjf* 
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Corran  de  tmo,  e  taltr*  Polo  l  giorni t 
Del  memorando  acqui/lo 
A  te  l'onor  fi  [erba.  Odi  la  tromba  > 
Che  in  fuon  £  orroro ,  e  di  letizia  mijla  \ 
Strage  a  la  Siria  inttma .  ■ 
Mira,  tome  dal  Cielo  in  ferrea  ve  fi  e 
Per  te  Campi*»  cele  fa 
Scenda  ,  e  l'empie  falangi  urti  >  e  reprima* 
Rompa ,  sbaragli  ,  opprima  >  - 
Oh  qual  trionfo  a  ta-moflr  io>  dipinto  h  * 
Vanne    Signor  r  ft  in  Dio  confidi,  hai  vinta* 


PAOLO  ÌALCOHIERK 
Dall'Arcadia  del  Grefcimbeni. 


AH  ch$  io  fentìva  ben  per  Varia  attorno 
Iìorribil  fuon  de  taroo,  r  etè  lo  fi  r ale, 
Che  m  apre  in  mezzo  al  cor  dolce ,  e  mortalo 
Piaga  ,  che  gli  occhi  miei  già  chiude  al  giorno*, 
lù  fi  a,  ch'io  pianga  :  anzi  btato  io  torn* 
A  tey  cagion  del  mio  morir  vitale. 
Viver  per  non  mirartiì  efiremo  male 
Torà  tal  vita  a  A  gran  prezzo ,  e  (torno  . 
Se  fol  piagando  fai,  che  tante  accoglia 
Dolcezze  un  Alma,  che  confufa,  e  vinta 
Per  troppa  gioia  il  fu*  mortai  fi  fpogli+ì 
Or  che  fia  poi,  fé  da  pietà  convinta 
La  belli]/} ma  Locca  un  dì  tu  voglia 

£*rir  ridento  a  dame  pace  attinta^ 


Como 
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Come  il  bel ,  ch'altri  ,  finfe  a  noi*  fa  vero 
Co/lei  con  la  bellezza ,  end  ella  è  piena* 
JE  come  il  vince  sì,  ttie  minor  pena 
Ver*  il  falfo  efiimar  ,  xhe  vero  il  vero  \ 
,  Com  hk  dolce  onefià  sì  fermo  impero  , 
*      Dove  amor  feria  ogni  [uà  forza ,  e  lena  ! 
Come  immenfa  beltà  vii  voglia  ajfrena  > 
'Ed  e  Jole  di  fe  riparo  intero! 
Come  rifiorì  il  Cielo  in  un  fol  volto 
I       Tanti  affanni  d' un  mondo  ,  e  gli  rifiora, 
Tali  che  a  pari  del  prezzo  il  premio  è  molto 
I'  molto  sì,  che  fe  pofftbil  for* 

Cotanto  immaginare  ;  egli  avria  tolto  K 
Sol  hfperarloì  e  fora  troppo  ancora  * 


lo  veggio  ben ,  dolce  mio  So! ,  eh"  il  volto 
Lieve  nube  di  duci  ti  adombra  in  parte  y 
Ma  non  fo  già  donde  il  vapor  fi  parte , 
Che  da  te  tratto,  a  te  chiarezza  ha  tolte. 

So  ben,  che  per  tacer,  f  hai  già  rivolto 
J4  pioggie  amare  fu  quefi Alma,  [parte , 
Come  il  Sol,  che  il  vapor,  tratta  riparte, 
O  fparfo  in  nembi,  o  in  fulmine  raccolto. 

Crudeli  fe  i  lumi  tuoi,  merce  £ Amore,  » 
Le  glorie  mi  narrar  del  cor  felice  *  ■ 
"Perche  celarmi  adeffo  il  lor  dolore)- 

Ma  fe  tanto  ridire  al  cor  non  lice,  , 

Vie  più,  che  tu  non  fei,  crudo  esimio  core, 
Che  fi  a  ne9  tuoi  begli  occhi,  e  nel  mi  dice. 

Sciogli* 
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Sciogli*  dal  porto  amico ,  e  o  t  infedele 
Barbaro  ignoto  mar  fen  corre  a  volef 
Nocchieri,  che  /pera  ne  toppo  fio  Poh 
Far  di  gemme  la  nave,  e  d'or  le  -vele,. 
Chi  dal  lido  il  miraffe  in  quel  crudele 
T Briglie  ora  de  tonde,  ora  delfuolo, 
N*  avreèB e  orrore  ;  ed  ci  no't  cura  fole  % 
Ter  chi  sYavvfo  il  fno  fperar  fedéle. 
Tal  un  forfè  ha  pietà  del  mio  dolore  t 

Ed  io,  che  fento  in  me  qual  dia  baldanza 
Speme  gradita  ot agitato  core*  ■ 
Godo  del  mio  martir,  eh* ogni  altro  avanza, 
Quante  Egle  il  betd*  ogni  altrùi  e  prego  Amor* 
Che  il  timore  niaccrefcar%  e  tafperanza* 


Se  col  f uo  fofeo  dì  lor  luce  accende 
Tante  fi  elle  la  notte,  o  fe  le  ftringr 
L'alba  in  giri  più  angufiì,  o  il  Sol  dipinge 
Col  lume,  che  a  lor  toglie  il  di,  eirei  rende* 

Il  Alma  fen     fiupor  le  mirar ,  e  intende 
La  cagione,  e  gli  effetti  ,  o  pur  fe'l finge  5 
Ma  tanto  bel,  che  it  tuo  mortai  ti  cinge, 
Non  ammira  a  bafianza,  e  noi  comprende  l 

Quindi  mi  forza  dir,  che  nettavo™,  I 
Che  di  te  fece  Die,  di  fua  fembianza  r 
Pià  ch'in  lor,  fparfe  in  te  Votene  teforo* 

Perch'alni  intenda,  che  lo  fuopoffanzo 
Poi  che  lefeò,  non  termino  con  loro', 
Ora  poi*  che  ti  fe,  che  far  gli  avanza  ? 

Tan- 
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Tante  ardo* >  tanta  fey  tanti  ter menti , 
E  tante  notti  vaneggiando  fpefe> 
Semi  in  lei  fon  d'orgoglio-,  in  me  dtofefe, 
E  tu  tei  vedi y  Amore  *  e  sVt  con/enti? 
rfeì  come  tator  rende  più  ardenti 
Le  fiamme  il  giety  e he  rintuzzar le  intefe% 
Così  quanto  a  pietà  rigo*  cónte  fé* 
Tanto  più  fe  di  lei  t armi  pungenti  » 

E  parve  beny  che  net  più  fotte  {degno 
Da  -quelle  lucT,  e>  difpettefèy  e  care , 
>  Lieta  fplendeffe  di  vittòria  in  [egno$ 

Chi  f*%  chi  faì  quandi  ì  più  fiero  itmare% 
Promette  calma  a  un  difperato  legno 
ficciot/i  luce  >  tht  improvvifa  appare* 


Taf  credalo  net  confufo  atro  foggtorn* 
K  La  luce  apparve ,  allor  che  sì  di/linfe  % 
6}uat  mi  raJfemBrl  tus  pohhè  ti  cinfe 
Nero  manto  di  duoto  il  feno  adorno  , 

O  tatfor*%  feufecndo  it  Dio  de t  giorno 
Dal  mare y  ove  la  notte  in  pria  lo  fpinfey, 
Fer  pompa  de  fuoi  raggi  ondrei  tavvin[e% 
La  fitraeffe  incatenata  interno1. 

Che  dijfi  mai  ?  it  Sol  di  fe  produce* 
Ombre  a  fe  fteffo,  ed  a  poggiare  Invit* 
I  vapori  più  vili*  e  a  fe  gli  adduce  + 

Tu  purìjftma  in  te  rìfpigni  ardit* 
§luei  del  noftro  defire  >  e  la  tua  luce 
Miù  che  quella  del  Sole  al  Monda  è  vita. 

*  .         A  che 


6        Paolp  Falconieri  « 


A  che  fui  tergo  Amor  sì  forti  vanni, 
Se  pài  gli  tatti  così  tardi  y  e  lenti  , 
Ch'entrata  in  quefto  cor  non  fon  pojfentt 
Di  cavartene  ancor  dopo  tant'  anni  ì 

Mira  quel  Vecchio  antico  anofiri  danni 
Se  batte  i  fuoi,  che  non  fon  mai  prefenti: 
E  tu  Garzone  ,.  Arderò- ,  e  Dio  conferiti 
D'effer  da  men  di  lui,  per  darne  affanni 

Dagli  il  tuo  pigr*  ornai,  prendi'IJuo  Uvei  . 
E  fi  a  lunga  la  vita,  e  breve  il  male* 
Quante  lungo  ora  il  mal,  la.  vita  e  breve* 

$  [e  no  7  puoi,  per  t  onor  tuo  ,  b  Jlrale 
Tempra  almeno  in  quel  dolce  ,  onde ^  riceve 
Re  fair  o  un  cuore,  o  metti  gjk  qutlì \aUA 


DairiftoriatfellavoIgarPoefia  del  Crefcimb; 

Che  mi  celi  coftei  gli  occhi  lucenti 

Di  cui  Natura,  Amor,  e  il  Ciel  s'onora, 
Non  mi  lagn  io  \  poichì  da  loro*  ancora 
Di  poterli  celare  ebbe  argomenti. 

Ni  ctì  ella  fi  fisa  muta  a  i  miei  lamenti  r 
Se  in  grazia  del  tacer  ,  quello ,  che  'nfiora , 
X  imperla  di  fua  man  la  vaga  Aurora , 
Doppio  freno  le  die  di  labbra ,  e  denti  • 

Segua  pur  dentro  il  fuo  voler  ;  ne  pieghi  1 
Ifn  guardo  in  me9  sa  di/pregiarmi  ì  volta  l 
Ne  mai  la  lingua  a  favellarmi  sleghi .  v 

Ma  gli  orecchi  :  gli  orecchila  cui  fu  tolta  [. 
Ogni  via  dì  negare  il  varco  a  ì l  preghi, 
Di  s  le  al ' ,  come  chiude,  e  non  m  af colta? 

XI  fine  della  lecanda  Parte . 
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T  A  VOLA 

Oc' Nomi,  Cognomi ,  e  Raróa,xii  tutti 
gli  Autori,  de'  giteli  &  trovano 

Rime  nel  prefente  Volume  r  •* 1  > 

<  ».•»*<      »  «  »  » 

AGcftìno  Nardi,  Fane/e  ^81 

Alberto  Fatma                ^  '  276 

Alemanio  Fino ,  Crema/co  r  "      >>•  *  di 

Ale Jf andrò  Guarnello ,  Romanù   '  <ét 

Angelo  degli  Oddi,  Perugina     m"%  312. 

Angelo  di  Coflanzo ,  Napoletano  il 9 

Angelo  Grillo ,  Genove fe     t  •  Jòjf 

Anni  bai  Caro  ,       Civit  anova        *r  '3  64 

An (al do  Ceba ,  Genovìfe              ^  '  :  £77 

^»ro»  Trame  [co  Rainieri\  Milane f*  :  1  *  £8 

Antonio  Allegretti,  Fiorentino           ;  v  'ljQ 

Antonio  Gale  ani                   c  377 

Antonio  Malaufti ,  Fiorentino  -4o£ 

Antonio  Minturno ,  Napoletani  14t 

Antonio  Ongaro  ?  Veneziano              1  279 

Antonio  Puteo+  Nizzardo             -  r  5 

Antonio  Querengo,  Padovano        ••  lio 

Antonio  Taglietti,  Br e f ciano     >  .  .  Ii6 

A f canto  Pignatello,  Napoletano  '  3i9 
Baldaffar  Cazzago,  Brefciano  s 

Bartolomeo  Arnigio,  Bref ciano  117 
Bartolomeo  Carli  de9  Piccolomini ,  Sane/e  si 

Benedetto  Guidi,  Veneziano  lèi 

Benedetto  Menzini,  Fiorentino  447 

Benedetto  dell'oliva,  Capuani  111 

Berardino  Rota ,  Napoletano  lol 
Bernardino  Baldi,  Vrbinai*'^  ' 

Bernardino  Tomitano,  Padovano  57 

Car/o  Buragna,  HAlghiera  -  4*3 

Car/o  D/m,  Fioreritinà  èli 

Carlo  Marta  Maggi,  Milane  fe  43* 


Mi 

»              .             «     •                                                         m  » 

» 

Celio  Magno ,  Veneziano  f     ^  *\m  ijr 

Cittadini,  Sanefe        w  232 

Ci/ari  Mei  li  ,i  Bolognèfe     O  r  •  .  379 

Cf/ir*  Malva/sa ,  Bolognefe  :  f  ;  ;  .  ;  13 
Ce/are  Pavefi  *  ;         ?           r»  *\  161 

Ce  far  e  Rinaldi ,  Bolognefe  307 
Ce/are  Sìmonetti ,  Vicentina     ~~.  *    *    1  zìi 

Ciro  rf*         Friulano  409 

Claudio  Achillini ,  Bolognefe  407 

Claudio  Albano,  Bergamafco  j£ 

Claudio  Forzate  ^Padovano  111 

Curzio  Gonzaga  ,  Mantovano  ^3,04 

Defiderio  Land.                  ,  - 1 ,  26? 

Diomede  Borghefi  ,  'Sanefe         .  \£Z 

Dionigi  Atanagi,  da  Cagli  359 

2>0?£tf  Gocciola,  d'Amelia              /  24 

Domenico  Venterò  \  Nob.  Veneziano  •  177 

Egidio  Menagio ,  Francefe  41] 
Erafmo  Ài  Valvafone  r  Friulano         *  66_ 

Ercole  Tajfo,  Bergamafco  078 

Eugenio  Cagnoni ,  Mamov&no  310 

Fauftino  Amico,  Baffanefe  \  ,  270 

Fauftino  Tajfo  ,  Veneziano  201 

Fortunio  Martini -,  fanefe  %oi 

Frante f co  Balducti,  Palermitano  409 

Francefco  Bracciolini,  da  Pifioja  382, 

Francefco  Coppetta,  Perugino  zi 

Francefco  de  Lemene ,  Lodìgiano  441 

Francefco  Nores ,  Bref ciano  8 

Francefco  Pancera  14 

E  rane  e f co  Redi,  Aretino.  417 
Francefco  Serafino  RegnierDefmaraisJFranc.Wf 

Fulvio  Tedi ,  Modanefe  388 

Gabriello  Chiabrera  ,  Savonefe   -  ,  337 

Galeazzo  Gualengo,  Ferrarefe  378 

Galileo  Galilei f  Fiorentino  384 

Giorgio  Gradenigo ,         Veneziano  2 

Giar- 
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* 

Giorgio  Merlo ,  Verone/*  97 
Giovam-Batifta  Amalteo,  da  Pordenone  1$ 
Giovam-Batifta  d' A  zzi  a,  Napoletano  f 

Gìovam-Batifia  Guarivi,  Ferrare/e  314 

Giovam-Batifta  Marini,  Napoletano  322 
Giovam-Batifta  Strozzi ,  Fiorentino      ,  JI 

Giovan- Antonio  Serone,  Napoletano  .  100 
Gtovan-Girolamo  Acquaviva ,  Napoletano  96 

Gtovan-Leone  Sempronio  >  d'Urbino  408 

Gipvan-Maria  Agaclio  >  Parmigiano  212, 

Giovan  Maria  della  Valle  ,  Romano  i59 

Giovanni  Ciampolì^  Fiorentino  384 
Giovanni  Àefla  Cafa ,  Fiorentino  6£ 

Girar  do  Borgogni ,  di  Alia  di  Monferrato  227 

Girolamo  Buoninfegni,  Sane  fa  ,  301 

Girolamo  Cafone ,  da  Vderze,  .  301 

Girolamo  Fenaruoloy  Veneziano  \  ,  24 

Girolamo  Gualdo  ,  Vicentino  17 1 
Girolamo  Molino ,         Veneziano  98 

Girolamo  Preti,  Bologne f e  379 

Girolamo  Trojano ,  Verone fe  %  i£i 

Girolamo  Vida ,  da  Capo  4 7/1  ria  2ì6 

Girolamo  Z  oppio  3  Bolognefe  303 

Giuliano  Gof elini ,  Nizzardo    •  271 

Giufeppe  Bettuffi,  B  affane  fe.  .  57 

Glufeppe  Forcella y  Napoletano \  ,  .  4^9 
<juafparrx  Torelli,  da  Borgo  Sanfepolcro  54 
Jacopo  Mecenigo,  Nob.  Veneziano  7 

Jacopo  Zane,  Nob.  Veneziane  14* 

Jncerto  Autore,  *\  é  .  é 

Ippolito  Capì  lupi ,  Mantovano  ;  l£i 

l/ahella  Andreini,  Padovana  298 
Laura  Battiferra>  ^Urbinate  24 

Leandro  Bovarini,  Perugine  .  308 

JLiv/o  Celiano  i  Genove f e  27  f 

Lodovico  Adimari ,  Fiorentine  41  6 

Lodovico  Paterno ,  Napoletano  1A  ì 

Lorm* 
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Lorenzo  Belimi ,  Fiormmo  441 

Luigi  da  Porto ,  Vicentino    '  ^ 

Luigi  TanfiUo ,  da  Nola  112 

Maddalena  Acviajoli ,  Fiorent  n»  -,  aiZ 
Marcello  Macedonio,  d  Alcoli 

Marco  di  Tiene ,  Vicentino             .  lff 

M«r<r 0  M4»ro4  BetunUts ,  Padovane  aoi 

Mario  Colonna,  Romano  Sii 
Matteo  Montenero,  Genove fe 

Michelangelo  Buonarroti ,  Fiorentino  Ilo 

tfr f otò  Co*»'* ,  Genove  ft  ìli 

Niccolò  Franco,  Beneventano  5A 

Oliviero  Chiarafonte,  da  Val  d'Ottavo  1* 

Or««w  Tofcanelta  ,  <**  Tofcanella  li 

Of/*rro  Giustiniano ,  Noi,  Fe»ex/«wo  152 

P<w/o  Falconieri,  Fiorentino  411 

Pier  Francefco  Paoli,  da  Pefaro  ili 

P»«rro  Gradenico ,  Noi.  Veneziano  ìli 

Pirro  Schettini,  Cofentino  411 

P  AÌar.  -M«rfe:                           .  '-^ 

Pomponio  Torelli,  Parmigiano  ■  m 

Ridolfo  Arlotti,  Reggiano  Ul 
Roberto  Papafava ,  Neh.  Veneto ,  Padovano  Art 

Saverio  Panfuto ,  Napoletano        ..  440 

■Savino  de  Bobali*  Ragufeo  lffil 

Scipione  Cafella ,  da  Faenza  31° 

Scipione  della  Cella ,  Genove f e  375 

Scipione  Gaetano  ,  Romano  ìli 

Sforza  Pallavicino ,  Romano  >  4L! 
S/i»o»*  R«v,  '  Reque/ens,  Palermitano  410 

9r<r/*»0  Santini,  Lucchefe  ìli 

Tommafo  Stigliani ,  da  Maura  11° 

Torquato  Tajfo,  Bergamafco  MA 

Db  aldino  Malevolti,  Sane/e  152 

Vincenzio  da  Filicaja ,  Fiorentino  414 

Vincenzio  Menna,  Perugino  éi 
Yinchlo  Vincioli ,  Perugino  TAVO^ 


T  A  V  O  L  A 

Degli  Autori,  che  li  ritrovano  nel  pre-; 
fente  Volume ,  per  ordine  de*  \ 
Cognomi  • 


A Belli,  Ce/are  ?79 

Acciaioli,  Maddalena  %i 7 

A  chi  limi  3  Claudio  407 

Acqua  vi  va,  Giova  n  Girolamo  96 

Adimari,  Lodovico  *\6 

Agaccio ,  Giovati-Maria  zi* 

Albano,  Claudio  1? 

Allegretti,  Antonio  10 

Atnalteo,  Giovam-Badfta  if 

Amico,  Fa uftino  17® 
•     Andreini,  Ifabella 

Arlotti,  Ridolfo  ajl 

Arnigio,  Bartolomeo  11? 

Atanagi,  Dionigi  H9 

Autore  Incerto  £ 

d*    Azzia,  Giovam-Batifta  7 
Baldi,  Bernardino  (# 

Balducci,  Francefco  409 

Battiferra,  Laura       .  )  94 

Bellini,  Lorenzo  44? 
Benavides,  Marco  Mantoa 

Bettuffi,  Giufeppe  57 

de    Bobali ,  Savino  ior 

Borghefij  Diomede"  67 

Borgogni,  Girardo  :*77 

Bovarini,  Leandro  '  So* 

Bracciolini ,  Francefco  38* 

Buonarroti,  Michelangelo  *f<* 

Buoninfegni,  Girolamo  \  3oi 

:    Buragna ,  Carlo  4*1 

.  ~  Cagnarii ,  Eugenio  _  3** 

Par.  IL           '     *X  Ca- 


\ 


CapUupi ,  Ippolito.  . 

Caro,  Annibale  .  "4 

àtllàCab,  Giovanni  ,1? 

-    Cafella ,  Scipione              .  JJJ 
Catone,  Girolamo         .  ,    ..  sQì 

Cazzago,  Baldaffat    ,  9 

Cebà,  Anfeìdo  377 

Celiano,  Livio  .           •  -  *J5 

Ijb  Cella ,  Scipione  ....  37? 

Chiabrera ,  Gabriello  .  337 

Chiarafonte ,  Oliviero  « 

'     Ciampoli,  Giovanni  .  384 

Cittadini ,  Celfo  .  *3* 

.    Colonna ,  Mano  »3» 

Connio,  Niccolo  \  3" 

l  ;  Coppetta ,  Francefco  JJ 

di    Gòftaozo,  Angelo  "J 
Dati,  Carlo                 „    e  4*>i 
DefraaratsRegnier,  Frane  Serafino  435 

.    Falconieri ,  Paolo  47* 

,    Fenaruolo,  Girolamo  *4 

dn   Filicaja ,  Vincenzio  4*4 

Fino,  Alemanio  6t 
.    Forzatè,  Claudio 

Franco ,  Niccolò  JJ 

Gacciola,  Dolce       .  *J 

Gaetano,  Scipione  3™ 

Galeani ,  Antonio  377 

!    Galilei,  Galileo^  384 

Giuftiniano,  Orfatto  W 

Gonzaga,  Curzio  *°* 

Gofelini,  Giuliano  *7i 

Gradenigo ,  Giorgio  9 

Gradenigo,  Pietro           .  i3f 

Grillo,  Angelo  3°3 

Gualdo ,  Girolamo       .  W 

*    Dualengo,  Galeazzo  37* 

'    Guarini ,  Giovam  Batifta  3i4 

ouar* 
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+   Guarnello,  Aleffandrò  '  6i 

Guidi,  Benedetto           ;t  j6r 

<  land.  Defiderio          •  •  ,  1 2^2 

de    Leraene,  Franccfco  44i 

Macedonio,  Marcello         :  .  126 

.    Maggi ,  Carlo  Maria  43* 

Maeno,  Celio              :  ,  .  181 

MaTatefti,  Antonio  40^ 

x    Male  voi  c  i,  Ubaldino  199 

.  Malrafia,  Cefare  15 

.  Mantoa  Benavides ,  Marco  xoz:. 

Marini ,  Giovam-Batifta  .  3*2* 

Marc  ini  , ;Formnio  302, 

Menagioj  £gldio        ■  J    :  411 

Menna ,  Vincenzio  :  j  t .  *  61 

Menzini,  Benedétto  .  -  447 

:  "Merlo ,  Giorgio              -  $7 

Minturno ,  Antonio  "  14S 

Mocenigo ,  Jacopo        .  «   •  •  '  2 

Molino,  Girolamo  "  9® 

_  Montenero,  Matteo       ,  t  'té 

4.    Morie:  P.  Mar.     e,       I C  169 

Nardi ,  Agoftino            '  i8t 

Nores,  Francesco  8 

•fcf/i  Oddi,  Angelo  ^         .  '  3i% 

Ongaro,  Antonio  "  279 

Pallavicino ,  Sforza           »  '4u 

Pancera ,  Francefco  >  .  14 

Panfuto,  Saverio  44» 

!     Paoli,  Pier  Francefco  Hi 

Papafava,  Roberto   :  .  416 

Parma ,  Albert^  >  -     .     .  r . ,  "276 

Paterno ,  Lodovico  .     .  j  .  :  .  7  141 

Pavefi,  Cefare  <.  r  i£% 

di     Pers,  Ciro  4o> 

4t    Piccolomini ,  Bartolomeo  Caiili  91 

\  ^Pignactello,  Alcamo    o  'à  L  -  3*9 

forcella  1  Giufeppe  422 
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W*   Porto  i  luigi  ut 

Preti,  Girolamo  379 

Puteo,  Antonio  #  J 

Querengo,  Antonio  -uà 

Rainieri,  Anion-Francefco  i8 

•    Ra  v ,  e  Requefens ,  Simone  «no 

Redi,  Franccfco  4*2 
«    Regnier  Defmarais ,  Frane.  Serafino  43? 

Rinaldi,  Celare  3<>7 

Rota,  Berardino  -  io? 

Santini,  Stefano  277 

Schettini,  Pirro  4" 

Sempronio,  Giovan-Lcone  40& 

;    Serone,  Giovati- Antonio  ioe 

.  «    Simonetci,  Cefarc  *  •>  oig 

v    Stigliani,  Tommafo        •  •     •  310 

Strozzi  9  Giovam-Batifta  *  -  il 

v      Taglietti,  Antonio     •  <  . 

Tanfillo,  Luigi            -,  179 

:  TafTo,  Ercole  •  *7i 

Taflo,  Fauftino'      »  20* 
\    Tatto,  Torquato        ♦    •'••*•  -244 

Tefti,  Fulvio      •  —  188 

«fi    Tiene,  Marco  Jf7 

■    Tomitano,  Bernardino  -  il 

Torelli,  Gua/parri  54 

Torelli,  Pomponio  207 

Tofcanella ,  Orazio  il 

Troiano,  Girolamo  i£i 

M1U Valle,  Giovan-Maria  aj£ 

éii    Valvafone ,  Erafmo  66 

«     Vernerò,  Domenico  177 

.  :     Vida ,  Girolamoc  %}6 

Vincioli,  Vinciolo 

«<*//' Uva,  Benedetto  zif 

Zane,  Jacopo  14* 

k    Zoppi**  Girolamo  i°i 
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De  i  Componiménti  contenuti 
nel  prefente  Volume . 

Ze  Canzoni  >  Canzonette  >  Ballate ,  Ode£ 

Jnnif  e  Madrigali  fono  contrajjegna^ 
c  7   u con queflo  fegno \%  Gli  altri 

componimenti  fona 

tatti  Sonetti  * 

Ma  »  * 

A Chi  il  Re  de  Pianeti  ò  a  che  non  ferra  no 

A  the  fui tergo  Amor  sì  forti  vanni,  47-» 

A  cui  fpargo  di  fronde ,  e  di  viole  Z7Q 

Affliger  di  per  voi  la  vita  piagne  S£ 

Ah  eh*  io  fentiva  ben  per  l'aria  ^attorno  47  & 
Ahimè  ,  eh*  io  veggio  il  carro ,  e  la  catena  44?' 

A  te  f pondo  jf  un  rio  lucido,  e  vago  318 

AH**  $  e  he  da  bei  rai  m  feorgo  Amore  42? 

-Alma  altera  Cittade  ond'efeon  fuori  50 

*  Alma  beata,  e  bella  146 
Alma  gentil  3  che  a  si  bel  velo  adorne  24 
Alma  gentil,  quel  leggiadretto  velo  z6o 
Alma  leggiadra  in  fottìi  velo  involta  £ff 
**  Alma  reale,  e  di  maggior  impero  *  190 
Almo  Sol,  che  de*  tuoi  poffenti  rat  n7 
Altero  f cogito,  che  dal  curvo  fono  %%9 
Altri  fiumi  tu  godi,  &  altra  fponde  14 
Altri , •  cime  ,  del  mio  Sol  fi  fa  f erene  i6£ 
Altri  t  ergano  altari  $  appendan  voti  %£L 
Ameno  è  il  calle*  e  di  te  fiori  adorne  4?t 
Amor  alma  i  del  mondo,  Amor  è  mente  144 

*  Amor, che  alberghi,  ovivi  entro  *l  mio  petto  1 2J 
Amor,  ohe  amare  lagrimo  fur  quelle    ^  *oj 
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*  Amor  3  chi  fia  di  noi  fi  sfaci  i£i 
Amf*  cH'lreÀ /bigio ,  /  la  mona  ^  %jz 
Amor  ond'èi  eh*  entro9 1  mio  petto  io  ferita  41 
f  Amor  ?  piango  ^  *  ben  fu  rio  de  fimo  .  ^84 
'Amor  mi  gttèra'pcì  quegli  ocihl  alteri  1  -  *5 
Amor  m'impenna  i  ale  y  a  tanto  in  alta  185 

*  Amorofe  viole  x  che  fpargete  § 
Amor  per  io  tuo  calle  a  morte  vafii  m  N  70 
bimor ,  /*  M  tuo  regno  hai  qualchè  cura  1 

*  Amor,  fe  vuoi  ch'io  torni  al giogo  antico  i$8 
'Ancoravo*  fapeì/k  ,  tetta  mia  Fiera  $17 
Anhnofo  %  fuperho  y  empì*  Gigfin  Po  182 
Aperto  aveva  H  farlameritò»  Amore  428 
Apre  l'uomo  infelice  ali  or  che  nafce 

4 Arder  folta  dentro,  il  mio  ghiaccio  il  foco.  \  54 
*Atfi,  *  non  pur  la  verde  ftagion  frefea.  jm  |l 
Avean  gli  atti  leggiadri  y  e  il  vago  afpctto  rj£ 
Ave/fi.  io  il  cor  d  un  bel  cri  fi  allo  chiaro  101 
Aura^  che  lievemente  infra  le  fronde  34^ 
Aura,  0  aura,  che  la  piaggia  orbo  fa  *  .  310 
Aura  foave ,  che  di  fronde  in  fonde  93 
Aura  foave  v  che  i  biondi  crin  d*  ora  ,  15Ì 
Avventurofa  e  ben  felice  nave  v»       *  io$ 

*  Iteari  voi  che  fu  nel  Ctel  godete        ■  »  jjté 

*  ite//*  Alcinta  hai  dolore 

Ben  è  £  alpe/Ire  vena  il  duro  /cogito  "  314 
Ben  fofle  voi  per  l'armi^  k'I  foter  eletto-  U 
Ben  ho  del  caro  oggetto  i  fenfi  privi  ^iSi 
Ben  mi  credea  fuggir  in  parte  ov'ìq.  •  -jftjj 
2**»  iw*  fcorgea  quel  di  crudele  fielia  76 
Ben  poffon  gR  occhi  miei  preffo*  e  lontano  1 5$ 
Beo  potrai  dire  a  quella  cruda  i  a  irla  -  10$ 
Ben  s%  io  morrò  pietà  forfè  n  avranno*  *2?x 
Ben  fi  vede,-  Signor y  la  vo/ìra  mente?  *  4? 
*Ben  veggio  al  Udo  avvinta  ornata  nave  ^61 

*en  veggio  fa,  Tiziano,: in  forme  no+ex  ^4 
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Caddi,  e  Morto  fard  fe  chi  mi  fcriffe  22A 

Cangeriaton  la  tua  l'alta  fua  fede  299 
Cangiai  con  gran  mio  duol  contrada  y  e  parte  Tk 

Canta  il  nocchkr  fu  la  (palmata  nave  408 

Cara  ,  foave,  ed  onorata  piaga  "  }86 

Carco  di  ricche  fpoglie,  e  di  trofei  i4o 

Celefte  forma  ,  anzi  lucente  fi  e  Ila  39 

Cele/le  /corta  mia  con  cui  sì  fpeffo  '  £1 

*  Cetra  de  canti  amica  $69 


Che  fa ,  che  penfa  ,  e  come  il  giorno  fpende  184 
Che  f arem  laffo  Amor,  poiché  repente  22Ò 
Che  fe ,  che  dife>  e  qual  divenne  allora  326 
Che  ni  abbia  infine  a  qui  fìntenfa  doglia  l£o 
Che  mi  celi  coftei  gli  océhi  lucenti  476 
Chiari  cele/li  lumi,  il  noftro  poh  *  4? 

Chi  è  coftei ,  che  tanto  orgoglio  mena  411 
Chi  pone  a  Tori  il  giogo  ì  ceco  $*  accinge  202 

*  Chi  può  mirarvi  ^  i«Ì 
Chi  può  tacer,  chi  può  ridir  appieno  i74 

*  Chi  fu  per  gioghi  alpeftri  3  %  l 
Chiuder  non  poffo  a  quel  penfler  le  porte  \2t 
Chi  vede  gli  occhi  voftri,  e  di  vaghezza  13* 

*  Cintia ,  la  doglia  mia  crefee  coli* ombra  39& 
Col  pie  fpedito,  e  col  penfler  veloce  H7 
Coltomi  al  laccio  di  fue  luci  ardenti  4*9 
Combattuta  da  l'onde,  e  qnafi  vinta  ìo| 
Come  chi  da  mortai  certo  periglio  94 
Come  con  la  fua  fronte  alma ,  e  ferena  141 
Come  di  Libia  le  minute  arene  i°8* 
Come  di  pugno  al  fuo  Signor  fi  vede  l^J» 
Come  falda  di  neve  aliar  che  pura  412 

*  Come  franco  augelletto  ili 

*  Come  fuggir  per  felva  ombrofa  ,  e  folta  83 
Come  il  bel,  ch'altri  fin/e,  a  noi  fa  vero  47? 
Come  legno  tal  or  povero  ,  e  fcarco  1^ 
Come  madre  talof^che'l  caro  figlio  %H 
Come  penfando  mi  ritorna  a  mente 
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Come  piena  a  timer  pure  f  e  cele  fio  44 

Come  pioggia  d' Aprii  calda ,  profondi  tif 

Come  tato  fe  dal  bel  Cinto  fcende   %  47 

Come  talor  fe  dal  caro  .conforte  410 
m  Come  tenero  fiore 

Come  vaga  roffeggia  in  Oriente  i?9 

Com'Vcm3che  qualche  provale  molti  affanni  1 1£ 

Con  tali  dei  fender  volo  fovenu  iot 

Con  sì  dolci  lufinghe  amor  mi  fcorge  v& 

*  Centra  te,  fe  noi  fai, 

Corra  al  periglio  mio,  s  alcun  di  loda  212. 

*  Corti ,  fonti  il  nocchiero  260 
Cofe  del  Cielo  al  baffo  volgo  Ignote  4*2 
Coà  vago  auge  II  in  di  fronda  in  fronda  14* 
Credo,  et* a  voi  parrky  fiamma miavivm  11} 
Crefci  qual  pianta  di  fecondo  feme  tSJ 

*  Crudeli  eretti*  non  v  ami  }\6 
Cura,  che  dì  timor  ti  nutrì  y  e  crefci  7* 
Cura  vaga.,  0  gentil  eh -a  un  parlo  nafei  z^o 

D*  bei  giri  del  Ciel  t  Antica  moffa     ^  r| 

Dafni,  fe  quel  bel  fonte  ov  io  mi  vidi  $4 

J>al  petlegrin  che  roma  al  fuo  foggiorno  4U 

Da  qual  ti  tolfe  in  Ciel  forma  immortale  iz$ 

Da  verde  rxmo  in  fu  fugace  rio  2&1 

*  D'Auftti*  a  l'invitto  Eroe,  là  dove  t info  30% 

*  Del  bel  Giordano  in  fu  la  [aera  riva.  z&6 
Del  gran  Lifonzo  a  la  più  verde  fponda  il 

*  Del  mio  Sol  fon  rìcciutegli  361 
Del  Re  dei  monti  a  la  finì/Ira  fponda  no 
Deh  perche  pofe  il  Ciel  cotanta  luct  iqù 

*  Deh  qual  mi  fi  a  conceffo  341 
Deferte  rive ,  alpefiri  monti ,  e  rupi  67 
Dianzi  io  piantai  un  ramufetl  d?  alloro  448 
Di  barbariche  [quadre  incpntro  a  mille  221 
Dico  ad  Amor:  per  chi  7  tuo  /Irai  non  fpezza  33$ 

*  Dico  a  le  mufe  dite  3J1 
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Di  Marnante  era  U  mure ,  e  W  oro  il  tetto  y  ^6 
Di  dolor  9  di  r off  or ,  di  /degno  acce  fa  381 
2>i- gigli  »  £  amaranti >.  e* aliti  fieni I58 
Dimmi  di  grazi*  ^ Amor >  fe  gli  occhi  miei  1 51 
2>i  pianta,  the, da  verde  riva  :  *  a  •  »  28.5 
D^j  de  f  ampio  in  tre  divi fo  impero  %-t% 
Di  qual  erba  di  tonte ,  e  di  qual  angtie  ii>x 
DiK  quella  bella y  e  delicata  man*  •.  301 
Db*  pofs'iafe  non  m  inganna  U  vero  31? 
Dir ce ,  poffenìe  Dir  ce ,  e££r*  /a  mente  444 
Di  fofiener  quaUnovo  Atlante  il  Mondo  z$z. 
Diva  che  dal  bei  Amo  infra  i  fuperni  -  436 
Doglia ,  f/iga  Donna  al  cer  n  appone  79 
Dolce  è  'Ifoco  y  e  la  fiamma  ond*  arde  amore  1  or 
JDf/f*  nemica  mia,  perche  v  armate  *  58 
JDo/«  mentre  il  Cielvolfe  amate  fpoglie  *  3& 
Donna  che  feto  al  mondo  altero  pegno  a  , 
Donna  di  chiara  antica  nobiltate  167, 
Donna >  di  quante  fono,  0  faran  mai  \ 3 1 
Xponna,  per  fede  far  de  la  mia  fede  380 
Jbonnay  qualmifof$\io%  qual  mi  fentiffi  364 
Donna ,  quel  dì  che  in  .voi le\luci  aperfi  314 
000*  r**/ j  mi  i/iv*  fpkndor0  -\  v.  ^ 
000*  /ii  t Adriaco  lito  y  .  4*6 

000* ,  r*i  ift  w  <?rr* ,  errafli3  errai  334 
Donne  gentili  devoto  d%  amore  430 
*  D000  JLwri  4  ibtff*  3iy. 
2><^0  onorate  i  e  fante  imprefe  167 
Deve  il  mio  fral giacea  giungerà  apprejfo  192 
Dovè ,  Italia ,  ilouo  braccio  *  ea  che  ti  fervi  458 
Dove  fonda  del  mar  col  lido  fcherza  '  .224 
M  Do v  hai  tu  nido >  Amore,  .  ? 1 6 

Dunque  fatai  mio  Sole  a  me  non  fptende  7 
Duo  fon  gli  Amori  che  dagli  antichi  faggi  rjtf 

JEcco  U  monte  >  ecce  H  faffo ,  ecco  lo  fpeco  314 
Eccfi  l'alma  fai  Ckl  candida  aurora  1» 
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Ecco  Jtmià  amorofà  >  oc eo  il  bel  nìd*  ^-  "  4& 
feto  [ubilo  lampo,  tttò  Mgvh*  &  t  ^  ^ig? 
»  £  fin*  a  quandi  inulti  V.  *i\-.^45Ì 

2  fredde  cdfmto^cUare,e^fpe  kafmié^  So 
£  taf»  a^^irfgfa  rfe/  mic^toit  totip* 
ErilMn$n*i*difa  HJ 
Xran  taer  tranquillo  >  *  tjkJ&cbìart;  t':t<4 
£r«  / W«Jio  pi*  r«M  >  *  /Wwfcjf •  4 
£r*  piena  t  Italia  %  4  pieno  il  Mendé,  Mi 

*  Ir*  ra//*  di  f afa  M*0d*tym*yA  «VUf* 

Zr*i/I  popolar  proterva feti***  ^  v-  ^  '  44<* 
£*St  f3^w  //*  IV"*  il  guatd^  h*mtì»  •  li* 
£  Errai  pan  tempo,  #•  del  cammino  mcetti  50 
J?/oi  porge  a  di  prepria  man  ih  un  giamo  Sii 
JSf  «  /Wm  /*  fchiera  de*  martiri  •  •  •  lite 
JT/fr»*  S*/,  lumino fo,  t  vago>  44* 

*  i5'  tua  merce  ctì  io  fola  infra  i  viventi  411 
. \*  • v  t  •       ■  * 

flffi  contro  ftfteffa  iniqua  ,  •  iuta  ->  -  iifr 
a?*/**  /5wi  *P  animai  facroi  e  gentih v  t  99 
fede>chela  mìa  fe  primiera  hai  vini  a  211 
JTe/iVe  amante  y  che  credendo  e  flint  ^  14? 
^  Felice  chi  vi  mim  *  ^  •  Ìl6 
5F*to*  ,  r*#  ri#*V*  !f2 

3F<?//V*  ^/iiwM  te  cui  s%  annida  Amore  14! 
ferma,  diceva  ^Apollo ,  *  , .  411 

7*rtM  i/***  ror/*  alquanto^  il  piede  in  fretta  417 
f  ermi  fofpin  miei  voi  ctfEuro,  0  Noto  ?5 

*  Figlia  et  altere  fiume-  *         V      :  /  '45* 

figlie  d*  la  memoria  a  cm  comparto-  * 

filli,  là (opra diveder m  i  awifo>      ~  310 

fiume  che  alt  ondo  tuo  Ninfe,  Pafloti      a  79 

'Fiume  falle  cui  verdi  semate  fpende  li£ 

fonti  fuperbi  dì  sì  luci  f  end*  3  45 

Tra  cotanto  bellezze ,.  eè  ornamenti  J> 

fra  la  più  bolla  mano,  e  il  più  bei  volto  166 

f r* foglio,  *'l  Min  eh,  ì l**JJÌl>Ht*  danno  if 

*  Fre* 

* 
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*  Frefc  erba  tener  ha  24 

Fuggite  0  Madri ,  e  i  vofiri  cari  pegni  127 

Fu  già  del  /angue  altrui  bagnato ,  e  tinte  16 

*  Fumia  la  Pa/lorella  io 
Fuor  di  Speranza  in  tutto  è  certo  ornai  42,  j 

G*»r#  fui  dì  ricchezza  ingorde  errerà  41 S 

Genti,  0  voi  che  da  Clfiro,  e  da  libero  379 

Gentil  penfier ,  che  di  bellezza  nato  271 

*  Già  caduta  dal  Cielo  era  ogni  Stella  198 
Giaceafi  Donna  languidetta,  e  fianca  107 
Giace  t Italia  addormentata  in  quefia  434 

*  Già  de  la  maga  amante  188 
Già  Donna,  or  ferva  3  in  cui  pur  vive,  e  fpira  Ho 
Già  fu  che'l  cor  di  gravi  affanni  carco  2*0 
Già  non  potrete  voi  per  fuggir  lungo  TL 
Già  [pento  il  più  bel  lume  ha  morte  avara  412 

*  G  a  tu  per  certo ,  0  Famagofia ,  loco  Ho 
Giovane  illufire  alteramente  nato  178 
Giovinetto  Real ,  come  s  appoggi*  304 
Gite  f chi  ere  animofe,  e  tempio  cane  zi& 
Gli  audaci  miei  penfier  fregando  (ale  405 

*  Gli  occhi  miei  vaghi  de  le  cofe  belle  157 
Guarda,  che  he  ripa  al  Mar  Ninfa  gentile  104 

I  cocenti  fofplr  tamaro  piante  137 

1  freddi,  e  muti  pefci  avvezzi  ornai  142 

Illufire  Dio,  ne  la  cui  mente  impreffe  é& 

.  J  miniflri  di  morte  erano  intenti  *4f 

-  impallidir  il  Sol,  cader  le  fiellé  42 

In  cui  Cipro  confida ,  in  cui  più  fptra  227 

In  lieto,  e  pien  di  riverenza  afpetto  109 

In  qual  vago  giardin  colfe  natura  *57 

In  quefli  colli,  in  quefie  ifieffe  rive  24» 

In  cjuefi  Vrna  real  colei  ripofa  i8i 

In  fito  aperto,  orientale,  afcium  ìM 

Invide  Sol*  per t hi  fi  top  ofcuri 
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Jo  alzo  gli  occhi  al  Chi  fe  pur  vedtJJÌ  ìo£ 

lo  ave  a  gii  occhi  defhfi,  e  intenti     *   •  .1491 

lo  cui  già  tanto  lieta,  il  Nilo  accolfe  200 

Jp  mi  vive  a  da  le  catene  / ciotto  ,  I7  f 

lo  mi  vive*  damar*  giofa,  e  tene  21 

lo  pur  rimeggio  amata  Ninfa ,  e  bella  i6j 

lo  pur  vorrei ,  guerthr  invitto y  i  carmi  30} 

Jo  veggio  ben  >  dolce  imo  Sol,  che  il  voltò  473 

Italia ,  Italia  ,  0  tu,  cui  fea.  la  forti  41? 

Malia  tutta- >  e  cìafcm  altr*  pwtt  %&i 

Jt*  iella  Benna  y.  che  mi  piacque e  vmfe  1071 
La  iella  Donna  dal  cui-Myer  pende  jo 
ha  bella  Donna  mia  languèndo  gi*e&  <  *H 
Jta  iella  figlia  de  l'antica  Le)ia  151 
La  iella  Greca  ond'il  paffor  Ideo  ^  te 
Za  iella  immagìn  vo/lra  in  me  [colpi**  274 
La-  Donna  già,  che  dagl'eterno  iene  -  44 
Jta  fida  f corta  mia ,  che  ien  s  aecorfe  y  1  \ 
La  forzai  un  bel  volto  al  Ciel  mhfpr&u*.  if  & 
Jta  frefca  neve,  *  le  vermiglie  refe  13% 
La* già  vinta  Germania  or  vincitrice-.  %%6 
Lagrime  amare ,  che-  dagli  occhi  ufdte  14* 
L'alto  >  chiaro ,  immortai  vivo  fptindor*  éi 

•  Valer  jer  per  lunga  via  $67 
ta  mia  leggiadra^  e,  vaga  pafiorcH*  118 
Là  nel  mezzo  del  tempio  a  l'imprev&ifo  408 
Langue  Vincenzio,  e  feto  Amor,  che  fec*  156 
Langwa  vicino  a  morte  il  più  bel  vifo  407 
Languide  notti*  e  giorni  ofcurt  &  egri  214 
La  Pellegrina,  che  V  immagìn  vìva  .  14 
La  prigion  fu  ù  bella  ovje  fi  pofje  14 
La  Regina  del  Mar  eh9  in  Adria  alierg*  ij£ 

*  Lafcia  mufa  le  Cetr*,  «  le.  ghirlande  %6i 
La  Senna  ,  e  l'Arno  giantoriidi,  e  lenti  46 
Laffo ,  eh*  io  moro  ,  e  lagrimando  fpeffo  149 

-  jfr^>  quanti*  io.  là  vii  ftnfcr  m>  guida,  45 
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lìafpra  fampogna,  Il  cut  tener  dì  cento  1*9 

1+ a/prò  eh'  amor  già  diemmi  a  moilir  f cogito  20I 

Za  voflra  alma  beltà,  che  del  valore  209 

L'eceelfe  imprefe  ,  t  gl' ìmmortal  trofei  H7 
Le  c Home  d'or  y  chi  Amor  ,  fole*  moftrarmi  74 

*  Le  corde  £  oro  elette  •  4jfo 
X*  ^r/w#  »#vì ,  *  4  #[g/f  igiir  *  ,  4.1 
Z*t/*  l'irfuto  fpoglio  al  L&ón  vinto*  .  .  .w  66 
Lieto  y  chiaro,  felice  amato  folle  106 
Ltonzo  qui  cui  pari  al  dente »  al  cerfp-  318. 
Locar  fovra  gli  abbifft  i  fondamenti  •  £J 
L'oro,  l'oftro x.i  rubin,  le  perle >  e 'l  Sole  li* 
L'orribH  notte ,  che  le  refe  afperfe  18& 
L'orrièiL  tromba  >  che  dall'  oriente  ,*  j.jtf 
Za/pi  4t/  Cieli  che  fate  invidia  al  Sole  iì<£ 

*  Luminof e  di  gemme  ,  e  bionde  d' ero  401 
Lunga  ì  l'arte  d'amor,  la  vita  è  breve  417 
Lunge  dal  Regno  tuo  crudo  Tiranna  16Z 
Lungi  vedete  il  torbido  torrente  .  4^2 

Madonna  %  mi  vive  a  Reto  e  contento  6% 

Mal  fu  per  me  quel  dì,  che  l'infinita  i$z 
Mentr9  arma  il  Parte,  e  navi,  orna,  e  raccoglie  $6 

Mentre  a  t  embrofe  &  umide  riviete  136 

Mentre  a  mirar  la  vaga  luce  ardente-  5 

Mentre  a  mirar  la  vera>  ed  infinita  126 

Mentre  affetta  l'Italia  i  venti  fieri  4?  2, 
Mentre,  eh'  ala  beltà ,  eh'  io  vidi  in  prima 
Mentre  che  l  più  begli  occhi  e  il  più  bel  volte 

Mentre  con  empia  man  morte  c agisca,  160 

Mentre  di  natte,  al  bel  feren  fi  flava  234 

m  Mentre  doleafi  con  maniere  belle  237 

Mentre  febbre  m'affale  ,  e  mentre  pungo  US 

Mentre  gli  afprl  faffofi  arridi  monti  iSj 

*  Mentre  la  Gregge  mia  d' intorno  ingombra  21  f 
Mentre  la  forte  in  me  tropp'  émpia ,  e  dura  43  ? 
ìifnue  è  tpifer*.  Italia ,  in  te  diyifa  n$ 

Merk 

■        .  *4 
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Mentri  qual  fervo  afflitto ,  e  fuggitivo  £J 

Mentre  folinga  a  pie  Jt  un  verde  faggio  91 

Mentre  fu  tafpro  legno  il  fomma.  amante  m 

Mentrìe  dormi*  fono  quell*  elee  ombrofa  447 

Mentrio  ferivo  di  voi,  dolce  mìa  morte  121 

Me f colate  co  pampani  la  fronde  406 

Monte  >  the  fovra  i  fette  colli  forgi  2S 

Monti  di  nudo  faffo,  e  di  dirupi  443 
Monti  non  più  >  non  più  campagne  il  lume  204 

Mormoranti*  famofi,  e  frefehi  rivi  %  6iL 

Moftrati  quanto  fai  fdegnofa,  e  dura  102 

•*  Muf a  prendi  la  lira        '  .       *  2^o 

Hacque  piangendo ,  al  fin  rìdendo  muore  àli 

Nacqui  j  non  Jtalto  f angue  >  uri  tempo  umile  2 1 2 

*  Nafce  Donne  da  voi'  ^  279 
'Nate  d*  Eroi,  magnanimo  id  invitto  276 
Ne  fera  Tigre /  che  dagli  occhi  fptre  '  417 
Negli  anni  acerti  tuoi  purpurea  rofà  246 
Ni  guari  a  te  lontana  è  fua  dimora  416 
Nel  duro  affatto ,  ove  feroce,  e  franco  20 

*  Ne  t  apparir  del  giorno  ITk 
Ne  t  affé  dio  erudii  y  che  tempia  forfè  115 
Ne  mar,  the  irato  gli  alti  fcogli  fera  188 
Ni  nuotatore  che  per  le  facit  acque  445 

*  Ne  jj un  di  l  berti  vtffe  mai  lieto  196 
Neffun  lieto  già  mai  ne  'n  fua  ventura  73 

*  Ngella,  0  eh* io  vaneggio  165 

*  Non  dentro  i  Regni  di  Nereo  fpumantl  184 
Non  ì  fernpre  il  morir  com  altri  crede  22B 
Non  fuggir,  vago  augel ,  a  frena  il  vélo  282 
Non  ha  l'ottimo  artifta  alcun  concetta  ^  ifo 
Non  ha  tante 3  quant*  io  peni,  e  tormenti  179 

*  Non  mi  peffo  tener ,  ni  voglio  amore  m 
Non  piacque  un  giorno  alla  fatai  mia  divn  278 
Non  fon  tante  nel  mar  Uguro  arene  277 
Non  ti  dìftio ,  chi  da  quii  Mar  lontane  104 


No*  vide*  gli  occhi  miei  co/a  mortale  i  J  i 

Notte,  che  net  tua  dolce  y  ed  alto  -ebbtte  i£ 

Novo  penfier  3  che  con  sì  dolci  accenti  n{ 

Nutra  pur  quanta  vuol  fede  *  e  de  fio  Jfj 

O:  M£     *  jtftltf»  ^r*A*  Mi  wfr  ;  313 

JO         tfwra,  ch'i  mìei  defirt  affieni}  *•  376 

O  fo/Ai        di  tatti  averto  [ch'ietto  377 

*  O  *e/  n>//*,  onde  lite  -  •  -  r*'  x£S 
O  *  »0»  umana  in  cui  futura  •  380 
0  d*//*  f»»/*  albergo  j  *  N 
Occhi,  che  fia  di  voi,  poich'  io  non  /pero  i|a 
Occhi  3  perchè  fi  lieti  oltra  tu/ato  z$2 
O  del  cerchio  d'Amor  fenice  nova  .  100 
O  de  la  pace  mia  nemica  immago- 

**  O  dell' ari? or  di  Giove  altera  vergai  £6 

O  delle  molte  amare  pene  mie  zi6 

O  del  mio  vivo  chiaro  ardente  Sole  xi? 

O  del  fitenzio  figlio %  e  della  notte  3x3 

O      voi  figlia  Ultore  y  p  et  Eroi  fpo/a.  242 

O  dì  gran  Padre  gio fio/o  Tiglio  3*0 

0  d'invidia,  e  d* amor  figlia  sì  ria  189 

Q  di  virtù  nemica  >  e  Ut  odio  tinta  49 

O  d'ogni  fera y  e  d>  ogni  felce  alpefira^  2ix 

O  jfo/r  e  Selva  folitaria ,  So» 

Odo  fa  qui,  Signor ,  /#  D#jf*#  i/p/ff*  132 

©  infoiano  fplendor  breve  baleno.  331 

*  Ojfefa  Verginella  44  * 
O  /or/i  J*r  io/ér  r*f  ir e  mcfta  12? 
pT^i  quanti  ornò  mai  porpora ,  #i  o/fr*  li 
Càrò  fttftf  jft  R<w*  */f ero  %  e  bello  %  x£* 
fc  O  foc/ÌM  ferrar*  34i 
O  ^  &  M*/*>  f  fra  £/i  >W*ri  ilo 
©»ifc  Jf*7*  *v*/W>  *  *  M  411 
Opicie  io  giunfi  in  riva  at  gran  torrenti:  £06 
O  fiu  bella  gentile ,  0  più  corte fe  141 

*  Or  eli  a  tmntf*  intorno*         . .  339 
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Or  che  na[cendo  innanzi  al  Sol  nt  menM  144 

*  Or  che  non  è  chi  pojfa  l  miei  lamenti  \4$7 
Or  che  non /^di.  il  mormorar  dell'onde  -  59 
•Or  di  f refe  hi  [mirai  di  orna  le  [pende  Y£ 
O  Rofignfctftlhe  già  sì  caro ,  e  fido  319 
Or  piangi  in  negra  vefia  erbari*  dolente  21 
Orrida  notte  ,  che  rìnchiu[a  il  negra  <  188 
p  /acre,  fante  Mufe  onefie  e  belle  .  <  t  i* 
€>  [acro  Tebro ,  che  turbato  il  volta-  £4 
©  [colto  a  [ofiener  [ul  dorfa  quelito  4® 
Q  [confolate  rive,  di  mia  vita  2,0$ 
O  [e  con  tante  y  e  con  ù  amare  note  2  of 
Q  fecretarie  del  mio*  Cor  fedeli  •»     *  *.  . , 

Q  frfttt  dopo  tanti  affanni,,  e  tanti  .10$ 

X>  [e  talor  mentre  nel  puro*  a-  chiaro  £01 

'*  O  sfortunata  Dida       )  .  <          ♦  317 

O  s  io  ritorno  ali9  amorofo  intrica  454 

G  fonno,  a  della  queta  umida  ombrofa  79 

O  tema,  0  duo l  con  ohe  [agaci  [corte:  1  96 

G  .tu,  eh*  defiofi  il  guardo  giri-  >  *  ari 
Ovada,  0  pofi,  0  parli*  a  taccia  >  arida  42.4 

*jO  vaga  giovanetti  •  61 

Cw         v**/* ,  ove  che  gii  occhi  io^ghi  440 

Ove  eh9 io  vada  y  ove  e*  io  ftia  talora  \  ±33* 

©  verdi  poggi,  0  [olita*) monti  *  '  ijtf 

*  O  vói  the '  Amor  fchernìte  .  4fo 
Ovunque  errando  il  fuo  bel  piede  flampiT.  uff 

f  arte  dal  fuor  nattOL,  povero  une-  . 

Pari*  ^  *pi> />*  r  gir     «/m  il  giorna  '  3 14 

Parto,  e  non  già  da  <uoi  pero  che  unita  1Z9 

*  Pafior  felice,  che  dal  vulgo  errante  }  xt 
pellegrina  gentil  ,  cH  a  pal  lènti  .  '  6 
JPenfier,  che  mentre  di  formar  pur  Unti  %£z 
Per  adornare  un  Alma  il  Re  del  Cielo  Z46 
ter  aff altre  H  mio  Signor,  la  morì*  , 

£  tre  hi  con  ù  femU^  *wt*  raggio  1  : 
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Perete  nova  beltà ,  fiamma  novella  ni 

*  Perchè  pingejli  cieco  181 

*  Perchè  pur  d*  ora  In  ora  mi  Infinga  rfé 
Ver  chi  [aerar  non  poffo  altari,  e  templi  34 
Perchè  vivi ,  cor  mio  ,  da  me  lontani  8 
Peregrino  cercai  flranio  ricetto  yj6_ 
Peregrino  penfier,  ch'ardito,  $  /oh  312 
Per  far  gran  prova  del  valere  antico  .  416 
Per  gli  aperti  del  del  lucidi  empi  *  *£I 
$  et  le  catene  >  che  nel  petto  avvolte  5jJ 
Per  lo  Carparlo  mar  t  orrida  faccia  '  Hi 
Per  non  mirar  il  divin  vofiro  afpetto  110 
Per  più  et  un  angue  al  fero  tefehio  attorto  443 

*  Per  quelt  alta  forefia  in  nobil  pianta  217 
Per  quefii  erboft  prati,  e  quefte  rive  jo> 
Piangeva  amor  -,  e  colle  chiome  fparfe  l?9 
Pian/e  vedova  Roma,  e  ben  fi  dolfe  1 1 1 
Più  volte  già  veduto  ho  nel  mio  Sole  ili 
Poco  il  mondo  giammai  tinfufe,  0  tinfe  2f 

*  Poco  fpazJo  di  terra  39* 
Poiché  col  ferro  di  fua  man  tragga  213 
Poich9  è  già  ver ,  cti  ad  intelletto  umano  116 

*  Poiché  l'inferno  e  le  cele/li  [quadre    f  238 
Poiché  ni  il  lungo  mio  gridar  mercedi  a8l 
Poiché  falèjli  ove  ogni  mente  afpira  44 1 
Poiché  [cor [e  (eterno  alto  motore  13 
Poiché  fphgate  ho  tale  al  bel  defio  ite 
Poiché  <ùpi>  ed  io  varcate  avremo  tonde  in 
Poiché  u^  Angel  celefie ,  e  un  novo  Sole  315 
Poich'  il  colpo  mortale  al  cor  mi  venne  440 
Porta  il  buon  Vdlanel  da  ftrania  riva  2$ 
Poffo  rlpor  t adunca  face  ornai  ti 
Pregai  negletto,  e  per  Soli,  e  per  venti  £05 
Prendi  quefi'alma  in  braccio %e%n  quella  parte  J2Ì 
j>ria ,  che  la  chioma ,  che  mi  diè  natura  $6 
Pungenti  piume ,  ed' altra  guerra  or  campo  282. 
Par  Damon  te  tho  dato,  e.  nulla, vaiti  U? 
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Qual,  chi  dentro  il  nimico  ode  ìmprevvlfo  379 

Qual  de  la  turba  rea  pèr  la  campagna  446 

Qual  giovinetto  cor  tra  fer&a,  e  i  fiori  4Ì 

Qual  giovinetto  di  foave  odore            %  i££ 

Qu al  madre  i  figli  con  pletofo  affetto  '  411 

Qualor  l'età >  che  sì veloce  arriva  Ijl 

Qual  nobil  fior  per  naturai  confenfo  4i6 

Qual  notatory  che  prima  in  pìctiat  fóndo  3  07 

Qual  pellegrin  dal  cammin  rotto  >  e  lajfo  154 

Qual  per  ufcirdt  ombro fo  bofco  %'  ipafiì  *99 

Qual  rcfigHuol  fovra  ? amato  faggio       '  140 

Qual  rufcelh  vegglam  et  acque  fovente    *  298 

Qual  felce  è  dura  sì  che  non  s'intaglia  300 

Qual  femplìre  Farfalla  al  lume  avvetxa  219 

*  l  fi  per  vi*  felvaggh  354 
Qual  fi  move  cofttetto  da^lh  fede  171 
Qual  fovra  l'Afennin  erta ,  ed  anno  fa  48 
Qual  vdtà ,  qual \  vergogna ,  oqual paura  |JI 
QualVom,  che  giace ,  e piange  lungamente  i8i 
Qual  Vom,  chetrajje  il  grave  remolo  fpinje  1  j£ 
Qual  Duri  di  notte  in  vi*  fmàrritoy  elajfo  ilj 
Qual  *Vom ,  fa  repentin  fotgor  t  atterra  IfìS 
Quando  allettò  t  anima  mìa  con  raggio  £7! 
Quando  col  ventre  pien  Donna  s' invoglia 
Quando  dal  Gange  un  dì  fole  ufeirai  1X4 
Quando  di  vaghe  Donne  eletta  fchiera  %21 
Quando  dopo  mi  II' anni,  0  mille  luftri  184 
Quando  fra  perita  t  fra  rubini  ardenti  318 
Quando  il  Sol  torna  al  Cancro  >e  cangiai  anno  1 1 $ 
Quando  i  vofiri  begli  occhi  a  terra  vanno  61 

*  Quando  VAlba  in  Oriente  36 4 

Quando  l'alma  natura  a  formar  nife  '  m  & 

Quando  la  notte  fpande  le  gramt  ale  91 

Quando  3  per  darmi  Amor  qualche  rifioro  *97 

Quando  pietofa  ad  onorar  vien  l'urna  US 

Quando  fcioglie  la  lìngua,  e'nfieme  gira  MI 

Quando  v  ordiva  il  prexiofo  wlo  *  5 1 

•  Quan- 
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*  Quante  ha  quelt  olmo  felle  %  442 
Quaniha  del  pellegrino,  e  de l  gentile  zofi 
Quant*  Il  grave  mie  duo)  più  va  crefcendo  i£z 

*  Quanto  Anfitr ite  gira  '  172. 
Quanta  a  voi  deve  ii  grand*  Augel  dì  Giove  iM 
Quante  laffo^  il  mio  dtfir  raffreno  161 
Quante  più  penfa  invan  quefla  fnia  ardente  52 
QuegTt occhi >  Amor ,  che  a  tè Natura tolfe ,  285 
Qénl  Cane  ingordo ,  che  latrando  cor  [e  ìSì 
Quei-Capro  maledetto  ha  prefo  in  ufo  -  447 
Quel  che  appena  fan ciut  torfe  con  mano  41 
Quel  che  l'Europa  col  miraM  ponte  v  114 
Quel  di  mia  fede  indifohihil  ned*  .  •  •  -  405 

Cf  tra  gentil,  chKin  fu  la  riva  1 2  ? 
Quella  9  che  col  mira»  ni  infiamma  il  core  £ 
Quella ,  che  far  [ole a  qui  tra  noi  fede  & 
Quella  y  che  lieta  del  mortai  mio  duole  TL 
Quell'Amor  a  che  del  tutte  è  ti  Mafiro  eterne  418 
Quefia  iella  d'Amor  nemica*  i  mia  J7 

*  Quefia  bella  d'Amor  nemicai  quella  414 
Quefla ,  the  f coffa  di  fue  regie  fronde:  414 

^Quefia  Donna  re  al  degna  impere  419 
Quefla  fera  gentil  >  che  fcherza  ,  e  fugga  40 
Quefia  nova  del  Ciel  felice  /Iella 

*  Quefia  or  dia  l  laccio,  quefla  ^  1 1 
Quefia  vita  mortai,  clf  in  una^  e  in  due  S° 
ìQuefte  dal  nido,  &  alla  Madre  tolte  >  -  5,4 
Quefia  èil  mar  di  Corinto  i  ecce  ève tempio  ^ 
Quefti  %  che  m  culla  er  riace,  epargohttaxM 
Quefti  y  the  miri  iri  tnllle  gutj re  attetti  ft$ 
Quefti  palazzi ,  e  quefie  logge  or  colte  - \  Vfi 
Quefti  ricchi  Coralli  y  e  Gutatea  '  jS 
Quefti  vezzojpr  *  femplicettl  augelli  $0? 
Queflo%  che't  tedio*  onde  la  nita  l  fletta  28 
Qjtefto ,  chi  l  Ligdì  celli  par  che,  ànnei  f  1 46 
Quefto  cor,  quefia  mente ,  e  qùtfiè pétfà  il  i 
Quello  <tV va  gentil  figlie  pregiato,     •  ^  406 
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Qgefto  è  Cri/poltà  Il  luogo  quefio  è  H  foggio  jo9 

^ue fio  è  quel  di  di  pianto ,  e >  d' cnor  degno  jif 

Quefto  è  quel  nido  tuo  /acro  ,  onorato  %3f 

Que(lo  va/o  d*Amomo  ,  #  quefti  Acanti  316 

Qui  dove  il  Rodar*  bagna  ,  e  rode  intorno  308 

Qui  fu  quella  £  Imperio  antica  /e de  *  3$z 

Qui  intorna  fu  dove  il  mio  ben  mi  tolfe  iS4 

Qui  moffe  il  bofco,  e  legò  in  aria  il  vento  311 

Qui  pur  f 0 fio  ^  0  Città,  ne  in  voi  qui  refi  a  41 6 

Qgi  ri/e ,  9  Ti*/**  t  qui  vjtt  me  rivolfe  J27 

Raggio  dt vin ,  the  da  bel  lumi  y  e  /anti  300 

Re  degli  altri  fuperbo  altero  fiume  24? 
*  Regrande,*  forte ,a  cui  compagne  in  guerra  466 

Rimanti  in  pace  ,  alla  dolente ,  e  bella  ni 

Rimanti  pure,  0  de' beati  albergo     '  224 

Ripenfandt  talora  al  viver  breve  60 

Ritrar  con  /aggio  jlil ,  cantando  in  carte  212 

Rivedrò  pur  la  bella  Donna ,  e  il  loco  H 

Roma  cadefii  è  ver  ,  già  le  f amo/e  3J2 

Rofa ,  c he  nel  giardtn  nata  del  frale  .  ■  436 

Ro/a  gentil  ,  (e  coli*  odor  che  /piti  .  '  r  3  6 1 

Rotto  già  l'Onde  da  l'ardenti  roto  336 

*  Ru/cellctto  orgoglio  fa  V     *  a     *  403 

ftwo  di  ch'irato  f tendi  161 

f  Sacro  Signor $\  che  da'  /uperni  giri  '  ' .  fi 
S*  amate  ?  almo  mio  Sol,  ch'io  canti,  0  feriva  nz 
Scioglie  dal  porto  amico,  e  a  l>  infedele  474 
Scioglie  Eurilla  daUidà ,  io  corro,  e  fiotto  433 
Sciolta  il  erìn  y  rotta  i  panni  ,0  nuda  il  piede  407 
Scipio,  fur  gli  Avi  tmifamofi,  è  chiari  258 
Scorgi  i  tormenti  miei  fe  gli  occhi  volti  <  384 
m  Se4*n  furore  fpka  ,  n  .  302 
Se  col  /uo  fa/co  di  /or  luce  accende  y  474 
fg  con  occhio m^tal  ili  rAdp&  yegnfi  2j  y 
Se  dalla  ma*?  <m&io.f*i  fre/o?  $  vint*'  27 
'  Sedea 
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StdtM  morte  crkdel  nel  vago  volt*  28  i 

*  S*  de  tegli  occhi  il  Sol*  18 

*  Se  de  l'indegno  acqui  fio  $37 
Se  di  qjue  di,  che  vaneggiando  ho  fpef*  190 
Se  fi*  giammai  the  da  tuoi  ftraìi  y  Amore  10 3 
Se  giammai  fuor  della  fptnofa  3  e  fatta  lOf 
Scegli  avverrà,  che  quel  ch'io  ferivo  ,  0  detto  79 
S'egli  avverrà  giammai^  the  /otto  Tarmi  304 
Segue  Tuom  fiotto  in  fu*  più  verde  e  tal  e  $u 
m  Seguendo  il  divin  lume  97 
Se  la  ragion  corri  ella  de  non  frena  9  a  19 
Se  7  cor  di  dura  feke  ebbi  già  cinto  ?n 
Se'l  foco  fojfe  a  la  ielle  zza  eguale  U5 
Se  in  mirar  la  divina  alma  bellezza  207 
Se  7 mio  gran  pianto,  afpra  mi*  pena  aceri*  aiz 
Se'l  Moro,  che  domò  ì9 Alpe,  e'I  Remano  181 

*  Se  mai  tali  animofe  al  dorfo  altero  418 
Sempre  quel  dì  che  7  voi  mirar  m  ì  tolto  ao6 
Se  non  feto  *mpi*  Tigre  in  volto  umano 

Se  per  lungo  fervh  con  pura  fede  *  i& 
Se  per  volger  di  Ciel,  Luna,  non  hai  144 
Se  quando  in  mezzo  il  fuo  viaggio  feorfe  134 
Servi  d'Amor  fe  fia,  che  mai  leggiate  417 
Se  tal  or  la  ragion  Tarmi  riprende  1 2,7 

Se  tu  mi  defft,  Amor,  tanto  £  ardire  99 
Se  voi  lieto  e  giocondo,  io  mefto  e  fioco  65 
Siccome  allor,  che  lieta  Primavera  <6o 
Siccome  fior  in  fior  germoglia  ,  e  nafee  3.58 
Siccome  foco  fu  ne  T aere  a c cefo  45^ 
Siccome^per  goder  t eterna  vita  1 1  * 

Siccome  f coglie  a  Timpete  de  Tonde  ■  177 
àie  come  fuol  ne  la  ftagion  gelata  f 
Siccome  fuol,  poiché  le  nevi  fgombrM  116 
&  cocente  penfier  nel  cor  mi  fiede  €9 
Signor  fe'l  rozzo,  b*Jfo,  è  indegne  filile  ao2r 
$io  fiofft  flato  accorto  il  dì  primiere  98 
Ééo  potejp  cantar  sì  dolcemente  "13* 
«  .  s  S  to 
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S'io  veggio  mai,  ch%  ancor  ptetofe  avvampi  15  & 

Sf  incorrotti  coftumi  in  cui f%  veda  A3  5 

*  Sola  fpeme  d'Italia, \e primo  onore  '  %9f 
Solettafiede  lagrhnofa  ,  t  me  fi  a  \  ,  aio 
Solingo  augello,  che  ne  dolci  accenti  14J 

jfe*  luflri+tbe  ne  tempi*  rete  4" 

Sonquefie,  Amor  ,  le  vaghe  trecce  iionde  *j% 

Sorda  de  l'aure  al  lufinghiero  Invito  457 

*  Sottun  lei  verde  ingrfmio  *  fiori  ,9  t erh*  U 
Sovra  ipiu  eccelp  f cogli ,  onde  più  lice  1 4 

*  Spargea  denfe  tenebre  v  4*4 
Speme,  che  con  fallaci,  e  pellegrine  58 
Sperando,  Amor,  date falute  in  vano  7* 

*  Spero ,  ,ne  forfè  lo  f pero  . .  347 
Spirto  gentil ,  €he  in  dolci  membri  involto  a  5Q 
Spofa  re  al  da  t  cui  bel  fianco  afpett*  .280 
Stamane  appunto  a  ?  apparir  de  l'alba  .  3  36 
Stanco  fongiàdifofienerlefome  311 
Stavafi  Amor  quafi infuo  regno  affifo  244 
Strane  rupi,  afpri  monti,  alte  tremanti  ìSi 
Stravaganze  4' un  fogno  !  a  me  pare*  441 
Struggi  la  terra  tft*  dolce  natia  •  81 
Su  l'ale  del penfier  caldo  ,  e  pungente  17 
Su  l'ampia  fronte  il  crtfpo  oro  lucente  *6o 

Tal  ere  d'io  nel  cqnfufo  atro  foggiorno  47  $ 

Tal  eineforvolò!  acuto  fcoglio      .  44  f 

Tal  già  coperta  di  rovine ,  e  d'erba  31 

Talor  per  acquetar  l'alta  vaghezza  27 1 

Tanto  ardor,  tanta  f e ,  tanti  tormenti  475 

Tanti  ,  e  strati  di  bellezza  onori  ifo 

Tento  ,  dolce  mio  ben  ,  già  col  penfiero  IJJ 
Terra ,  chel  Serio  bagna ,  el  Brembo  inonda  1 47 

Te  vide  (Ocean  là  dove  fianco  3°f 

Tirfi  Pajlor  de  le  fampfe  rive  6& 

Tomba  del  gran  Sincero.  Almi  t  afiorì,  448 

che  sfavillandoti  raggio  spparfe  3igt 
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Tcjlo  ch'invìi*  mio  Sol  ,  queflì  ocfhitorfi  277 

*  Tra  duri  monti  alpeftri  $  ^ 
Tra  7  va/lo  grembo ,  e  la  fuperba  faccia  119 
Tra  quefti  bianchii  &  odorati  lini  $7 
Troppo  certo  mi  die,  troppo  mi  tol/e  no 
Tu  che  fanti  defiri,  e  voglie  onefte  '  312 
Tu  morendo  riforgi ,  0  chiaro,  e  forte  319 

m  Vaga  fu  [pina  afcofa  ^9 
Vago  augelletto  da  h  verdi  piume  76 
Vago  augelliny  che  chiufo  in  bclfogglomo  259 

Vago  di  fama ,  e  cupido  d'onore  3  413 

Vago  fanciul,  che  de  fardor  foventf  2J0 

V*go  ufignuol ,  che  €0  giocondi  accenti  414 

Valli  nemiche  al  Sol ,  fuperbe  rupi  1 80 
Vani,  e  [ciocchi  non  men  ,  eh'  egri ,  e  dolenti  114 

Vanne  ,  e  tu  de  la  turba  empia  de'  Mori  3  30 

*  Vdite  amanti,  udire  31 
'Udite  €olìi  ,  a  voi  rive  feconde  '  218 
Vedendo  Amor  che  de  miei  tanti  affanni  202 
Veggio  co'  bei  voflr  occhi  un  dolce  lume  j  $1 
Veggio  del  vofiro  onor  sì  lungo  il  fegno  1 6 
Veggio  infranti  al  terreno  i  miei  legami  417 
Veggio  quando  tal  vi/la  Amor  m  impetra  261 
Veggio  tenera  pianta  in  fu  le  fponde  2f4 
Velo  che  lieto  t' aggiravi  intorno  55 

*  Venite  alt  ombra  de' gran  Gigli  d'oro  169 
Verdi  rive  fiorite ,  ombrofe  valli  139 
Vergine  ittuftre,  la  beltà,  che  accende  249 
Vero  è,  che  l'ampio  Regno  in  duo  divife  zìi 
Veftlva  i  collis  e  le  campagne  intorno  j6z 
Vide  mone  i  begli  occhi  ir  vincitori  114 
VidTy  che  con  magnanimo  ardimento  444 
Vidi  fra  mille  Donne  onde  (i  vanta  .  6% 
Vincitrice  del  mondo ,  ahi  chi  t'ha  [offa  333 
Vifiti  il  tempio  a  fiajfi  tardi,  e  lenti  ift 

Vmilfen  vim  0  mi  [aerati  altari  ?i$ 
•                          9  V** 
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•  Vna  farfalla  cupida ,  i  vagante  317 

Voi,  che  af col  tate  tuna,  e  l'altra  lira  29 

Voi,  che  d'un  cieco  Dio  fuperbo,  ed  empie  311 

Voi  ,  che  p  affate  ,  e  fu  la  deftra  fponda  t^i 

Voiy  che  qn*l  Giovinetto,  Ercole ,  ave/le  4* 

Voi,  che  st  bei  pefificr  dentro  movete  50 

Volafii§  0  itila  Irene,  al  Cui  it  prefia  j  34 
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